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ELETTROLOGIA. 


SEZIONE PRUA 

ELETTROSTATICA. 


CAPO I. 

Nozioni generali intorno 
air Elettricità. 

i. Oli antichi si gyviddero clic 
l’ ambra gialla ( electrum , tuccinum) 
acquista , stropicciata che sia, la vir- 
tù di tirare i corpieciuoli leggieri. 
Questo fatto , origin prima d’innu- 
mcrabili indagini, diè nome a questo 
ramo della fisica. Trovarono pure gli 
antichi tal virtù in qualche altro mi- 
nerale : fu poi trovata nel gagate (o); 
e quindi vidcrla in assai altri corpi 
Gilberto , 1' accademia del Cimento, 
Boyle , Gray , Dufay ec. Elettrizza- 
to diccsi un corpo allorché per istro- 
picciamcnto o per altro mezzo ha ac- 
quistata virtù di tirare i corpi leg- 
gieri di qualunque natura , di respin- 
gerli talvolta dopo il contatto o di mo- 
strare altri effetti ( scintille, scoppict- 

(o) Seda Mist. Angl. L. /. C. 1. 


tlo cc.) che Tanno congiunti all’attra- 
zione de’ corpi leggieri , e però di- 
consi fenomeni elettrici. Elettrizza, 
re un corpo , è communicargli tal 
virtù. I.a cagione, qual' ella sia , de* 
fenomeni elettrici chiamasi elettricità, 
fluido elettrico o senza più elettrico. 
Per ora parliamo de’ fenomeni , che 
possono dirsi elettrostatici : nella se- 
guente sezione diremo de’ fenomoni e- 
leltrodmamici , e del magnetismo , 
e nella terza de’ fenomeni elettrochi- 
mici. 

a. Si esplora se un corpo sia elet- 
trizzalo col pendolo elettrico : è una 
pallottola leggera, ( Fig. i . ) e. g. 
di midollo di sambuco pendente da un 
filo di lino o di canape. Se è tirata 
dal corpo che esplorasi , questo c sen- 
sibilmente elettrizzalo , e quanto ò 
maggiore la virtù elettrica, tanto più 
da lungi quella è tirata. Più opportu- 
no è 1* elettroscopio di Haiiy (Fig. a); 
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c un filo d’ ottone o d’ argento termi- 
nato da duo palline dello stesso metal- 
lo ed equilibrato orizzontalmente su 
d’ una punta d' acciaio : accostate la- 
teralmente a una pallina un corpo e / 
lettriz/ato ; questo la trae a se. 

3. I corpi atti ad elettrizzarsi collo 
stropicciamento o con mezzi analoghi, 
si dissero idioeletlrici ; e anelettrici 
( non elettrici ) quei clic non mostra- 
vano tal proprietà, come i metalli: ma 
questi corpi in altri casi appaiono tut- 
t’ altro che anelettrici , ond’ è che 
queste voci sono ora quasi abbando- 
nale. Gli accademici del Cimento vi- 
dero che bagnando il corpo elettriz- 
zalo con acqua , vino , aceto , acidi, 
soluzioni saline , sangue ec. , quello 
perdeva la sua virtù ; ma non gliela 
toglievano altri liquori, come olio di 
mandorla, e nè pure sego , lardo o 
manteca. Più tardi Gray e Wheeler 
videro che i corpi anelettrici si elet- 
trizzano toccando i corpi elettrizzati, 
e possono , in particolare i metalli , 
condurre l’elettricità a grandi distan- 
ze , purché non comunichino col suo- 
lo. Non cosi gl’ idioeletlrici , e. g. la 
seia. Quindi si divisero i corpi in con- 
dultori o deferenti che tolgono e con- 
ducon l'elettrico , e coercenli o vio- 
lanti. Una piastra metallica sospesa 
con funicelle di seta o sostenuta con 
manico di vetro coperto di cera lacca, 
stropicciata si elettrizza : ciò prova 
che i metalli sono in tal modo cleltriz- 
zabili , ma sostenuti dalla mano o da 
altro corpo deferente , cedono l’ elet- 
trico per mezzo di quello al suolo, il 
clic non fanno ove li tocchin soltanto 
corpi isolanti , come vetro o cera 
lacca. 

Generalmente gli idioeletlrici 
Bono isolanti c per converso : ma i 
corpi untuosi liquidi o molli, benché 
anelettrici , sono isolanti , in partico- 
lare l’ olio d' oliva. 

4- 1 metalli sono i migliori condut- 
tori dell’ elettrico : il rame o 1’ oro 
conducono assai meglio del platino , 
dello slagno, del terrò, del piombo 
e del mercurio. Il carbone conduce 
meno . ma anch’ esso assai bene , se 
C slato arroventato. Questi dicensi 


conduttori di prima classe , come 
puro la piombaggine , le loglio metal- 
liche e certi minerali metallici che 
conservano Io splendore metallico , 
o sono neri , c. g. il solfuro nero di 
mercurio, e il perossido nero di piom- 
bo. Conduttori di seconda classe 
chiamatisi i liquori non oliosi o resi- 
nosi, ( benché taluno, come 1’ etere , 
sia a pena conduttore c più tosto 
semicoibente) c i solidi assai inumidi- 
ti AnW'Aq. o da altri liquori deferen- 
ti. Gli acidi liquidi sogliono ben con- 
durre ; principalmente il nitrico , poi 
il solforico , indi l’ ossalico e 1’ idro- 
clorico. Alcuno soluzioni saline con- 
ducon pure assai bene. Mediocremen- 
te quelle di soda e di potassa. Debole 
anzi che no è la virtù deferente dcl- 
1’ /li/, stillata , ma cresce se tenga 
sciolti o acidi o sali alcali , o anche 
iodio , bromo o cloro , benché que- 
sti corpi se sono affatto privi A'Aq. 
non sicno conduttori. I liquori vege- 
tali conducon meglio dell'io, pura , 
ma meno do’ liquori animali : 1’ alcool 
un po meno dell ' Aq. 

5. Ottimi isolanti o coibenti Sono 
fra i solidi lo spato d’ Islanda c il to- 
pazio senza colore , indi l’ ambra , la 
cera lacca c la gomma lacca. 11 ve- 
tro sembra mcn buono, perché la sua 
superficie facilmente cede 1’ elettrico 
ov* è toccata, ma però più tosto si la- 
scia spezzare che attraversare da es- 
so. Codienti a un di presso come il 
vetro sono il quarzo, il diamante c in 
generale le pietre trasparenti e senza 
colore. Assai isolanti sono in genera- 
le i corpi resinosi , il solfo, il gagate, 
le piume d’ uccelli , la seta , i peli a- 
nimati , c l’aria secchissima. Faraday 
considera i gas come isolanti per- 
fetti. 

6. Salvo i conduttori di prima clas- 
se, pare che generalmente i solidi deb- 
bano la virtù deferente all’ umidità. 
Molte sostanze sono assai coibenti 
disseccate artificialmente col calore , 
e lo sono stabilmente se quindi siansi 
come cotte nell’ olio, cera , solfo o 
in altri simili coibenti che ridano il 
ritorno doli’ umidità. S' è ciò osserva- 
to e. g. nella carta, mattoni , m r '‘ 
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pietre , cuoio , ossa , pisci d' uora 
e d’ ostriche, e in ispccie ne' legni. Se 
tai corpi sieno secchi naturalmente , 
cioè mediocremente, non sono che se- 
micoibenti. Se sieno più tosto umidi 
che secchi , vogliali dirsi più propria- 
mente conduttori imperfetti: così pu- 
re , se sono stati nell' aria umida , la 
superficie del vetro c d'altri isolanti 
facili a inumidirsi. L’ <•/</. combinala 
nei sali solidi non toglie loro la virtù 
isolante. 

I coibenti spesso lasciansi attra- 
versar dall' elettrico se dal calore sien 
fusi o rammolliti (solfo , cera lacca , 
gomma lacca ) , o solo assai riscaldati 
(vetro). 

In generale i corpi tanto meglio 
conducon P elettrico, quanto più con- 
ducono il calorico, e quanto più con- 
tengono di umidità. Ma probabilmen- 
te anche qui i liquidi conducono prin- 
cipalmente per cagiono diversa da 

? [nella da cui dipende la facoltà dc- 
erenle de’ solidi. 

7. Prendete due palline di midollo 
di sambuco pendenti ciascuna da un 
fil di seta , e due cilindri uno di vetro 
e uno di cera lacca. Elettrizzate que- 
sti stropicciandoli con un panno ; in- 
di , toccandola col vetro, elettrizzate 
una pallina , e 1’ altra colla cera lac- 
ca : si attraggono. Avvicinato alla c- 
Icllrizzata dal vetro lo stesso vetro , o 
altri corpi , come spalo d’ Islanda , 
diamante, pelle di gallo ec. , stropic- 
ciati dallo stesso panno ; la pallina è 
respinta : sarà tirata dalla cera lacca, 
dalla gomma lacca , dall’ ambra, dal 
solfo ecc. similmente elettrizzati. Tut- 
to il contrario osserverete nell’ altra 
pallina. Dunque ci sono due elettrici- 
tà o due forze elettriche, delle qua- 
li una trac ciò clic l’ altra respingo e 
per converso. Quella che si osservò 
comunicarsi dal vetro, si diss ctftlrea 
c I’ altra resinosa: poscia la prima 
si chiamò positiva + 1 , e la seconda 
negativa — » , e cosi noi le .chiame- 
remo. Si vede clic «' corpi, i quali han- 
no r elettricità dello stesso nome si 
respingono, e quei che I’ hanno di 
nome contrario si attraggono, ilasti 
qui avere accennala questa fonda- 
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mentalo verità, clic in molli modi si 
conferma. 

8. Fra i sistemi immaginati per i- 
spicgarc questi ed altri moltissimi fat- 
ti , due si trovano a ciò opportuni, li- 
no ò quello di Franklin, che più o 
meno modificalo , è stato adottato da 
Epiuo , Heccaria , Volta cc. Ip que- 
sto sistema ogni corpo tu istato natu- 
rale contiene certa doso di fluido elet- 
trico, i corpi elettrizzati positivamen- 
te ne hanno in eccesso , e ne soirron 
difetto gli elettrizzali negativamente, 
talché i corpi elettrici per eccesso o 
in più e gli elettrici per difetto o in 
meno sono a un dipresso analoghi 
a’ corpi caldi c freddi: tra questo flui- 
do imponderabile soprabbondante ne’ 
corpi e i Corpi in difetto è mutua at- 
trazione, c mutua ripulsione ( sia rea- 
le, sia apparente) fra le quantità d'e- 
lettrico soprabhoudanti in più corpi , 
come pure fra i corpi in difetto. 

L’ altra ipotesi de' due fluidi im- 
ponderabili proposta da Sjrnmer fu 
esposta e seguita da Coulomb , llaùy 
ecc. Suppongono questi ne’ corpi in 
istato naturale il fluido elettrico neu- 
tro , composto da’ due fluidi positivo 
o vitreo e negativo o resinoso : I’ c- 
lellrizzarsi de’ corpi è uno scomporsi 
di quol fluido ne' suoi elementi. Stro- 
picciando fra loro due corpi isolati c- 
terogenoi , uno si trova positivo, l’al- 
tro negativo : secondo questo sistema 
ad uno è restato aderente il fluido po- 
sitivo , all’ altro il negativo : gli ato- 
mi di ciascun fluido mutuamente ai 
respingono , e quelli d’ un fluido at- 
traggono quelli dell’ altro : questa ò 
attrazion chimica , ma però si sup- 
pone esercitarsi anche a grandi di- 
stanze. 

Ci serviremo del primo di questi 
sistomi , ma senza considerarlo , al- 
meno por ora , se non come una ipo- 
tesi semplice e opportuna a collcgaro 
e spiogare i falli sì copiosi c si vari , 
nel lahcrinto de’ quali fa duopo, a chi 
non vuol perderai , del Alo d’ un si- 
stema. 

Molti fenomeni Usici c chimici 
sono alti ad eccitare elettricità, l’er 
ora parliamo soltanto 
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CAPO II. 

Dell' Elettricità eccitala con mezzi 
meccanici. 

9. Lo stropicciamento è il primo 
mezzo conosciuto , e può anche ora 
dirsi il più volgare per eccitare I’ c- 
lettriòità. Allorché stropicciami in- 
sieme due corpi di natura diversa , 
o diversi per ijualche proprietà della 
superfìcie , o che diversamento si 
modifichino da esso stropicciamento , 
passa più o meno d' elettrico da li- 
no all’ altro : perciò , se sieno o coi- 
benti o isolanti, uno mostra elettri- 
cità +» e l' altro — ». So uno è con- 
duttore c non isolato nulla mostra , 
poiché la sua elettricità si • perde nel 
suolo , ossia dò al suolo 1 ' elettrico ri- 
cevuto o da esso riceve il compenso 
di ciò che ha perduto. Se ambo i cor- 
pi son buoni conduttori isolali , l’ e- 
letlricità è assai debole. 

L’ umidità è assai contraria a 
•pesto spcrienzo , anche perchè ren- 
de meno eterogenee le superficie dei 
corpi , elio mutuamente stropicciansi. 

10. Benché i liquidi generalmcnto 
non si elettrizzino con questo mezzo 
ncppurcque’chesono più coibenti e più 
eccitabili in istalo solido , il mercu- 
rio fa eccezione. Il P. Beccaria elet- 
trizzava un disco di cristallo , facen- 
dolo girare in situazione verticale con 
uu segmento immerso nel mercurio. 
Immergendo in esso un cannello di 
cera lacca , di gomma lacca o di 
vetro , si trova ordinariamente elet- 
trizzato , e anche talora dopo aver 
senza più con esso percosso fortemen- 
te o leggermente premuto la super- 
ficie del mercurio. Dunque queste o- 
perazioni o la seguente separazione 
destano elettricità nel mercurio , che 
non bagna questi corpi. A questo fe- 
nomeno dee riportarsi la luce che 
osservavasi agitando il mercurio in 
certi barometri (o). 

11. Anche la confricazione dell’ a- 
ria con un solido desta elettricità. L’a- 
ria asciutta spinta con impeto, c. g. 

(a) I. F C. IF. J ,S. 

* r ’ki 
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mediante un forte mantice , contro la 
faccia d’ una resina lucida c monda, 
vi eccita una debole elettricità : co- 
si agitando nell’ aria asciutta un faz- 
zoletto di seta. 

Pare che con questo mezzo i 
corpi acquistino una passeggierà ten- 
denza a cedere porzione del proprio 
elettrico, ma alcuni maggiore, alcu- 
ni minore , ovvero una Lcndcnza a 
toglierlo agli altri corpi , ma quelli 
minore , questi maggiore. 

12. Alcune specie di corpi, come 
la cera Iacea, gli altri corpi resinosi, 
c i più Ira i metalli mostrano ten- 
denza a ilare , ossia prendono facil- 
mente el.“ — ». Altri per opposito, co- 
me il diamante c gli altri cristalli tra- 
sparenti, e generalmente i corpi d’ap- 
parenza vitrea , le pellicce pelose e. 
g. di lepre , ec. 

Ecco una serie ( approvata da 
valenti fisici ) di corpi , ognun de* 
quali suol prendere el.^ +» stroppic- 
cialo co' susseguenti, 0 — » co’ pre- 
cedenti. 

1. Pelle di gatto col pelo, 

2. Vetro liscio. 

3. Stollo di lana. 

4 - Piume. 

5 . Legno. 

6. Carta. 

. Seta. 

. Gomma lacca. 

9. Vetro smeriglialo, 
io. Solfo. 

Ceneralmenlc un corpo tanto più 
divien f° quanto più l’altro alletta 
l’elettricità - a , e per converso. Dal- 
la natura della superficie dipende la 
natura dell’ elettricità : il vetro in- 
verniciato con gomma lacca tende a 
elettrizzarsi negativamente. 

1 3 . I solidi che stropicciali in mas- 
sa un coll’ altro o contro 1’ aria , so- 
no assai restii a elettrizzarsi , danno 
segni non dubbi d’ elettricità , se ri- 
dotti in minuzzoli o in polvere , stro- 
piccinsi o si facciali passare per uno 
staccio o crivello , benché di metallo 
0 si lanciti con impeto nell' aria. Ciò 
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*’ è sperimentato ialino noi ghiaccio 
polverizzato e nella neve , purché n- 
sciutti , nelle sabbie ferruginose e pi- 
ritosc, e nella polvere di carbone (Ca- 
vai^ , Bennet, Volta). 

Molte circostanze ( talora inde* 
terminabili ) influiscono sulla natura 
dell’ elettricità che mostra il corpo 
stropicciato: una è un preceduto stro- 
picciamento con altro corpo (Belli). 

i4. La temperatura elevata accre- 
sce ne’ corpi la tendenza a divenir 
— ed alcuni conservano questo effet- 
to , lungo tempo dopo che il calore 
è svanito (Volta). Se due corpi omo- 
genei, a differente temperatura, stro- 
picciasi insieme , il più caldo suol 
prendere el.* — a ( Bergman , Bec- 
caria ). 

Fate strisciare in tutta la sua 
lunghezza un nastro di seta sopra u- 
na data parte d'altro simi! nastro , 
quello divion +°, questa — a. Da mol- 
te analoghe sperieaze s’ è dedotto che 
di due corpi omogenei o quasi omoge- 
nei quello, le cui parti patiscono mag- 
giore stropicciamento , diviene — ° 
( Bergman, Beccaria ). Questa leggo 
può essere una conseguenza della pre- 
ceduta. 

I corpi scabri tendono general- 
mente più che i lisci a prendere et. A 
— a ( Volta, Coulomb ) : gli scabri 
se stropiccimi si riscaldano più. La 
seta stropicciata da un metallo sca- 
bro tende all’el.* — » ( Coulomb) : in 
questo caso pare che la seta si scaldi 
più del metallo assai miglior condut- 
tore del calorico. Il riscaldamento 
prodotto dallo stropicciamento tende 
a render — ’ il corpo che meno con- 
duce il calorico (Pcclet), 

Una stoffa di seta nera dà ad li- 
na bianca : cosi una stoffa di lana 
( Symnier, Beccaria ): sembra ciò di- 
pendere dall’ asprezza de' tessuti neri. 
Tendono più all’ elettricità —a i me- 
talli coloriti ( oro, rame, ottone )cbe 
non i bianchi, specialmente stagno e 
piombo ( Volta ). 

i5. Analoga allo stropicciamento 


è la percossa. Si elcltrUza il vetro a- 
sciutto , percuotendolo con martello 
di legno, o i legni disseccati al fuoco, 
battendoli o spezzandoli ( Volta ). 

Becquerel ha osservato in più 
modi 1 ' el.» che si desta per istropic- 
ci. i mento o percosse fra i metalli. La- 
sciando cadere la limatura lina d’ua 
metallo sur una piastra dello stesso 
metallo, la limatura acquista cl.*— - “ ; 
solo I’ antimonio la prende Su 
piastre d'altri metalli acquistano lo 
limature or questa or quella elettrici- 
tà. Quella di zinco è — “sull'oro, sul 
platino , sull' argento, sul carburo di 
ferro , sul rame , sullo stagno purché 
questi non siano caldi considerabil- 
meute ; è +> sul ferro , sul bismuto, 
sull’ antimonio. L'effetto è maggioro , 
se la percossa è più rapida. Gli ossidi 
c i solfuri son — « rispetto a’ loro me- 
talli (a). 

Limando o raschiando de'cor- 

S i , e ricevendo le particelle, clic ca- 
ono in un piatto metallico isolalo , 
si hanno segni elettrici non deboli , 
anche da’ corpi clic stropicciati senza 
isolarli li danno debolissimi e per la 
più li negano, e.g. legni ed ossi me- 
diocremente secchi , allume , solfalo 
di calce cristallizzalo , zucchero , e 
ghiaccio , purché se ne intacchino le 
parti interne non umide : le particel- 
le di questo si son trovate -fé. Il car- 
bone raschiato con coltello si elettriz- 
za pure ma debolmente ( Volta). Se 
in giornate fredde e secche dal legna- 
iuolo si piallano le tavole , i brucioli 
escon talora forte elettrizzali, e s’ at- 
taccano alla pialla e ad altri corpi. 

16 . Colla pressione eziandio si de- 
sta elettricità in non pochi corpi 
( Volta , llaùy ). Dalle sue scienze 
deduce Becquerel ; i, quanto più i 
due corpi , fra i quali s’ esercita la 
pressione, s’ avvicinano a esser buoni 
conduttori, tanto é più ditlicilc destar 
cosi elettricità e tanto più è uopo che 
separinsi rapidamente; s. durante la 
pressione, non si ha alcun segno elet- 
trico ; 3. anche qui la diversa teinpe- 
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(a) Ann. de Cb. et Phis. XXff. X. 
XLVU. n3. Traile de 1’ Electr. et 
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rie rendo i corpi corno eterogenei; 4 - 
¥ effetto , separando velocemente , è 
sensibilmente proporzionale alla forza 
di pressione , almeno da ano a io chi- 
logrammi ec. Secondo le spcricnzc di 
Peclet, pare che l’aumento della pres- 
sione favorisca 1’ effetto elettrico solo 
in certi corpi , e in questi fino che 
procura più squisito contatto fra le 
parli che preraonsi mutuamente. 

17. La separazione delle parti d'un 
corpo eccita talora elettricità. Becque- 
rel, attaccando a due lamine di mica 
«Muralmente congiunte, due manichi 
isolanti c separandole rapidamente , 
trovò in esse le elettricità contrarie. 
Ebbe simile effetto da qualche varietà 
di talco , di solfato di calce ( privato 
d sJy. c scaldato ) e da nitri minerali 
non conduttori cristallizzati. Un foglio 
di carta grossa , che si lasci dividere 
secondo la spessezza, mostra efTetli a- 
naloghi. Ma il caso è raro ne’ cor- 
pi che dividendosi danno superficie 
scabre. 

18. Alcuni fatti posson ripetersi o 
dalla divisione o dalla compressione 
e. g. l’elettricità destata premendo 
sul taffettà inverniciato un disco me- 
tallico isolato e poi separandolo ( Li- 
hes ) , o separando da un vaso, cui 
consolidandosi aveva aderito , il sol- 
fo , o, la gomma lacca. 

E da por mente che la separazio- 
ne ha luogo ogni qualvolta s’elettrizza 
un corpo raschiando, premendo o stro- 
picciando : onde non sembra impro- 
babile clic questi modi d’eccitamento 
riducansi ad uno, od almeno che in 
gran parte si deklian gli effetti all’ a- 
gitazione moleculare, ossia al calori- 
co, che destasi nell’ atto del distacco, 
c dispone inegualmente le molectile 
superficiali a cedere il loro elettrico. 
Fra un liquore e un corpo ohe ne esce 
bagnato , non v’ è separazione, nè e- 
lettricilà per istropicCiamcnto o pres- 
sione. Ala non ci affrettiamo a slabi- 
irc principi generali. *n - 

-Jjlb i v . ' . » |0H'j 
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CAPO III. 

Della Macchina Elettrica , e degli 
Elettrometri. 

• 4 ‘ ' * * 

19. In più maniere si fa la macchi, 
na elettrica. Una semplice ed efficace 
è presentata dalla fig. 3 . V V è un di- 
sco di vetro furato nel centro e trapas- 
salo da un asse che porta il manubrio 
m. Due o quattro cuscinetti cedi cuo- 
io pieni di crini di cavallo stringono 
e stropicciano-il disco. D è il condut- 
tore ( suol farsi d’ ottone ) che pre- 
senta al disco le punte p : dacché le 
punte meglio riccvon l'elettrico e me- 
glio lo ccd’ono : iterò s' ha cura che in 
tutto il resto del conduttore non siano 
punico spigoli : questo è sostenuto 
da una colonnetta di vetro, eh’ è be- 
ne coprire di cera lacca o vernice. 
Altro conduttore e , cui sono applica- 
ti i cuscinetti , sostenuto da sirnil co- 
lonna , comunica col suolo per una 
catena metallica m. Ad accrescer l’ef- 
fetto , ungonsi i cuscinetti con amal- 
gama di stagno o di zinco. Assai buo- 
no si ha scaldando j parti di mercurio 
un poco sopra i ioo° C., poi unendo ad 
esso 2 parli di stagno e 4 di zinco fu- 
si si agita forte il recipiente ; si pe- 
sta l’ amalgama , e ci si unisce dello 
strutto quanto bu6ta a farne una pa- 
sta. Si fa ancora con 2 parti di mer- 
curio / di Sn, 1 di Za. 

Girando il disco, questo s’ elet- 
trizza : l’ elettrico si comunica subito 
al conduttore , cui, se avvicinisi un 
metallo 0 il dito, l’ blottrico si slancia 
con luce c scoppiettio. Osservando la 
lunghézza delta scintilla, cioè la di- 
stanza , a cui essa è lanciata a pari 
circostanze , si esplora la forza rela- 
tiva della macchila. Avvicinando al 
conduttore il rovescio della mano , 
si ha una particolar sensazione (a). 
Si sente anche un odore analogo a 
quello dell’ idrogene o del fosforo. 

L’ accumulala! dell’ elettricità 
del vetro nel conduttore cessa, se que- 
sti sono giunti ad 1 «Jtiilibrio elettrico, 
cioè se 1 egualità delle pressioni uun 
penfiettc altro passaggio dal vetro al 
fcouautlorc : cèsi più non esce aria 
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A’ un raso, ov’ era condensala, quan- 
do le pressioni esterna e interna sono 
eguali. 

so. Si è detto che mancano gli ef- 
fetti nella macchina, 60 a’ cuscinetti è 
applicata un’ amalgama non ossidabi- 
le ( di platino o d’ argento ). Possono 
queste amalgamo riuscir poco alte ad 
elettrizzare il vetro : ma al certo l’ os- 
sidazione non c condizione essenziale 
all'elettricità di stropicciamento. Gay- 
Lussac osscrvó. che si ha el.i con a- 
maigama ossidabile in atmosfera d’ac. 
carbonico , se questo è privato della 

£ iù gran parte della sua Aq Peclct 
a osservato il medesimo, H.Davj vi- 
de una piccola macchina el.* operare 
bastantemente nell* idrogene ; e ncl- 
I’ ac. carbonico meglio plia nel!’ aria 
comune. Generalmente i gas sono più 
Coibenti se sieno più densi. 

ai .Se vuol accumularsi eM — » in 
luogo dolla +» , ai fa comunicar col 
suolo il conduttore D , si toglie la ca- 
tenella m , e da’ cuscinetti ora isolati 
si riceve l’ elettricità in un condutto- 
re simile aOi ' 1 
, Si ha pure el.i — - », ae 11 disco é 
di solfo e i cuscinetti son coperti di 
pelle di gatto. Cosi, collo stesso (tro- 
piccianlc j se si fa la macchina, pren- 
dendo circa due metri di taffettà in- 
vernicialo , cucendone insieme l'estre- 
mità c tendendo il taffettà su duo ci- 
lindri mobili , a un de' quali è appli- 
cato un manubrio che motte in moto 
la macchina. n . ■ ■ 

Molle macchine è talora invece 
del disco un cilindro o un globo di ve- 
tro : questi sono più soggetti a spez- 
iarsi. E ben che non sieno attraver- 
sati da un asse metallico e sieno al- 
l’ interno spalmati di cera lacca (a). 
t az. Sogliono al conduttore appli- 
carsi due pendolini , che omologamen- 
te elettrizzandosi , col loro divergerò 
mostrano la forza dell’ elettricità. 

Suol porsi sul conduttore il qua- 
draute-e/etlromelro di llenley F , 
nel quale una paglia lunga 3 poli, 
terminante in una leggiera pallottola 

(a) V. Belli Fis. T. ///• N.° 8j8 
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S di circa 3 linee di diametro ) aU.uir 
osi tra due semicerchi di leguu gra- < 
duali (di circa 2 poli, raggio ) indi- 
ca e in qualche modo misura l’ elet- 
tricità. E meglio porte tal' elettrome- 
tro alla estremità d’ un conduttore i- 
solato (Fig. 4) o avvicinar, questo al 
conduttore delle macchina. 

Fra i migLori elettrometri meri- 
ta menzione quello del Volta a paglie. 

Si prqnde una boccetta quadrata di 
cristallo (Fig. 5) larga so o allineo 
e poco più alta : se le adatta al collo 
un cappellucclo d' ottone , in forma di 
pallina o disco , da cui scende un’ap- 
pendice-cilindrica schiacciata nclfiue 
e avente ivi s fori , cui s’ attaccano 
per * anellini di filo d' ottone , due 
pagliuzze lunghe circa » pollici , di- 

rittissime e non piu grosse di — o — 

di linea : queste pendono parallele c 
vicinissime. Il collo della boccetta 
vestesi internamente di cera lacca : il 
fondo è di metallo : con questo comu- 
nicano due laminettc di stagno salda- 
te alle pareti della boccetta c alte a 
segno da esser toccate datte paglie , 
se queste assai divergano. Tal diver- 
gere si misura da una carta divisa in 
gradi e attaccata alla boccetta. Il pre- 
gio di questo strumento c che il di- 
verger delle paglie cresce quasi in 
esatta proporzione dell’ energia elet- 
trica. All’occasione si soprappoue u- 
tilmcnte al cappelletto un filo metalli- 
co alto circa « piedi , specialmente 
per esplorare l’ elettricilà dell’ alni .- 
sfera. 

Nell’ elettrometro a foglie d ti- 
ro , alle pagliuzze del precedente so- 
Stiluisconsi z liste di foglia il’ oro 
lunghe circa 18 linee e larghe z. La 
sua esquisita sensibilità lo fa più atto 
ad esplorare le deboli elettricità. 

z3. Assai sensitivo è 1 ' elettroicopio 
di Coulomb. Un (ilo di seta t (Fig.fi ) 
sostiene un ago orizzontale dj gomma 
Iacea g tcrni:nan!c in un cerchietto 
metallico leggerissimo o. 11 filo 6 fissa 
in C , ove si può avvolgerlo c sv 1- 

del R. Lomk-Vcncto tS3a p. 3Sg. 
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gcrlo per una rotella, e anco torcerlo 
per mezzo d’ un cerchio mobile. Un' 

* cilindro di vetro VV preserva l'ago 
da’ moti dell’ aria ed ha una circon- 
ferenza graduata : per il foro A pas- 
sa un cilindretto metallico che a’ duo 
capi ha due palline metalliche , una 
interna dorata , 1 ’ altra esterna. Si co- 
munica T elettricità a questo e per 
esso al cerchietto o. Per la ripulsione 
fra corpi similmente elettrici , questo 
descrive un arco c cosi palesa e misu- 
ra la forza elettrica. 

Molto sarebbe da aggiungere su- 
gli elettrometri : ina in un compendio 
|>ossono omettersi assai cose importan- 
ti pel fìsico , ma non già par il più 
degli studenti (a). 

Di altri misuratori (lelF elettrico 
verrà in seguito occasione di favellare. 

CAPO IV. 

Della Capacità per F Elettrico ,• 
della Tensione , e della Carica. 

24. 1 corpi elettrizziti hanno una 
tensione proporzionale all'attrazione 
e alla ripulsione che esercitano , e u- 
na carica elettrica. L’attrazione e 
gli altri efietti elettrici rispondono 
allo sforzo dell’clottrico o del corpo 
tendente a ristabilir l'equilibrio ossia 
Io stato naturale, 0 almeno l’ equili- 
brio rispettivo . cioè l’egualità di pres- 
sione elettrica fra corpi comunicanti. 
Questo sforzo dicesi tensione elettri- 
ca , c indica il maggiore o minoro 
sbilancio dell’ elettrico : però i vari 
fenomeni elettrici , e. g. la scintilla , 
la ripulsione o l’attrazione, misurano 
la tensione : dacché dalla distanza, a 
cui il corpo lancia la scintilla , si ar- 
guisce la maggiora o minor tensione: 
ma questa meglio misurasi colla ri- 
pulsione negli indicati elettrometri 
( § zi , 22 , *3 ). La tensione d’un 
corpo c + a se quello è elettrico in più, 
c — a so ò elettrico in meno. Quanto è 
maggioro la tensione f » di A 0 la 
— a di R, tanto meglio Pel." passa 
da A in li. 

(n; F. Belli Fis. T Uh C Vili. 


* 5 . Carica elettrica si dice la quali* 
tità sia d’cl.® soprabbondante ne' corpi 
•fi, sia d’ elei . 0 naturale mancante ai 
— ì : quella è carica f a , questa — ». 
Colla stessa carica può esser di- 
versa tendone in due corpi , e reci- 
procamente ; perchè la capacità elet- 
trica è diversa ne’ 2 corpi. Una pic- 
cola carica dà segni elettrici sensibili 
in un conduttore di piccola superficie; 
non li da, 0 li dà assai minori , se la 
superGcic è ampia. Cosi poche gocce 
d ’Aq. bollente riscaldano sensibilmen- 
te una piccola massa il Aq. , non già 
una grande. Essendo elettrizzate o 
aperte le paglie dell’ elettrometro , se 
toccate il cappclluccio con palla P 
metallica isolata ( piena o vuota , è 
tutt’ uno ) , subito ie paglie s’avvici- 
nan fra loro, e se toccato P con simil 
palla isolala, quelle più avvicinaci, 
e aggiungendo altre simili palle, ben- 
ché isolate , si chiudono. Dunque in 
ragion dell’aumento di superficie del 
conduttore scema la tensione , benché 
non iscemi la carica. 

Elettriziatc un vaso metallico i- 
solato , nel cui fondo sia raccolta una 
catena: due fili conduttori applicati al 
vaso si aprono. Stendete la catena per 
mezzo d’ un corpo isolante : quelli si 
chiudono; ma tornano ad aprirsi , se 
tornato ad ammassar la catena in fon- 
do al vaso. 

Avvolgete a un cilindro condut- 
tore isolato , e girevole attorno a un 
asse orizzontale per un manubrio iso- 
lante , una pieghevole e lunga lami- 
na o fascia metallica m che termini in 
semicerchio : elettrizzandola , apronsi 
i fili di lino comunicanti ool cilindro, 
0 terminanti in palline di midollo di 
sambuoo. Dispiegate a poco a poco 
m : i fili si ravvicinano. Ravvolgete 
m attorno al cilindro ; i fili si ral- 
largano. 

ad. Dalle coso esposte conseguila: 
I. La capacità di carica de’ condut- 
tori ( l’ altitudine a ricevere maggio- 
re o minor carica ) è in ragion di- 
retta delle superficie. Meglio diremo: 
delle superficie libere , ossia lontane 




ila superficie similmente elettriche. 
La catena raccolta in fondo al vaso o 
distesa, ha sempre la stessa superficie, 
nrn le parti di essa son troppo vicine 
nel primo caso. Vedremo meglio più 
avanti come la capacità varii secondo 
la figura do’ corpi e la loro posizion 
rispettiva. 

II. Data la siesta capacità , la 
tensione è in proporzione della cari- 
ca. Un buon elettrometro per una da- 
ta corica segua t° di tensione : per- 
chè ne segni s o 3 , ò uopo di carica 
doppia o tripla. 

III. Due corpi diversi in capacità 
hanno tensioni ugnali, se le cariche 
sono proporzionali alle capacità. 
Due conduttori a contatto debbon aver 
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rato positivamente , l’elettrico di il è 
cacciato verso le parti d esso II più 
lontane da A, c tratto verso le più vi- 
cino da A, se questo ha el.» — *. L’ef- 
fetto.siegue agevolmente se Bé con- 
duttore; ne’ semiconduttori, e più ne’ 
coibenti è lento o spesso imperfetto. 
Lo spazio in cui il corpo elettrizza- 
to produce sensibilmente questo esi- 
mili effetti si dice atmosfera elet- 
trica. 

Sia A (Fig. 7.) , un corpo condut- 
tore 0 coibente , elettrizzato positiva- 
mente. Se gli accosti il cilindro C 
metallico , e isolato , ma non tanto 
che l’elettrico di A passi ail esso, l’iù 
coppie di fili di lino terminali ila 
pallottoline di midollo di sambuco , 


tensione uguale; ma se hanno diversa 
capacità, debbono aver carica diversa; 
come debbono aver pari temperatura, 
ma copia diversa di calorico, se hanno 
pel calorico diversa capacità. A rad- 
doppiar la pressione sul fondo d’ un 
vaso cilindrico à'Aq . , è duopo rad- 
doppiar YAq. , acciocché sia doppia 
l’ollczza, cui è proporzionale la pres- 
sione. Se il vaso si dilala superior- 
mente in cono rovesciato , perché re- 
stin le stesse altezze e pressione, è duo- 
po aggiunger Aq.ia ragione della cre- 
sciuta capacità : se ciò non si fa, P dq. 
reme tanto meno quanto più il vaso 
divenuto capace. Se poi ti versi pa- 
ri copia à'Aq, ne’cilindrì A e B, c B è 
più capace, VJq. sale in B ad altezza 
tanto minore quanto esso è più largo, 
e produco miuor pressione sul fondo. 
Applicate. 

IV. La tensione <F un corpo per 
una data carica è in ragione inver- 
sa della sua capacità. Crescendo que- 
sta, dee calar quella; e se quella cre- 
sce senza aumento di carica, è segno 
che questa è diminuita. 

C A P 0 V. 

Dell* Elettricità per Influsso . 

*7. Un corpo A elettrizzato ope- 
ra sempre sull' elettrico d'un altro 
corpo B vicino, sia B isolato uno, 
sia elettrizzalo o no. Se A è clctlriz- 


pendenli da C, ne dicono eh* esso è 
elettrizzato. Esplorandone 1 ’ elettrici- 
tà , si trova — > in N, +» in P, 0 de- 
crescente da N e da P , fino a un 
punto intermedio, ove C è in istato na- 
turale. Opposto è l’effetto se A è— °. 
A nulla ha ceduto a C. Si allontani 
C da A, o questo si scarichi; C torna 
subito a stato naturale. Dunque C era 
elettrizzato come dicesi, per induzio- 
ne per attuazione o per influsso , 
cioè solo per lo sbilancio del suo elet- 
trico naturale, ma superficiale; peroc- 
ché l' interno del corpo resta in ista- 
to naturale. A induce in C tensione 
elettrica ed attua ossia riduce ad atto 
il suo el.° naturale. Questi fatti di- 
mostrano T esistenza dell' elettrico no' 
corpi che sono in istato naturale. So 
C è composto di * conduttori p ed » 
a contatto , e questi si separano, pri- 
ma che A sia allontanalo o scaricato, 
si trovano uno +° e 1 ' altro — Gli 
elCelti sono maggiori nelle parti spor- 
genti del corpo attuato , assai minori 
C anco insensibili nelle parti cave o 
coperte da altre. L’ induzione, a pari 
distanza, è in ragion diretta della 
forza elettrica del corpo attuante. 

s8. E facile conoscere se un corpo 
ha e/. 4 di carica o condotta , ovvero 
solo tf influsso o indotta. Un corjHl 
isolalo dà segui elettrici , essendo vi- 
cino e. g. alla macchina elettrica. 
Allontanatelo da quella , lasciandolo 
isolalo ; i segui durano ? la sua cl ■’< è 
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condona : svaniscono? era indotta. 
Un cannello di vetro elettrizzato toc- 
cando il cappelletto dcll’dcttrometro, 
dà a questo elettricità di carica, s’ è 
forte elettrizzato: se lo è debolmente, 
l’elettrizza per influsso, c rimosso il 
vetro , i segni cessano. 

Se un corpo A è forte elettrizza- 
to, C elle si credeva alivolo , si tro- 
va talora aver soltanto lei. 1 di A c la 
ritiene allontanatone. Allora A lia 
dato a C porzione della sua el 1 per 
mezzo dell’ aria frapposta. 

29. Mentre C è sotto l’ influenza 
di A, comunichi anche solo un istan- 
te col terreno , e poi tornì isolato. C 
ha el. 1 di ca'-iaa, contraria a quella 
di A. Tul’cl. 1 di C s'osserva assai 
meglio , allorché A è allontanato o 
scaricato. Se A era -f", C ha dato al 
suolo Pel. 1 cacciata da A. Se A era 
— C ha ripreso dal suolo l’elettrico 
necessario a cessare lo stalo — 0 della 
parte d' esso C, che area ceduto por- 
zione del suo alle parti più vicino ad 
A. Quindi è, clic per l’elettrico da- 
to al suolo o trattone , C ha meno 0 
più del suo elettrico naturale. 

Facciamo che duri la comunica- 
zione di C col terreno. Le sue parti 
più lontane da A non danno segni e- 
letlrici , e sottratto C all’ azione di A, 
torna al suo stato naturale. L’ cl. 1 
contraria a quella di A , ch'era resta- 
ta sola in C , si perde nel suolo , so 
C comunica con questo anco per un 
momento, dopo eli’ ò sottratto all’ in- 
flusso di A. Si vede che un condutto- 
re non isolato dee prendere soltanto 
lo stato el.” contrario a quello del 
corpo attuante , più forte ove gli è 
più vicino , più debolmente altrove. 

Sia C , ed elettrico in + 0 in — , 
0 s’ avvicini ad A +° : nel primo co* 
so porzione dell’ cl.® di C della par- 
te volta ad A ( che talora divie- 
ne —» ) passatali’ altra estremità; 
e per converso nel secondo caso. S’os- 
scrva il contrario , se A è — °. 

3 0. La vicinanza di due corpi simil- 
mente elettrizzati o che similmente si 
elettrizzano, diminuisce in ambedue la 
capacità, e perciò a una data carica, 
crescono le loro_ tensioni. Pcc contra- 


rio di due corpi oppostamente elettri*- 
zati cresce perla vicinanza la capaci- 
tà c scema la tensione. Ciò pure acca- 
de a un corpo elettrizzato se abbia vi- 
cino un conduttore non isolato : que- 
sto per influenza prende el. 1 contraria 
alla sua. L’ elettrico d’ un corpo cre- 
sce virtualmente e mostra più eflìcn- 
cia a cagione della prossimità d’ altri 
corpi abbondanti d’elettrico, e la mo- 
stra minore per 1’ avvicinamento di 
corpi di esso scarseggianti. L’el. 0 di 
un corpo +® respinto da quello di si- 
rail corpo , fa più sforzo per uscirne, 
ossia ha maggior tensione +», e però 
il corpo è meno atto a ricevere nuovo 
el.* ossia scema la sua capacità +*. Al 
contrario nel corpo — 0 sembra che il 
residuo dell’el.® naturale (dacché que- 
sto mai non si scarica affatto) non so- 
lo sin attratto verso l’altro corpo — °, 
e cosi lasci porzione del primo real- 
mente più —a, più attraente I’e!.°, e 
più atta a riceverlo , ma ancora sia 
in tutto il corpo meno energico , me- 
no attivo o virtualmente diminuito ; 
ond’ è che il corpo si mostra più — 0 e 
più è disposto a ricever l’el.° ossia ha 
maggior tensione — 3 . Se un corpo P 
è c 1’ altro N — 0 , I’ el.° abbon- 
dante di P, attratto da N , tendo , 
meno ad abbandonare esso P, e a co- 
municarsi ad altri corpi , ossia ha mi- 
nor tensione : per opposito essendo il 
residuo dell' el.° naturalo di !V respin- 
to dall’el. 0 di P , dovrà mostrare mi- 
nor tensione — a. Da ciò consegue clic 
P per arrivare a una data tensione 
dee ricevere maggior copia d'cl.° che 
non gli sarebbe duopo senza tal vi- 
cino, e cosi N perderne copia mag- 
gioro. 

3 r. Due conduttori cilindrici posti 
uno a lato del l’altro, e elettrizzali colla 
macchina cl. 1 arrivano con minor nu- 
mero di giri del disco a un dato gra- 
do di tensione indicata dall’elettrome- 
tro, che gli stessi collocati uno appres- 
so nU’altro in una stessa linea: ina pe- 
rò quando questi c quelli liauno acqui- 
stato la stessa tensione, questi danno 
scintilla mollo più forte , indizio di 
più copiosa cl. 1 ricevuta nelle stesse 
circostanze per capacità maggiore. 


Abbiano duo dischi metallici pa- 
ri tensione , ma uno +» e uno — * : 
avvicininsi faccia a faccia : le loro 
tensioni vanno scemando, e so l'avvi- 
cinamento sia grandissimo, ponendo- 
li uno sull'altro, divisi soltanto da 
sottd. (Vernice coibente, può la tensio- 
ne farsi insensibile c i («liscili trovarsi 
in istato naturale apparente : l’cl.i co- 
si divenuta insensibile dicesi dissimu- 
lala. 

Elettrizzate un disco metallico i- 
solalo posto vicino c in faccia a un'al- 
tro non isolato. Il pfiino riceve carica 
assai maggiore clic non mostri I' elet- 
trometro , c ciò in grazia del vici- 
no che l'elettrizza contrariamente per 
influsso. Allontanalo questo , cresce 
nel primo assai la tensione, pel ces- 
sare dell'aumentat* capacità. Ravvi- 
cinatelo : questa ricresce , o ricala la 
tcnsioue. Sei 2 dischi paralleli c con- 
trapposti sono sottili e uguali, (o il non 
isolato è maggiore) la capacità è pros- 
simamente in ragion diretta semplice 
dell’ampiezza delle superficie, che 
si guardano, c inversa della distanza, 

purché questa sia minore di ~ del 

diametro del disco isolato (a). Ciò clic 
s' c ; dello di a dischi non s' avvera in 
uno, cui s’ avvicini una punta me- 
tallica o lo spigolo dell' altro disco. 

3». Ora s' intende ciò che si i del- 
lo ( § 26 ) che la capacità è in ragio- 
ne delle superficie libere , ossia dcl- 
I’ ampiezza e della libertà delle super- 
ficie. Tanto è maggiore la capacità 
d’ una superficie (o d'una parte d’es- 
sa ) quanto più desso c libera dell'a- 
zione d'altre superficie (o d'altre par- 
ti ) similmente elettriche. Quindi i 
che , a pari superfìcie, mi conduttore 
sferico lia minor capacità d'uno ci- 
lindrico, e uuo cilindrico grosso meno 
d' uno sottile : ma la sottigliezza non 
dchbc esser lrop|ia ; poiché se il ci- 
lindro non è maggiore d' un grosso 
filo d'ottone, l'el.« facilmente si di- 
sperdo nell’ aria. S’ è osservato che 
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un piede quadrato di stagno ha as- 
sai men capacità d’ un bastoncello di 
stagno d’egua! superfìcie. 

33. Facilmente s’ intende pure la 
virtù delle punte. Una punta metal- 
lica avvicinata a un carpo elettriz- 
zalo , riceve l'el.ò a distanza mol- 
to maggiore che non una palla o un 
conduttore piano ; e una punta che 
sporge fuori tC un conduttore elettriz- 
zalo ne promuove la scàrica più che 
un corpo d' altra figura. Però il con- 
duttore della macchina ( § 19 ) si fa 
terminare in punte o in pnnta là ovo 
riceve dal vetro , c pertulto altrove è 
levigalo e ritondo ad impedire il di- 
sperdersi d'esso el.® Adattando al con- 
duttore una punta metallica, rclcllro- 
inctro a quello annesso, resta assai 
più basso clic senza la punta, pel di- 
sperdersi della carica el.»c tanto più 
quanto più la punta è acuta c spor- 
gente. Non lia la punta una misterio- 
sa virtù piT trarre o lanciare 1’ cl.° 
I n conduttore puulaguto non oppone 
resistenza al passar dell' cl.® Se inve- 
ce il conduttore presenta al corpo 
elettrizzato una superfìcie sferica o 
piana , indebolisce la tensione di quel- 
la; esc è elettrizzato il conduttore ter- 
minato in palla 0 in piano , s' indebo- 
lisce per la prossimità d’ altro corpo 
la tensione sua propria; e cosi I'cl°. non 
vince quella resistenza dello strato 
d’ aria interposto , di cui facilmente 
trionfa se la tensione quasi nulla è in- 
debolita da una punta. Osserva inol- 
tre il prof. Zamboni, che un condutto- 
re A-(Fig. 8) +® scaricherà assai 
meglio l’ et.® per la punta 11 che per 
la faccia dac ; perché le porzioncelle 
d' cl.® o , A, m , n , r, p ec. posto 
lungo la punta , premon con direzio- 
ni quasi cospiranti , 1’ cl." eh’ è loro 
davanti in R, e tutte insieme lo spin- 
gono, ciò che non avviene nella fac- 
cia dac. Se A é — ®, I’ attrazione del 
punto li é aiutata da quella de' punti 
deferenti 0 , n , h , r ec. : ma se lai 
punti , fossero collocati intorno a B 
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come sono d , e , e ,f interno od a , 
le loro attrazioni non potrebbon dirsi 
Cospiranti. 

L’ esperienze del prof. Belli prova- 
no clie lo punte hanno più virtù d’as- 
sorbire 1’ el°. ebe di emetterlo, ossia 
che più agevolmente distruggono la 
carica — " che la +» (a). 

34- Se fra due conduttori , uno 
attuante , l'altro attuato è frapposta 
una lastra coibente , o pari grossez- 
za di questa e a pari dimensioni di 
quelli, la capacità varia secondo 
la natura <T essa lastra. Il Belli ha 
trovato che chiamando t la capacità 
acquistata da due dischi metallici., 
uno isolato ed elettrizzato, l’ altro non 
isolato , allorché non hanno (ira loro 
che aria , essa capacità per lo solfo è 
3 , 21 , per la gomma lacca 3, 33 , 
per la cera lacca 4, di , pel vetro 7, 
83 (i). Faraday trova lo stesso : solo 
i numeri sono minori (c) ; ma qual- 
che diversità di capacità dee trovarsi 
fra le diverse specie di vetri , fra le 
varie composizioni di cera lacca ec. 
ed è verisimilc che v’abbia influenza 
la diversa temperatura d’essi corpi. 
Il Belli trovò , sola l’aria essendo 
frapposta , la stessa capacità , fosse 
l’aria assai rarefatta o no. Faraday 
aggiunge che nulla rilievo nè pure la 
temperatura o la secchezza o umidità 
dell’ aria , nè che ad essa sustituiscan- 
si altri fluidi clastici. La lastra coi- 
bente frapposta, acquista el.“ — » dal 
lato che tocca il disco +° ed eh* +* 
nel lato opposto , per lo spostamento 
del suo cl." naturale e cosi coopera a 
dissimulare la carica e accrescere la 
capacità ne' dischi metallici. 


Della Boccio di Leida delP Elettro' 
foro e del Condensatore. 

3$. Una lastra coibente su ciascu- 
na delle cui due facce posi una lami- 
na metallica , dicesi un coibente ar- 
mato. Le lamine metalliche dicausi 
armature : queste non devono poter 
comunicare una coll’ altra , talché 
da una all’ altra possa passare 1 ’ el.°, 
la lastra coibenta può esser piana o 
curva a forma di caraffa , di bicchie- 
re o altra. Un’ armatura si isola c po- 
scia riceve 1 ’ elettricità dalla macchi- 
na el.» o da altra sorgente d'elettrici- 
tà: l’altra che comunica col terreno, 
oppostamente elettrizzandosi per in- 
duzione , aumenta la capacità della 
prima. 

36. Una lastra piana di vetro cosi 
armata dicesi quadro magico. Alme- 
no una delle armature dee avere al- 
r intorno uno spazio di vetro nudo o 
piu tosto coperto di cera Jacca o ver- 
nice copal (Fig. 9 .). Chi ha una la- 
mina di mica abbastanza grande , 
può con vantaggiosostituirla al vetro. 

La Botfcia o Caraffa di Leida può 
dirsi un quadro magico ridotto a su- 
perficie curva. Si prende un fiasco 
di vetro sottile , di pasta omogenea , 
senza bolle o nodi: se ne veste l’esterno 
con foglia di stagno : nell* interno si 
versano de’minuzzoli metallici o anche 
unasoluzione salina. Il collo, ch’è bene 
sia lungo e non troppo largo , si co- 
pre di cera lacca 0 almeno si lascia 
nudo. Spesso si usano vasi di vetro 
simili ad alti bicchieri cilindrici : di- 
consi giare : se ne cuopron di stagno 
le superficie interna ed esterna , sal- 
vo i tre o quattro pollici superiori ; 
che vestonsi di cera lacca. Un cilin- 
dretto metallico va a toccare il me- 
tallo interno , e coll’ altro capo , tra- 
versata la bocca della boccia, o della 


(«) Bill. Hai. LXXXV. p. 4/(5; 
LXXXl’l p. 276 — Fi». T.m 
C X / 

\b) iris. T. IU.C.1V. Pi. to38— 
1043 . Pie' Capi 111 e IV tratta as- 


sai diligentemente e stesamente del- 
l’ elettri' ita indotta. 
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giara , termina in palla metallica : si 
dice uncino o pomo o conduttore del- 
la boccia , e conduce l’ elettricità al- 
l’interna armatura (Fig. io.). In pra- 
tica si trovano le bocce più commode 
che i quadri , e quello conservano 
meglio le cariche. 

3 t. Comunichi nn' armatura , e. 
g. r interna , col conduttore della 
macchina e!.* Elettrizzando questo, 
si carica 1* interna armatura e per 
influsso 1’ esterna comunicante col 
suolo. 

Caricato l’ apparato , si teori- 
ca , facendo comunicare le armatu- 
re col mezzo defl’eccitatore (Fig. 1 1), 
cioè d’un arco metallico terminato 
da 2 palle c sostenuto da manico i- 
solante. Mentre una palla tocca già 
un’ armatura o l’altra giunge all'op- 
posta , da questa scoppia grossa e 
fragorosa scintilla. Se il nostro cor- 
po l a da eccitatore, toccando una ma- 
no 1’ armatura interna , e una l’e- 
sterna , l’el-° passa pel corpo e scuo- 
te forte le membra per cui passa. 
La scossa può essere dolorosa e an- 
co pericolosa , se la boccia ( o il 
quadro ) è assai grande e troppo co- 
nca. Come un uomo , cosi una se- 
rie d’ uomini o d’ altri conduttori 
scarica questi apparati. 

38 . La spiegazione è già data (§ 3 o, 
8i , 34 ). Le a armature prendono 
el. 4 contraria ( usa per influsso ). 
Per l’ accresciuta capacità una boc- 
cetta , senza prendere eccessiva ten- 
sione che spezzi il Tetro , può rice- 
vere gran carica el.»; c però fa sca- 
ricandosi effetti maggiori d’ un gran 
conduttore , che non iscuote come 
quella , se non è assai ampio. Una 
corallina o lastra di vetro , che la 
4 poli, di superficie armala scuote 
quanto un conduttore cilindrico del 
diametro di s lince , lungo g 6 piedi. 
( Volta ). Le a cl. 4 sono ne’ coiben- 
ti armati a un dipresso eguali : mai 
non affatto : poiché l’el. 4 indotta è 
in ragione inversa della spessezza 
del coibente, che mai è nulla (a). 

Si caricano a un tempo più 
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bocce nel modo che mostra senza 
più la fig. ib. 

3 g. L’ el.° si gitta per Porro con- 
duttore dall'armatura +«alla — a. Ma 

K ò non è necessario a scaricare la 
eia e sentire la commozione che 
1’ el.° scorra per tal arco da una nl- 
l’ altra armatura. Basta che 1 ' e!.* 
accumulato abbia ove gittarsi e l’al- 
tra armatura onde riacquistare il per- 
duto. Scaricando in amplissimo con- 
duttore isolato (in ispecic se elettriz- 
zato contrariamente ) l’ interno della 
boccia mentre comunica l' esterno col 
suolo può aversi la scarica c la scos- 
sa, essendo a un tempo le 2 armature 
sollecitate a tornare in istato natura- 
le , e a un tempo destandosi 2 cor- 
renti d’ el.® una che parte dall’ ar- 
matura +», e una che va alla — ». Se 
la caraffa non è assai carica c lo 
persone che formano P arco sono 
molte, spesso le più vicine alle ar- 
matore senton più che l’ altre la 
scossa, e le più lontane da quelle ta- 
lora nulla sentono se il terreno con- 
duce bene: questo riceve dalle per- 
sone non isolate e dà loro porzione 
dell’ cl°. 

Una boccia non assai grande 
può dare a go uomini isolati e co- 
municanti fra loro una tensione cl.» al- 
meno eguale alla metà di quella del- 
la boccia , toccandone il primo un 
armatura , mentre l’ altra comunica 
col suolo : tutte queste persone da- 
rebbero vivaci segni d’el. 4 

4 o. A ciascuna armatura della 
caraffa isolata avvicinate un buon 
conduttore , uno comunicante colla 
macchina el.» , l’altro col suolo : la 
caraffa si carica , se dalla macchina 
riceva un certo numero di scintille , 
e ne dà altrettante al secondo con- 
duttore. L’el.° che entra non è al 
certo quello che esce : ma ogni vol- 
ta che ne riceve un’ armatura , l'al- 
tra perde del suo el.° naturale. 

La carica d’ un coibente arma- 
to non può passar certi termini. In 
primo luogo le armature, come ogni 
altro conduttore , non possono , co- 


(a) Beccaria Eleltr. Artificiale § . 2Ù7 — Belli Fis. N.°, to'iC. 
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m’*è evidente , acquistar tensione 
maggiore di quella acl corpo da cui 
ricevono el.» inoltre se la carica di- 
■vicn soverchia, 1’ el. 1 o si disperde 
per l'aria, o trascorre sulla parte non 
armata del coibente, o passa 1’ cl.° da 
lina all altra armatura, se sono vicine, 

( questa dicesi scarica spontanea ) , 
o si spezza il coibente. 

La forza della scarica è a un 
dipresso in ragion composta della 
quantità , e della velocità delP elet- 
trico. Per altro una caraffa, io volte 
maggiore d’ un’ altra ohe ha tensio- 
ne o velocità virtuale i o volte mag- 
giore, dà minor commozione, perchè 
più lentamente si scarica (a). 

Unendo insieme parecchie gia- 
re , ( o quadri magici ) se comuni- 
chino fra loro tutte le armature in- 
terne , e similmente fra loro tutte 
V esterne, si ha una batteria elettri- 
ca ( Fig. i3 ), colla quale uccidonsi 
gli animali , e produconsi molti cu- 
riosi c mirabili effetti , di alcuni dei 
quali diremo altrove. 

4i. Può aversi la scossa da a la- 
stre deferenti , affacciantisi a poca 
distanza , senza l’ intermedio del coi- 
bente solido , se mentre una s’ elet- 
trizza , l’ altra non è isolata. Ma è 


duopo che a deferenti sieno assai am- 
pi; perchè aimpedir l’el. 0 clie non pas- 
si da uno all’altro, bisogna che quelli 
non sieno assai vicini se la tensione 
non è assai debole , e còlla distanza 
cresce V inegualità delle cariche e l’im- 
perfezione della scarica; e inoltre la 
capacità non è aumentata dalla lastra 
coibente ( § 34 ). 

4a. Che questa eziandio s’elettrizii 
è non solo le armature , agevolmente 
si prova. S’ elettrizzi forte un quadro 
ad armature mobili, indi tolgami (pie- 
nte : nel distaccarle si trova adesione 
fra esse e il vetro, indi s’ ode un suo- 
no come di carta incollata che si Stac- 
chi , e allo scuro vedesi trascorrer 
luce fra l’armatura c il vetro, ed esplo- 
rato questo , trovasi elettrizato. Men- 
tre un’ armatura comunica col suolo , 
può togliersi l’ altra con un isolante , 

(«) F. Belli N . • tW — gS. 


trame la scintilla e indi riporre està 
sul vetro o un’altra in 1 suo luogo : 
senza nuova elettrizzazione s’ ha la 
scarica , prodotta dall’ essere l’ ar- 
matura elettrizzata per influsso dal 
vetro : in fatti se dopo la scarica , si 
alzi 1’ armatura con un isolante , può 
traisene una scintilla ; e riponendola 
sul vetro , toccandola e rialzandola , 
se ne trae un’altra e cosi più volte. 
L’ cl.° del vetro induce el. 1 opposta 
alla sua nella faccia metallica che toc- 
ca, e omologa alla sua nell’ opposta ! 
questa , toccata dalla mano , torna a 
stato naturale : la carica dell’ altra 
faccia si spande per tutta l’armatura, 
allorché questa si alza. 

43. Il quadro cosi adoperato pre- 
senta gli effetti dell’ elettroforo del 
Volta , dal quale ottengohsi moltissi- 
me scintille prima che sia duopo ri- 
caricarlo. Ma in questo al vetro so- 
sti tu iscesi. una materia resinosa più 
atta a ritener sulla superficie la sua 
carica el.* L’armatura inferiore è 
un piatto metallica piano con orla 
piegato all’ insù d* una linea al più. 
Il coibente , detto mastice o stiaccia- 
ta, si. versa fuso nel piatto e s’ alza un 
poco sul suo orlo. Si fa alte una linea 
o mezza o due ì più alti ne’ grandi e- 
lettrofori. Si sono proposte.per questo 
varie composizioni : 3 parti di tremen- 
tina, a di ragia, e una di cera bollite 

insieme per più ore (Volta); -di gom- 


ma lacca e di trementina (Adams). 

L’armatura superiore (scudo), un 
poco minore del mastice , è mobile e 
l ’ inalza per mezzo d’ un isolante a 
essa unito. Tutte le parti Toglion es- 
tere rotondate e senz’angoli (Fig. i4)- 
Per lo più si dà al mastice el. 1 — * , 
percuotendolo o stropicciandolo con 
«ode di volpe o pelle di lepre o di 
gatto ccc. è ben elle alloca il piatto 
comunichi col terreno. Il mastice cosi 
elettrizzato e coperto dallo scudo, può 
nell’ aria asciutta serbar la carica per 
mesi e anche per anni. Lo scudo po- 
sto sul mastice — * diyien +° nella 


Qigitized by Google 


latria volta a«l esso, c — ° lì oli’ altra. 
Alzato por mezzo d’ un isolante perde 
l’ elettricità d’ influenza e toma allo 
stalo naturale , se pure , per lunga 
dimora , non avesse o perduto porzio- 
ne della carica— » pei contatto del- 
l'aria umida, o ricevuto dal mastice e- 
letlrieità — Ma se toccliisi lo scu- 
do con una mano e il piatto coll’al- 
tra, si ha in ambedue una scossctta, 
prodotta, mi pare, dallcl ° addensato 
nel piatto I per influsso del mastice e- 
Intirizzato in—) clic passa allasupcrior 
superitele dello scudo. Allora questo 
La eccesso d’ cl.° alzandolo , 1 ’ el.° 
dissimulato per la vicinanza del ma- 
stice divicn sensibile, e dà scintilla. 
Si ripone sul mastice , si rinnovano i 
contatti , si rialza e se ne Irae altra 
scintilla , e può ripetersi il giuoco un 
gran numero di volte. Si può anche 
toccar solo lo scudo , comunicando il 
piatto col terreno. Ai toccamenli può 
supplire una linguetta di stagno ade- 
rente al piatto , che tocca lo scudo 
quando è posalo. 

L’ elettroforo non ha dimensio- 
ni determinale : se ne fanno de* pic- 
coli come tabacchiere, e di quelli di 
più che 7 piedi di diametro. 

44- (.oli’ elettroforo si carica una 
boccia di Leida , facendo scoccare 
le scintille dello 'scudo fra esso e l’ un- 
cino di quella. Se 1 ’ elettroforo e 
gronde, poche scintille bastano. Più 
facilmente s’ elettrizza un condutto- 
re isolato. In somma fa in. qualche 
modo l’ ufficio d una macchina cl.« 

Collo scintille dello scudo f° si 
dà carico +» ol mastice non elettriz- 
zato di altro elettroforo, il cui scu- 
do darà poi d.à — ». Si dà carica 
•fa al mastice eziandio elettrizzando 
in + fortemente lo scudo per mezzo 
della macchina, o facendo passar len- 
to 1’ uncina +° d’ una boccia , di cui 
s’ impugna il ventre , o viceversa. 

45 . Distrutta l' el.i — » del masti- 
ce e anche indottavi debole cl.» -f», 
dopo qualche tempo s’ è veduta ri- 
sorgere la — ». ( Volta , Barrotti ). 
Dunque se la carica — » della super- 

(«) fftV. Ital. T. LX. XXV Mar- 
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fìcie ò alquanta forte e dura qualche 
tempo , essa superficie trae un poco 
d’ el.° dalle parti interno, che lenta- 
mente sci riprendono . cessato eh’ è 

10 stato — 0 di quella. Effetti analo- 
ghi , anche essi provenienti dal ri- 
torno dcll’el . 0 spostato nel coibente, 
osservò il prof. Belli nelle bocce di 
Leida (a). 

46 . Condensatore s’è detto dal Vol- 
ta un suo strumento , che portando a 
straordinario ingrandimento i segni 
eieurici , fa si che osservabile di- 
venga e cospicua quella virtù che 
altrimenti per V estrema sua debo- 
lezza sfuggirebbe a' nostri sensi. 
Consiste in s piatti metallici del dia- 
metro di 3 a 4 poli, perfettamente 
piani cogli orli rotondati , con un 
coibente sottilissimo aderente a un 
piatto o ( ed è meglio) ad amen- 
due nelle facce che debbono soprap- 
porsi : questo è o cera lacca sciolta 
nell alcool o vernice di succino o ver- 
nice copale. I piatti possono essere 
di vetro smerigliato, coperti intera- 
mente di foglia d’ oro incollata col- 
1 albumina. Per lo più i piatti si ten- 
gono orizzontali: il sujtcriorc è for- 
nito d’ un manico isolante. (Fig. i 5 ) 

11 piatto che raccoglie in se l’ elet- 
tricità dicesi collettore : l'inferiore 
dicesi pure base (sia o non sia col- 
lettore ) e il superiore scudo. 

Tenete alcun poco a contatto dd 
collettore un corpo debolmente elet- 
trizzato ( e. g. una boccetta di Lei- 
da scaricata a segno che il suo unci- 
no nulla ]K>ssa su gli ordinari elet- 
trometri ) mentre 1 ’ altro piatto non 
ò isolato : tolto il contatto alzate pei 
suo manico isolante il collettore: que- 
sto dà segui cL> e talvolta forti. L’ ef- 
fetto di questo microscopio elettrico 
facilmente si spiega per l’aumento 
di capacità ed e insieme bella ap- 
plicazione e bella conferma dei prin- 
cipi esposti. 

47. li collettore, ricevuta una (lo- 
bo! carica , eccita nel secondo piat- 
to una carica contraria e quasi ugua- 
le in forza ; cresce la capacità di a- 

ep /7J7 p. Fis. n. t «so— 1 1S2. 
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mendue: perciò posson prendere nuo- 
va carica e di nuovo cresce la ca- 
pacità cc. È come se andassero as- 
sai crescendo le superficie de’ piat- 
ti ; e il collettore prende gran par- 
to della carica o quasi tutta alla dc- 
bol sorgente d’clA Separati i 2 piat- 
ti , cessa quella gran capacità , co- 
nte so rimpicciolisse in istanti la su- 
perficie d’ essi piatti ; e però appa- 
re sensibile o grande la tensione ch’e- 
ra nulla o piccolissima. 

43 . Per lo più s’aggiunge l’det- 
tromclro al condensatore : si chia- 
ma elettrometro-condensatore ( Fig. 
16 ). 11 piatto inferiore ha nel cen- 
tro della faccia non inverniciata una 
madrevite per cui s’ annesta all’elet- 
trometro. Questo fa ufficio di collet- 
tore , mentre 1’ altro comunica col 
terreno ; o per l’ opposito. Tolta la 
comunicazione col terreno , s’ alza 
pel manico isolante lo scudo, e l’e- 
lettrometro indica la carica della lia- 
se , contraria a quella della sorgen- 
te dell’ elettricità , se fu collettore 

10 scudo, e analoga nell' altro caso. 

11 Volta trovò clic la condensazione 
può arrivare a 3 oo volte : allora la 
tensione è rispetto a quella clic s’ u- 
vrebbe senza lo strumento : : 3 oo : 
1. Può esser nudo il piatto inferiore, 
facendo le veci dello scudo 4 dila 
d’ una mano fasciate insieme con un 
pezzo di taffettà. Un elettroforo a 
mastice sottile può servire di medio- 
cre condensatore. 

Si là pure questo strumento so- 
prapponendo immediatamente un col- 
lettore o piatto metallico a un se- 
micoibente , e. g. al marmo bianco. 

Si' è fatto ancora con 2 piatti 
metallici tenuti a poca distanza senza 
coibente frapposto. Allora si chiama 
condensatore ad aria. Ma v. n.° 4 i . 

49- Si conosce a un dipresso la vir- 
tù d’ un condensatore con una boccia 
di Leida si poco carica che P uncino 
appena apra i pcndulini d' un buon 
elettrometro. Fate comunicare 1 ’ un- 

(a) Chi brama piena contezza di 
tutto ciò che 1 {guarda la Boccia , 

l ' Elctuolorv c il Condensatati; /ey 


bino col collettore combaciato coll’ al- 
tro piatto : alzate lo scudo : osserve- 
rete nell’ elettrometro applicalo una 
tensione, e. g. di fio”. Immediata- 
mente misurale la tensione residua 
della boccia collo stesso elettrometro 

0 con altro similissimo. Se tal tensio- 
ne è i" , il collettore acquistò carica 
Co volte maggiore , ossia Ita virtù 
condcnsatrice , come Co. Prima clic 
s’alzasse lo scudo, il collettore non 
poteva mostrare che /° : erano dissi- 
mulati Cq° da !i(f d’el.à contraria 
del secondo piatto (a). 

CAPO VII. 

Velia distribuzione dell ' Elettrico 

ne' Conduttori. 

fio. Movendosi P delinco agevo- 
lissimnmcnte ne’ buoni conduttori, ed 
essendo sottoposto a forze attrattive 
c ripulsive , non è in quiete se non 
quando o ninna forza lo sollecita , se 
pure ciò mai accade , o quando è 
distribuito in modo che le varie for- 
ze Tacciatisi equilibrio. Se un corpo 
ha I’ d.° clic gli conviene nè più nè 
meno, nè solfre azione d. a d’altro 
corpo , Pel. 0 sarà distribuito unifor- 
memente per quello. Abbinino vedu- 
to come questa uniforme distribuzio- 
ne sia alterata dall’azione d’altri cor- 

1 elettrizzati (C. V. ). Bimane a vc- 
cre come si distribuisca la carica 

el.v no’ corpi elettrizzali, non sog- 
getti ad azioni cl.« straniere. 

La carica el.» f » 0 — a, si stahi- 
liscc tutta alla superficie de' corpi , 
P interno de' gitali resta in istato 
naturale. Un cilindro metallico vuo- 
to o pieno s’ è veduto clic riceve e- 
gual carica : ( e anello un coibente 
rivestito di sottilissimo foglio d’ oro ) 
perciò si usa far vuoti i conduttori 
.Iella macchina. Due emisferi metal- 
lici combacino cogli orli, talché for- 
mino come un sol corpo , c chiuda- 
no una palla P metallica , che per 

ga i Capi V. e VI. del T. 3 " della 
Fis. ilei prof , Belli. 
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un fil di sofà possa oro toccar f[ uel- 
Ii, ora divenire isolata. Mentre li toc- 
ca , quelli s’ elettrizzino : s’ isoli P : 
s’aprano gli emisferi c s’esplori P : 
sì trova perfettamente nello stato na- 
turale. 

Si. In un corpo sferico la can- 
ea è uniformemente distribuita tu 
tutta la superficie , nè può essere al- 
trimenti. 

Negli altri corpi la carica i 
maggiore nelle parti più prominen- 
ti della superficie , minore velie al- 
tre , picciolissima o tiulla nelle par- 
li cave. Questa ultima verità è resa 
evidente dal , cosi detto , pozzo e- 
leltrico. B un cilindro di metallo , 
vuoto con fondo piano , alto almeno 
4 in 5 pollici : puè isolarsi sull’ elet- 
trometro per una vile v (Fig. 17). fi- 
le ttriz/ato il pozzo , calate al suo 
fondo la secchia , cioè una palla me- 
tallica s sospesa al til di seta t , te- 
nendola lungi da’ labbri del porro //: 
essa nc tocchi il fondo : estraetela , 
avvertendo che non torciti ii mar- 
gine del pozzo : non vi dorè il me- 
nomo segno elettrico ; dunque niu- 
na sensibil carica è laggiù : ma si 0- 
lettriz/a se tocca 1’ esterno del p is- 
so,- e allora so la calate presso al fon- 
do di esso , gli dà una scintilla e l’e- 
Icttromctro mostra che 1’ esterno del 
pozzo racquista I’cl.- perduta ed * tor- 
na a stato naturale. Mentre s è pres- 
so al fondo del pozzo tocchisi con filo 
metallico non isolalo: tratta che n’è, 
mostra carica opposta a quella del 
pozzo : la porzione esterna del con- 
duttore non isolato prende per in- 
flusso tale opposta cl.“ c. g. — on- 
d’ è ebe la porzione interna, od s clic 
la tocca , debbono cedere parte del 
loro 0I. 0 

b'2. Coulomb esploravate quantità 
d* cl.” delle varie parti d’ un condut- 
tore, toccandole con disehelto di carta 
dorata sostenuto da un filo di gomma 
lacca (chiamato piano di prova ) die 
poi applicava alla bilancia elettrica 
(Fi g. >8). Consiste questa in un sotti! 
filo d’ argento ro verticale . che so- 
stiene una leva ac di vetro inverni- 


ciato , che a un capo porta un dis- 
chetto x di carta dorata. II fdo è di 
sopra appeso a un cilindretto metal- 
lico girevole mediante il bottone e 
che lo termina in alto c a cui è an- 
nesso un indice. Tuttociò è chiuso 
nel doppio cilindro di vetro EFUII , 
ABCD. Una zona di carta divisa 
in 36 o® indica i gradi percorsi dal 
braccio x della leva quando si fa l’e- 
sperienza. Pel foro z si cala il can- 
nello isolante g terminante nel glo- 
botto o piano di prova l elettrizzato. 
Appena t tocca x non elettrizzata , o 
s’ avvicina ad x similmente elettri- 
ca, x cammina dal lato di ». Median- 
te un movimento conveniente del ci- 
lindro girevole , si riduce x a una 
data distanza dalla sua prima situa- 
zione , c s’ osserva il numero di gra- 
di , de’ quali è torto il filo: tal nu- 
mero misura la forza , da cui x è 

loulomb , elettrizzata una la- 
mina isolata d'acciaio, lunga poi. 1 1, 

larga 1 e della spessezza di — lin. , 

vedeva l'cM crescente, ma assai po- 
co. dal mezzo a un poli, di distanza 
dalle estremità , all’ estremità in cir- 
ca doppia di quella del centro , a 
toccando la spessezza della lamina, 
quasi doppia di quella dell’ estremi- 
tà. Nc’ dischi la carica cresce dal 
centro al perimetro. 

In un cilindro terminato da due 
emisferi, la carica è maggiore su 
questi. Se un cilindro verso le estre- 
mità si assottiglia, ivi l’aumento del- 
la carica è maggiore e più rapido. 
Coulomb pose in una linea tre gialle 
conduttrici a contallo: il diametro 

della media era mcn di di quello 

delle altre , eguali fra loro,. F.Iettriz- 
zatele , c poi esplorala la inedia, non 
vi trovò cl. 1 sensibile. In una se- 
rie di palle uguali posto in linea ret- 
ta la carica è crescente dalle me- 
die all’ estreme : in due palle ugua- 
li a contatto è minima presso al pun- 
to di contatto e cresce in un col- 
la distanza da esso punto : se le palle 
* 


respinta 

33 . ( 
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so 

sdii disuguali , a pari distanza dal 
punto di contatto , è maggiore nel- 
le varie parti della palla miDorc. 

In un’ ellissoide allungata la ca- 
rica cl. a è maggiore a’ poli clic al- 
1* equatore , e tanto maggiore quan- 
to più c allungata. Dna punta può 
considerarsi come il polo d’ un’ el- 
lissoide di rivoluzione allungatissima. 

54- Le parti d'una superficie che 
fan risalto , le più vicine alle estremi- 
ti, le piùdistanti dallo altre parti, sen- 
tono meno l’ influsso di queste ; però 
è maggiore la loro capacità , e mag- 
giore la carica, allorché 6 pari la ten- 
sione, c vi è equilibrio. Nelle cavità 
alquanto profonde de’ corpi come nel 
fondo del pozzo elettrico può imma- 
ginarsi la capacità come infinitamente 
piccola. Nell’ interno dei corpi possia- 
mo immaginare che gli atomi dell’cl. 0 
eccellente mutuamente respinti dal 
centro all* esterna superficie , non 
trovino equilibrio , se non distribuen- 
dosi su questa in sottilissimo strato. 
Ciò facilmente si applica all’cl.* — 
Questa proposizione relativa alla su- 
perficialità della carica cl. a si è di- 
mostrata col calcolo come pure le leg- 
gi della distribuzione d’ essa carica 
alla superficie de’ conduttori di certe 
forme : non sono di questo luogo tai 
lunghe c difficili indagini (a). Osservo 
soltanto che Poisson , il quale princi- 
palmente s'è occupato in queste ricer- 
che , segue il sistema de’ duo fluidi 
elettrici ; ma le sue conclusioni sono 
egualmente giuste nel sistema di un 
Silo fluido , cui facilmente possono 
applicarsi i suoi calcoli , come hanno 
fatto vedere il prof. Mossolti (6) e il 
prof. Belli (e) , end’ è che nulla da 
quelli può trarsi a favore del primo 
sistema. 

55. La carica de’ conduttori ( c 
più lentamente quella de’ coibenti ) 
col tempo si disperde , passando noi 

(a) Coulomb. Mcm. de l’Ac. II. 
a. >"186, e sey. Biot Traile de Phys. 
T. II. L. 111. C. a — Poisson 
Mem. de l’ Istituì. 1811 Por. 1. p. 1 . 
Par. II. p. 168. Belli Fis. T. Ili. 


sostegni benché coibenti , o princi- 
palmente pel contatto dell’ aria , cui 
sempre è misto del vapor acqueo. Se 
il sostegno è buon coibente e piccolis- 
simo , può trascurarsi la sua virtù 
deferente e misurarsi l’ effetto del con- 
tatto dell’aria. Coulomb vide che in 
uno stesso giorno e in uno stesso sta- 
to dell’ aria il diminuir della carica 
cl. a clic si fa in tempo brevissimo , è 
proporzionalo alla sua intensione c 
varia come lo stato igrometrico dell'a- 
ria. 

CAPO Vili. 

Delle Nitrazioni e Ripulsioni 
Elettrostatiche. 

56, Questi effetti si ossservano sol- 
tanto tra corpi elettrizzati. L’attrazio- 
ne apparente fra questi, c i corpi non 
elettrizzati procede da ciò, che questi 
avvicinati a quelli prendono per in- 
flusso d.4 contraria. Ove ciò non av- 
venisse , non sarebbe attrazione tra 
gli uni c gli altri ( Epino , Beccaria , 
Barletti, Volta). Non s’osserva di- 
fatto se P d.» contraria destata per 
influsso sia troppo debole c troppo vi- 
cina all’el.4 omologa. Della crusca o 
della segatura di legno ben isolata 
non è tirata da un gran conduttore 
elettrizzato , lontano 4 o S poli. È ti- 
rata sùbito c forte, se tocchisi con un 
metallo nou isolato : cosi una pallina 

di legno 0 di sughero di circa - poli. 

di diametro sostenuta da fil di seta a- 
sci udissimo. Dunque Val trazione el .‘ » 
solo si esercita fra corpi opposta- 
mente elettrizzali. La forza attraen- 
te di questi è in ragione delle contra- 
rie elettricità. Queste attrazioni c ri- 
pulsioni s’osservano anco attraverso 
altri corpi , c tanto meglio , quanto 
più questi sono isolanti. 

(A) Sur Ics forccs qui regisscnt la 
conslit. intcrieure des corpcs. Turin 
i836 p. 6 , 7. 

(c) Eis. T. HI. N. oet. 


57. Se il corpo attrailo da un altro 
mantiene , benché a contatto di que- 
sto la sua carica , v’ è tra i due corpi 
adesione. Ciò avviene tra due coiben- 
ti per la difficoltà che ha I' et. 1 ' a ri- 
mettersi in equilibrio. So ne hanno 
esempi ne' nastri di seta , nelle lastre 
di vetro cc. Un filo di canape comu- 
nicante col suolo aderisce al condot- 
tar +® della macchina , finché questo 
riceve nuova d>. Sembra che a pena 
alcuni punti ricevon l’ et." dal condut- 
tore , prima che da questo s’ allonta- 
nino, esso el.° sia tolto loro dagli altri 

f uuli ancor-', o dalla ripulsione del- 
el.° del conduttore , e tornino—' ; 
e cosi ne’ vari afflussi dcU'el." della 
macchina , i quali non tarmano cor- 
rente continua , ma si succedono uno 
all'altro rapidamente. 

SS. Se di due corpi similmente elet- 
trici uno ha assai più tensione dell'al- 
tro, a certa distanza si respingono e a 
distanza minore s’ attraggono, perchè 
allora la maggior tensione induce nel- 
le parti vicine dell’altro corpo tensio- 
ne opposta. Cosi pure avviene a ugual 
tensione, se la superficie di uno è as- 
sai maggiore di quella dell’ altro. 

L’avvicendar dell' attrazione e 
della ripulsione produce il mota oscil- 
latorio d’ una palliai sostenuta da un 
fil di seta fra un conduttore elettriz- 
zato e altro non isolata o contraria- 
mente elettrico , o fra a campanelli 
( scampanio elettrico ) o di corpi leg- 
gieri ( foglie d’oro, figurine di carta, 
leggieri piume d’ uccello , pappi di 
cardo ec.) danzanti Ira a piatti metal- 
lici, e cosi i giuochi fisici detti bicchie- 
re e/eUrico, ragno cl.°, pallone el. a 
formato di molle strisce di carta ec. 

Avvicinando il volto, il rovescio 
della mano,cc. a un corpo elettrizzato, 
si Ita una peculiar sensazione, ( $ 19 ) 
clic suol coni pararsi a quella che pro- 
va chi imballasi in solili loia di ra- 
gno. Pare che nasca dal destarsi nei 
peli , di cui sono fornite tali parli , 
el . d’ influsso e però attrazione , on- 
de i peli rizzandosi cagionano quella 
sensazione (a). Questa non va confusa 
col \ cnticello, che muove da uua puu- 

(«) Belli Fin n. 1236. 


SI 

la elettrizzata, di cuj altrove di renio, 

I fatti esposti fin qui suppon- 
gono certo forze elementari , cioè le 
attrattivo fra Pel.® o l’etere e la- 
materia pesante clic ne scarseggia , 
e di questa per quello ; e le repulsive 
(reali o apparenti) , una dell’ elettrico 
verso se stesso, e una scambievole fra 
le parti della .materia pesante impove- 
rite d’ el.° fc necessaria quest’ ulti- 
ma forza , almeno per ispiegare il 
cacciarsi che fanno l’un l’ altro i cor- 
pi— i. Epino, clic introitasse l'azion 
ripulsiva della materia nella spiega- 
zione de' fenomeni cl.' , riguardava 
questa e lo altre azioni el.« come ef- 
fetti prodotti da agenti esterni a lui 
ignoti , o pensava che queste forze 
sussistano anche ne’ corpi a slato na- 
turale ; ma allora vi sia equilibrio , 
essendo uguali e contrarie le attrazio- 
ni d’ un corpo A per 1 ’ cl.° di B , e 
del corpo B per 1 ’ d.° di A alle ri- 
pulsioni tra I’ d.° a e l’el.° b 0 tra es- 
si corpi ponderabili A e B. Questa ri- 
pulsione non è assurda , nò ripugna 
agli effetti della gravitazione univer- 
sale : nè punto è strano o improbabi- 
le che impoverite le molecule ponde- 
rabili una parte costitutiva dotata di 
cotanta energia , qual’ è I’ d.° , esse 
manifestino proprietà assai diverse da 
quelle che prima mostravano. Il prof. 
Mossoli! erede anzi che l’attrazione uni- 
versale possa essere come una conse- 
guenza dc’principì regolatori delle for- 
ze elettriche. Basta supporre, egli dice, 
a masse uguali, la ripulsione delle 
molecule ddla materia un poco mino- 
re della loro attrazione per gli atomi 
dell’etere, talché resti un eccesso 
d' attrazione, la quale essendo iu pro- 
porzione dei prodotto delle massa e 
in ragione inversa del quadrata della 
distanza , potrà rappresentare l’at- 
trazione universale. 

(io.Attri fisici spiegano felicemente 
i vari fenomeni elettrostatici , attri- 
buendo l’ allontanamento de’ corpi si- 
milmente elettrizzati all’ attrazione , 
che questi soffrono da’ corpi esterni 
op|>ostamcnlc elettrizzati per influsso, 
e se non da altri, dall’ aria. Questa si 
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elettrizza e ritiene l'el." Il Volta tro- stanze, ma che tal legge viene as m 
vó l’d.i nell’aria 4 oro dopo che gaissimo mollificata, allorché met- 
l’ area ricevuta (a). tomi a prova de cor/n , che hanno 

• Anche in altri modi si sono spie- dimensioni o maggiori o poco mino- 
gate queste attrazioni e ripulsioni , e. ri ilel/e vicendevoli distanze. Cagio- 
g. supponendo solo S|>arso per l’ uni- ni di ciò sono : i.> U diversa rag io- 
verso l’etere, i cui atomi respingali- ne , secondo cui s’ alterano le disiali- 
si mutuamente in ragione inversa del zc Ira le varie molccule elettrizzate 


quadrato della distanza : c questo sen- 
za azione a distanza fra la materia 
ponderabile , e 1 * etere. Forse il mi- 
glior partito é il non prenderne alcu- 
no, finché nuove indagini abbiano 
sparsa maggior luce sulla natura del- 
l’cl.» e non si vegga qual relazione 
sia Ira queste attrazioni c ripulsioni o 
le attrazioni c ripulsioni elettrodina- 
miche , delle quali diremo più avanti. 

Le attrazioni e le ripulsioni elet- 
trostatiche crescono in ragione inver- 
sa de’ quadrati delle distanze ? Favo- 
riscono questa legge varie spcrienze 
in is|>ecic quelle di Coulomb fatte col- 
la bilancia el.» : con metodo diverso 
■'hanno confermata gli esperimenti 
di Egen (&). Siccome poi s' è dimo- 
stralo da’ matematici che delta leggo 
discende dal l'alto clic l’el. 0 si di- 
stribuisce unicamente alla superficie 
de’ conduttori , I sciando nello stato 
naturale le parti interne (c) , pareva 
che non dovesse dubitarsene. Nonper- 
tanto (dire spcrienze, in particolare 
alcune del Volta , erano occasione di 
dubbio. Questi sospendeva a un brac- 
cio d’una bilancia un piattello metal- 
lico isolato, di 5 poli, di diametro, 
che allicciava parallelamente a va- 
rie ma piccole disianze ora a un pia- 
no deferente , ora ad altro piattel- 
lo isolato c carico d’ cl.“ or contraria 
or omologa , osservando il peso che 
polea vinrersi dalla forza elettrica, e 
non trovava generale tal logge per 
r attrazione e meno giusta per la ri- 
pulsione. 

Ci. Il pr.'f. Belli assai bene dichia- 
ra questo punto. Egli stabilisce (d) 
clic la ripulsione e /’ attrazione fra 
corpi elettrizzali piccoli seguono la 
legge de’ quadrati inversi dello di- 

(a) /. F-C. 1 V. to 6 , top. 

(i) Ilei UN.” ttdo. 


de’ due corpi: s > Li diversa obli- 
quità delle azioni parziali ( 1’ obliqui- 
tà miuorc compensa la distauza mag- 
giore): 3 . a Lo spostamento dell’ el.° 
ne’ corpi cimentati per la mutua a- 
zione a uno sull' altro , il quale ò 
lauto maggiore quanto più i corpi son 
vicini : 4-“ Lo spostamento dell’ el.° 
ne’ corpi circostanti. Le due ultime 
cagioni tendono ad aumentare l’at- 
trazione ne' corpi clic s’ avvicinano e 
a diminuirne la ripulsione. Le pri- 
me due modificano la legge nello stes- 
so modo nella ripulsione e nell' at- 
trazione . 

62. Osservò il Volta i. 6 che l’at- 
trazione era assai più forte della ri- 
pulsione, 2. 0 che questa pochissimo 
scornava , Cliché i corpi allontana- 
vansi dal contatto di 2 , 4 > 6 lin. c 
anche 80 più, 3 .° che quasi sempre, 
elettrizzati i piattelli congiunti n vi- 
cinissimi , il supcriore aggravato di 
»3 o i 3 grani Jardava a sollevarsi 
10” , i 5 ”, ao”, e talora più. Spiega 
egli questi fatti , supponendo la ri- 
pulsione apparente prodursi dall’ at- 
trazione dell'aria soprapposta. Ma 
senza ciò il primo fatto discende dalle 
cose dette nel N.° preceduto. Quanto 
al secondo , il Belli trova clic , per lo 
2 prime cagioni indicate , gli elìcili , 
a distanza di poche lince , nelle pia- 
stre metalliche debbono essere assai 
piccoli , e che , per le altre 2 , al 
cangiar delle distanze varia l’ attra- 
zione con legge più rapida che la ri- 
pulsione. Rispetto al terzo fatto pensa 
il Belli che in quella lentezza gran 
parte avesse la pressimi doli’ aria e 
gran parte la dillicoltà , clic ha una 
piccola forza a sollevare un peso con- 
siderabile : ma non pare impossibile 

(c) Uelli Fis. n. g t 3 , fotg. 

(d) Fis. iV." 1221 ) — 1 • 
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clic concorra all* effetto la Icntezia , 
con cui si muove nell' aria coibontc 
I’el.°, il quale poi smosso attrae in 
su il piatto. 

63. Le cose «lette riguardano l’ at- 
trazione fra corpi isolati. Se uno non 
lo è , ed è conduttore , vide il Volta, 
che pari ritienilo la disianza e la 
tensione , t’ attrazione è in ragion 
dell ’ area : a diametro doppio era 
quadrupla. 

,1 pari diametro e disianza , e 
mutando soltanto la carica , l’ at- 
trazione varia in ragion del quadra- 
to di quella. Ridotta questa a — , la 

forza attraente divicncr . Il Volta 
*♦ 

verificò questa legge col maggior 
numero di prove possibili : la spiega 
osservando clic , come la carica net 
piattello, cosi cresco Pel.* contraria 
d’ influsso nell’ altro piano. 

Ponendo il piatto di 5 poli, di 
diametro a varie distanze non gran- 
di , e quindi caricandolo sempre allo 
stesso grado , vedeva l’ attrazione es- 
sere in ragione inversa del quadrato 
dello disianze. Ciò accade , dice es- 
so, perchè a misura dell’ avvicina- 
mento , contrae piò ci.* contraria il 
piano communicante col suolo. Non 
trovava più vera questa legge , se 
lasciando al piatto la sua el.* ne mu- 
tava la distanza dal piano. 

64 - Queste attrazioni e ripulsio- 
ni possono osservarsi ne’ vari mezzi 
coibenti , e. g. neli’olio (Cigna, Bec- 
caria ). Koytc c altri fisici vieterò i 
corpicciuoli posti nel vuoto pneumati- 
co attratti «la' corpi elettrizzati come 
nclt’aria. li. Davy e quindi il Belli cd 
altri osservarono pure nel vuoto la re- 
pulsione cl». Dunque il vacuo non 
lascia liberissimo passaggio all’ ri. 0 
Nel vuoto bulicano im|ierlclto un con- 
duttore si scarica , quando un altro 
corpo sente abbastanza la sua influ- 
enza ( Harris ) ; ma allora traversa 
spazio maggioro che nell' aria comu- 
ne con luce diffusa ( secondo le spe- 

(«) I. F-C § 65, 66— Bel- 

li negli Opus, malora. c lis, J.p. 
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rienze di Nairne ivi è vapor acqueo 
piò che altro) : ma piò il vuoto s'av- 
viciua alla perfezione è piò difficol- 
tà prova l’ elettrico a traversarlo, co- 
me si raccoglie dalle spcrienzedi Er- 
rano , di li. Davy, di Masson ec. Allor- 
ché a temperatura — 7 0 C. o più bas- 
sa, il mercurio nel vuoto torricelliano 
non sembra vaporare , la scintilla è 
visibile solo in grande oscurità, e pro- 
babilmente sarebbe nulla ucl vero va- 
cuo. Pare che questo sia coibente, al- 
meno per le tensioni deboli o se esso 
vacuo ò assai esteso, benché il rare- 
farsi mediocremente doli' aria ne ac- 
cresca la virtù conduttrice (a). Eoa 
ciò cadono tre opinioni , clic hanno 
avuto illustri seguaci: 1 .» che pel va- 
cuo perfetto passi 1 ’ d.° senza alcuna 
difficoltà: e.» clic l’ attrazioni e le re- 
pulsioni di cui trattiamo sieuo gene- 
rate da 'movimenti dell aria : 3.- che 
Pel.® sia ritenuto alla superficie dei 
corpi dalla pressione dell’ aria. Que- 
st* ultima dottrina é distrutta dal Bel- 
li , il quale dimostra che 1 ’ et.° men- 
tre da un corpo salta scintillando ad 
altro vicino , ha una tensione , che 
si misura da pieeoi peso , più centi- 
naia di volte minore di «incito che fa 
equilibrio alla pressione atmosferi- 
ca (ò). Nell’ aria rarefatta dal calore 
la pressione ri’Sta la stessa cl’el.® 
scocca a maggior distanza. ( liarris). 

fili. Figure ili Lichlembcrg. Tro- 
vò Licbtcmbcrg clic elclrizzando in 
q- col pomo d’ una boccia di Leida 
un punto o una linea del maslire dcl- 
P elettroforo e facendovi cader sopra 
della polvere resinosa c poi scuoten- 
dola ne resta porzione aderente aluo- 
ghi elettrizzali c disegna una stella 
ove s’ é elettrizzato un |>unto, e una 
linea ramificata ove s’ elettrizzò una 
linea semplice. Se Pel.» era—® veg- 
gonsi solo cerchietti c nastri , spesso 
con un poco di vuoto in mezzo per 
la mutua repulsione. S’elettrizzino 2 
punti del mastice poco distanti P ed 
N , il primo in -|- , P altro in — . Po- 
ste delle polveri di solfu e minio in 

3/C Milano e Fis N. fs44> l53g-tf-i- 
(A) Fis. N.° l35n. 
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un vasello romito di minutissimi fo- 
ri , scuotasi il mcscuglio sopra i 2 
punti. Le 2 polveri escono ol.® per 
islropicciainento : il solfo diviene — 0 
e +• il minio. Quello é attratto da P 
c gli fa attorno una stella radiante : 
questo da N e gli fa intorno come 
un’ aiuola circolare. Sul mastice sc- 
miliquido si stampa la stella immedia- 
tamente dalla scintilla +» (a). 

CAPO IX. 

Della Elettricità eccitata nel Con- 
tatto de' Conduttori. 

66. Una rana di fresco uccisa, cui 
sia tolta la metà superiore del corpo, 
pongasi non isolata sopra una tavola 
presso cui operi unamacchiuacl.® Ad 
ogni scarica del conduttore della mac- 
china , la raua si risente , scuote le 
zampe e se nc contraggono i muscoli. 
E un fenomeno d’ induzione : si chia- 
ma contraccolpo cl.° il retrocedere 
istantaneo dell’ et.® spostata prima 
per influenza dall’ el.i della macchi- 
na. Il Galvani, osservò questo fatto, 
ove sola è ammirabile la squisita sen- 
sibilità della rana per lo stimolo el.'>, 
variò in piu modi 1* esperienza , ado- 
perando anche altri animati a sangue 
freddo e a saugue caldo ; c le sue in- 
dagini provarono 1* estrema delica- 
tezza degli animali uccisi recentemen- 
te per lo stimolo el.°, più durevole 
in quelli a sangue freddo. 

67. Proseguendo le indagini, osser- 
vò le contrazioni, senza alcun influsso 
del.® artificiale o atmosferica, sol che 
la rana iossc sopra- un metallo, c que- 
sto c quella fossero a un tempo toccati 
da un arco mctallico.Qucstc numerose 
c originali sperienze si riassumono 
nella seguente conclusione. Si ecci- 
tano le contrazioni negli animali , 
o vivi o morti di fresco , allorché si 
chiude un circuito , di cui fanno 
parte « loro muscoli e nervi, e parte 
* metalli : l' effetto è più sicuro e 
maggiore , se la parte metallica è 
composta di due o più metalli di- 

(a) I. F-C IV §.g3— Udii A,” 


versi. Pensò il Galvani questi fatti 
derivare da d.l propria dell’ anima- 
le , i metalli essere senza più condut- 
tori , i muscoli quasi bocccttinc ili 
Leida , +0 all’ interno , — e all’ ester- 
no, il nervo il conduttore di queste, 
pronte a scaricarsi pel doppio contat- 
to iteli’ arco metallico. Si assicura 
clic la rana si contrae pc’cnntalti me- 
tallici, benché sia nel vuoto o nell'i- 
drogeno o nell" ossido di carbonio o 
nell’ ac. carbonico. 

G8. Il Volta , ripetute c assai va- 
riate le sperienze del Galvani, presto 
annunzio l’importante conclusione: ve- 
nendo a contatto due metalli etero- 
genei, destasi, e si genera, una cor- 
rente ci.*, se il circuito è chiuso da 
unti so stanza animale o da altro con- 
duttore di seconda classe. Lo con- 
vinsero di ciò I. 1’ enorme differenza 
e nella forza degli cfletli e nella fa- 
cilità d’ ottenerli, che s’ osserva ado- 
perando or due metalli ora uno : II. 
il niun bisogna della comunicazione 
de’ muscoli co’ nervi pel metallo , ba- 
stando clic i metalli comunicanti chiù- 
dan fra loro una porzioncella di ner- 
vo, ove non è agevole concepire le 2 
opposte cariche al.® belle c disposte 
a dare quante scariche si vuole al 
contatto doli’ arco eterogeneo : III. le 
forti contrazioni destale da questo in 
2 muscoli corrispondenti o in 2 parti 
d’ un muscolo di queir animale , elio 
restava immoto, so ; con areo omoge- 
neo tvccavansi muscolo c nervo. Os- 
servò che stringendo la lingua fra 2 
pezzi di metalli diversi , e. g. stagno 
c argento , e portando questi a con- 
tatto , si ha sapore , acido se lo sta- 
gno tocchi il disopra o I’ apice della 
lingua , c assai diverso c tendente 
all’ alcalino 3 ’ è di sopra I’ argento. 
Tale inversione d’elTolto prova che i 
metalli non sono qui soltanto condut- 
tori. Pensò clic i deboli effetti ottenu- 
ti talvolta coll’ arco omogeneo si do- 
vessero all’essere spesso due pezzi 
e due parli d’ un pezzo di metallo ab- 
bastanza eterogenei in ordine all’ a- 
zione ( come ci disse ) elettromotrice 

i3!io . 


por qua lrl«o leggiera p supcrfirinl dif- 
formi /a d’ ossidazione , di Icvigamcn- 
lo , di temperatura ec. dacché per 
lai differenzu, nelle sperienze di stro- 
picciamento , due corpi d’ celiai no- 
me e sostanza si portano come due 
corpi eterogenei. Di fatto se una rana 
non era scossa da un arco di ferro, 
lo era dopoché un capo di questo era 
stato riscaldatole se» pezzi di piombo 
erano inerti , divenivano attivi se un 
d' essi si faceva lucido raschiandolo. 

Generalmente queste sperienze 
riescono meglio se un de' metalli ò 
assai più dell’ altro ossidabile : non 
mancano per altro usando due metalli 
assai ossidabili, o un metallo e il car- 
bone, o anche » metalli notrili, come 
chiamausi l’ oro , il platino e 1 ar- 
gento. 

69. Posteriori sperienze insegna- 
rono che questi fenomeni si ottengon 
pure coi soli conduttori di seconda 
classe , come i membri animali umi- 
di , oud’ è clic Pel.i clic scorre per 
certe parti animali può essersi desta- 
ta pel toccarsi d’ una porte animale o 
d' un metallo perfettamente omoge- 
neo, e anche di 2 diverse parti ani- 
mali. Tagliata una rana in guisa che 
i nervi crurali con un pezzetto di spi- 
na pcndnuo nudi , e inclinata in mo- 
do clic quel |>pzzo di spina o i nervi 
vengano a battere contra i muscoli 
inferiori , questi si scuotono. Dunque 
.i sono i modi d’ eccitare 1' el. :l chiu- 
dendo un circuito : I. con a condut- 
tori di prima e uno di seconda classe 
o umido: 11. con uno di primo classe 
e * di seconda : III. con 3 conduttori 
di seconda classe i quali e destino e 
conducan Pel. 0 : questo e il casodcl- 
P ultima esperienza. 

70. A convincere i più difficili , 
conveniva manifestare P cl.J destata 
al contatto de' conduttori , senza la 
presenza d' alcuna sostanza animale. 
Ciò le d Volta mostrando Inl'cl.ù col- 
P elettrometro-condensatore (a) : 0 
questo è il modo ordinario di lare 

(a) Va pr linciala ti servi del più 
«disumo duplicatore a molinello , de- 
scritto nella Bibl. lini. Sciences/// 
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quest' crpcricnrjì fnnifnmcntalc. Fa- 
te combaciare lo facce asciutte e mon- 
de di 2 piattelli di circa 3 poli, di 
diametro , uno d’ argento e uno di 
zinco , toccandone uno colla mano e 
lasciando P altro isolato : separateli 
presto e perpendicolarmente, e tocca- 
te coll’ isolato il condensatore : questo 
prende una carica, che cresce, ripe- 
tendo più volte i contatti de’ piatti fra 
loro e col condensatore. Se questo 6 
perfetto e 1 ' elettrometro a foglie d' o- 
ro finissime, possono aversi segni — -i, 
toccando una volta senza più il collet- 
tore di rame con una piastra di zinco. 
Co’ 2 piatti , come sopra , ebbe segni 
il Volta anche solo coll’ elettrometro 
a foglie d’ oro o a paglie sottili. Con 
un buon condensatore ebbe ancora 
delle scinti licite. 

71. So i pcndul ini dell’ elettrome- 
tro si sono aperti, prendendo cl> dal- 
P argento o dal rame si chiudono pel 
contatto d’ un cannello di vetro stro- 
picciato , e per quello d’ uno di cera 
lacca , se P ebbero dallo zinco. Dun- 
que la prima cl.“ à — *, e +» la se- 
conda. Appare ancora che il cosi det- 
to fluido galvanico punto non diffe- 
risce dall’ el.° comune , poiché non 
solo opera alla foggia di questo , ma 
qncsto opera su quello come sopra 
se stesso nè più ne meno. 

Nullo piastre mclallicho elettriz- 
zate gli effetti sono al tulio analogia. 
Chiamo i° l’cl.° che il zinco ha di 
più del rame dopo il contatto. Se 3 
piastre di questi metalli erano già o- 
leltrizzatc in +, o in — , a pari e si- 
mil tensione , escono del contatto , 
essendo il zinco di r 0 più +° nel pri- 
mo caso , e nel secondo di 1° mcn — ". 

72. Qualora amendue lo piastre 
sieno isolate , o non si affaccino una 
all’altra parallele, ma una sia all’al- 
tra obliqua , o non si distacchino pri- 
ma di esplorarle, si hanno talora i 
segni eli* ma piccolissimi. Fanno più 
per Poffetlo pochissimi punti di con- 
tatto , quando ve ne stono molli al- 

p. «72. e nella Fis. del Velli , che 
lo ha miglioralo /V." / lò'o. 
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tri a ffacciali che si guardino assai 
da vicino , che nò gualche maggior 
contatto quando sicno meno ampie 
le superficie che si affrontano, o 
non si guardino cosi dappresso (Vol- 
ta ). Si vede io tuttociò grande ana- 
logia Ira questo sistema di a piattelli 
c il condensatore ( § 46, 4-7 ). Pos- 
siamo concepire gli esposti fenomeni, 
immaginando che alcuni corpi abbia- 
no per 1 ’ el.° più attrazione o mag- 
gior capacità di saturazione che altri, 
e però più ne contengano in istato na- 
turale ; clic il grande avvicinamento 
accresca la capacità +» del metallo , 
che ha più ci.» e. g. del zinco o del 
piombo o dello stagno , e la capaci- 
tà — = dell’ altro, e. g. dell’ oro o 
dell’ argento 0 dei rame , c però da 
questo in quello passi 1' el.° c tanto 
più quanto meglio le 2 el. 4 mutua- 
mente si dissimulano. La sola diffe- 
renza è che le z ei.i restano qui se- 
parate senza isolante frapposto, ben- 
ché abbiano qualche piccola tensione 
iu parecchi casi osservabile. Pare che 
sia una tendenza dell’ cl.° a correre 
dal corpo racn capace o — 0 verso l'al- 
tro ( come l’ Ita a correre in molti 
corpi dalla parte calda alla fredda ) , 
c questa tendenza si oppone, fino a un 
certo termine , alla tendenza dell’ cl.° 
all’ equilibrio c alla virtù conduttrice 
per cui questo si ristabilirebbe. 

Secondo Péclct P effetto manca 
se le piastre sono perfettamente pia- 
ne : ciò non può spegarsi , egli dice, 
se non ammettendo che le piastre , 
nel toro contatto operano come con- 
densatori ad aria ( §. 48 )• 11 Volta 
peraltro trovava poco effetto, seie 
supcrlicic de’ piattelli erano notabil- 
mente scabre e ineguali, e jiiù se li- 
sce ed egualissime e ( ciò che impor- 
ta pure assai) terse e pulite. 

Il prof. Mariunini , ripetendo 
l’esperienza fondamentale del Volta, 
dopo aver posto sul disco di rame 
due fili di seta paralleli , vide la ten- 
sione essere a un dipresso la stessa , 
benché i metalli nou si toccassero ; 

(o)Mem. della Soc. /tal. T.XXl: 
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aggiunti altri fili incrocianti i primi, 
talché fra i metalli fosse la distanza 
di a o 3 (ili , la tensione scemò , ma 
non mancò (a). Qui P analogia col 
condensatore è manifesta. 

Il medesimo carica un’ampia 
boceia o giara di sotti 1 vetro , le cui 
armature sono una di zinco l' altra 
d'argento con nulla più ebe addurre 
esse armature a contatto metallico ; 
questa dà segni col condensatore e 
scuole le rane (A). 

Se le piastre metalliche nelle 
facce a contatto sieno inverniciate , c 
fra loro comunichino per un arco me- 
tallico , P effetto è lo stesso , qualun- 
que sia la natura c il numero de’ me- 
talli , che forrnan P arco ( Volta , 
Péclot, Marianini). 

78. Il Volta saldate 2 piastre ete- 
rogenee , e. g. di zinco e rame , pren- 
deva fra le dita P estremità di quella, 
toccava con questa il collettore di ra- 
me del condensatore c otteneva i se- 
gni ei.i Cosi mostrava questi non do- 
versi ripetere dalla pressione né dal 
distaccamento. Prevenne pure P ob- 
biezione che poi s’ è tratta dal con- 
tatto delle dito , e ottenne i segni , 
isolando la piastra che non toccava il 
condensatore , c non toccandola colle 
mani , purché essa fosse assai grande 
o comunicasse col pomo d’una boccia 
di Leida uè carica né isolala all’ e- 
sterno , . senza di che la tensione ò 
per la sua picciolczza iucospicua. 

So teneva in mano il rame c toc- 
cava col zinco il rame del condensa- 
tore, i.-rn aveva alcun segno. Può 
dirsi che è costante la diversa copia 
d’el.° che due trovarsi fra a metalli 
in contatto , u in questo caso quella 
del Zn toccante il Cu non isolato è 
lauta, clic il Cu del condensatore 
dee stare a stato naturale , come il 
Cu non isolalo, e come ci starebbe se 
con questo comunicasse. 

Comunque siasi , lenendo il Cu 
in mano , s’ hanno segni dal conden- 
satore anch’ esso di Cu (od' ottone ) 
se il contatto del Zn col collettore 

(b) Sulla teoria degli elelUomolori. 
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non è immediato, ma si fa, e. g. por 
mezzo d’ un pezzetto di panno o di 
cartone inzuppalo d’ Aq. 

,74- Ne’ diversi conduttori di prima 
classe diversa è la facoltà elettromo- 
trice relativa ( eicttrotismo ) cioè la 
virtù di spinger l’el.° in altro con- 
duttore clic tocchino. Diconsi elettro- 
negativi i corpi , ne’ quali è maggio- 
re tal virtù ( c. g. i perossidi d’ ar- 
gento e di piombo ) ; elettropositivi i 
più atti a ricever Tel.® Il Volta , Da- 
vy , c altri, in particolare gl’ illu- 
stri Marianini e Pouillet hanno dato 
delle tavole de\V cletlrolismo di tai 
conduttori. Pare che si possano a un 
dipresso disporre cosi , cominciando 
da’ più— ■. 

Carbone arroventilo e poi per 
lungo tempo esposto all’aria. 

Manganese grigio radiato. 

Ossido di JUn. metalloide. 

Piombaggine. 

Solfuro di ferro cubico. 

Tellurio nativo aurifero. 

Oro. 

Platino. 

Mercurio purissimo. 

Argento. 

Arsenico. 

Solfuro di molibdeno. 

Ossido di stagno cristallizzato. 

Rame non risplendente. 

Carbone arroventilo e poi im- 
merso nell’ Aq. 

Niccolo. 

Cobalto. 

Ottone molto ossidato. 

Rame splendente. 

Ottone. 

Ossido di ferro cristallizzato. 

Ferro. 

Piombo non risplendente- 

Manganesc. 

Stagno. 

Lega di stagno so , bismuto t . 

Amalgama : stagno t , mercu- 
rio io. 

Piombo splendente. 

Carbone rovente. 

Zinco. 

Amalg. di zinco e stagno. 

Amalg. di zinco. 

Jiario c suo amalgama. 

Potassio c suo amalgama. 


Tanto più dù d ' un conduttore 
a un de’ seguenti quanto più essi di- 
stano in questa serie. Si vede che in 
generale i conduttori pi ù facilmente 
ossidabili tcndon più a prender l' el.* 
che a darne. Gli ossidi di Zn, tg etc. 
sono —■>. al contatto del Zn, Ag etc. 

Ho detto che i metalli più ossi- 
dabili tendono a divenir fi , non Ita 
detto quei che attualmente più ti os- 
sidano. Mentre cadono sul Cu delle 
goccie d’ac. nitrico, esso s’ ossida al 
certo più del Zn che tocca : e puro c 
il sapor acido, toccando questo coll'a- 
pice della lingua , e il condensatore 
ci dicano ebe lo Zn resta +.“ Rendo- 
no f° P oro vari minerali metallici , 
che inalterati per secoli nel sen della 
terra, non soffrono certamente chimi- 
ca mutazione nel breve tempo d’ una 
esperienza condotta con tutte le cau- 
tele ( Becquerel). 

Per lo più son — ■ i metalli, elio 
hanno gran peso specifico , e per 
converso; benché vi sieno delle ecce- 
zioni, c. g. nel piombo. Trovò il Vol- 
ta che i metalli s’ elettrizzano in — , 
combaciando con leggiera o forte 
pressione panno , carta , cuoio , le- 
gno , avorio ec. assai umidi per bcu 
condurre. Se tai corpi son poco umidi 
e semicoibenti al solo combaciamento 
de* metalli divengono ancora più o 
men — , benché per lo stropiccia- 
mento , imissime in costa , divenga- 
no +i, c il Zn anche per pressione o 
percosse. Pèelct (che ha osservato ten- 
sion —a nell’ oro toccato dal platino 
o dall’argento ) attesta che Io Zn a 
contatto d’un liquido diviene— ° ; e 
dice ciò non permettere d’attribuire 
all’aria umida Pel. 1 eli’ esso prende a 
contatto del Cu ; e gli pare impossi- 
bile non concedere che in quello ca- 
so r effetto osservato risulti dal con- 
tatto de' metalli. 
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CAPO X. 

DM’ Elettromotore o Pila 
Foltiana. 

75. Osservò il Volta che non cre- 
sce l' edòtto el.° , aggiugendo a 2 
metalli , e. g. Zn e Ag, altri metal- 
li di virtù intermedia; nè cresce la 
tensione ampliando le piastre metalli- 
che , hcncliè cresca la copia dell’cl. 0 
Piè può aumentarsi soprappoueiido 
scili-.’ altro più coppie : poiché so lo 
Zn ha una certa tensione fra due pia- 
stre d’ Ag , queste 1 ’ avranno amen- 
due 0 nulla 0 uguale fra loro , e cosi 
una seconda piastra di Zn l’avrà e- 
gualc alla prima e cosi di seguito, c 
nulla si guadagnerà. 

Avendo peraltro osservato che un 
panno bagnato trasmette l’el.» da una 
coppia al condensatore ( § 7 3 ), pensò 
che dovesse puro trasmetterlo da una 
ad altra coppia metallica ; nè s’ in- 
gannò. Sopra una piastra non isolata 
d’ Ag ne poneva una di Zn . , su que- 
sta un disco di cartone inzuppato , 
poi un altro d ’ Ag e un altro di Zn. 
Con questo toccava il condensatore e 
otteneva tensione doppia di quella 
che aveva da una coppia , e mag- 
giore so 3 erano le coppie, e cosi so 
4- Da ciò concliiuse clic grandi cffel- 
ti dovea sperare da So o too a più 
coppie cosi tramezzate c immaginò il 
più mirabile e il più fecondo degli 
strumenti fisici, che chiamò elettro- 
motore, e ordinariamente dicesi pila 
voltiana o del Folta, 

76. Da pila primitiva non è dun- 
que che una serie di coppie ( e. g. 
too), per lo più di zinco e rame, co- 
municanti una coll’ altra per mezzo 
di conduttori umidi , cioè dischi di 
panno un pò minori delle piastre , 
inzuppati in una soluzione di sai co- 
mune o di sale ammoniaco o in Ag 

contenente circa — del suo peso d’ac. 

nitrico o solforico , 0 iT un miscuglio 
d’ amcnduc. I metalli d’ ogui coppia 
dcblion essere similmente collocati , 
cioè il Zn sempre sopra 0 sempre sot- 
to al ù I 1 capi della pila si dico- 


no polo o polo zinco , c polo — • 
o polo rame. 

Riesco eommoda od efficace la 
pila , formandola di 2 colonnette 0- 
rizzontali comunicanti , collocale in 
doppio telaio di legno , fornito di la- 
stre di vetro, acciocché i metalli non 
tocchino il legno ( ffig. 19 ). Se la pi- 
la a colonna verticale è di più di 3 o 
o 4 ° coppie , la soverchia pressione 
spreme troppo liquore dal conduttore 
umido ; però è meglio formare più 
pilette , e far comunicare i loro poli 
opposti per mezzo di buoni conduttori. 

77. Siccome tutto l’ artificio sta 
solo nell’ altoraar de’ 3 conduttori , 2 
di prima classe c un di seconda , cosi 
in più modi può costruirsi l’ elettro- 
motore. Il Volta in un col mentovato 
apparalo a colonna , descrisse quel- 
lo a corona di lazze. Si dispone cer- 
to numero di bicchieri o tazze di por- 
cellana piene di soluzione acida 0 sa- 
lina. Si fa comunicare il liquor d’ un 
vasello con quel del vicino per un arco 
composto di 2 lamine una di Zn una 
di Cu , saldate insieme al sommo del- 
l’arco. Cominciando da A (Kig. 20 ) 
si fa pescare nel suo liquore Ci, e 
Z t nel liquore di B : in questo si 
tuffa anche C2 , mentre Z 2 è immer- 
so nel liquore di C c cosi di seguito. 
A queste 2 forme d ’ elettromotore si 
riducono le oltre posteriormente im- 
maginate. 

A quellaa corona si riduce la pila 
a cassette vestite di mastice isolante, 
che si è descritta. ( L. II. N.° Si. ) 

78. Più mezzi si son trovati per a- 
vcr elettromotori comodi a grandi 
piastre , ciè che non accresce la ten- 
sione , ma è utile per gli effetti della 
corrente el.«. Analoga all’ apparalo 
a corona è la pila in elice. Si pren- 
dono de' bicchieri alti circa 0 (ioti. , 
di S almeno di diametro in fondo: 
per un telaio di legno , cui sono at- 
taccate le coppie Cu 0 Zn , queste 
s’ immergono ue’ bicchieri ( ne’ quali 
si pone una soluzione acida ) c si al- 
zano da essi. I metalli piegali a spi- 
rali concentriche avvolte una nell’al- 
tra , san vicini uno all’ altro in lutti i 
punti , ma nou si toccano : comunica 



il Zn «l’un bicchiere col Cu « 1 ' un’ al- 
tro per mezzo di lamine di Cu ( Fi". 
8 ’). 

Si fa anche n meno de’ vasi iso- 
lanti : si pone la soluzione in cassette 
quadrilunghe di Cu , o in esse si fan- 
no scendere le piastre di Zn racco- 
mandale a un sostegno di legno : o- 
gn Lina di «|ucslc tocca non il Cu in 
cui scende ma quello della cassetta vi- 
cina (Fig. 22). Si vede nella fig. a 3 
la sezione d’ un elemento di tal pila , 
che suol dirsi demento alla wdla- 
slon , e serve ancora da elettromo- 
tore semplice. In questi elettromotori 
i metalli si toccano in pochi punti ; 
ma basta clic le piastre sicno una al- 
l’ altra affacciate e vicine. 

Con simili costruzioni si ottiene 
clic maggior superficie metallica sia 
in contatto col conduttore liquido , e 
il tragitto dell’ cl.l pel liquore sia 
assai breve. Nell’ ultima forma la su- 
perficie del Cu 6 maggiore di quella 
dello Zn : queste tre circostanze fa- 
voriscono gli effetti delle correnti el.°. 

79. Lasciamo per ora gli effetti del- 
le correnti volitane, cioè destate dul- 
l 'elettromotore semplice, o composto. 

La tcnsion tlelta pila, di cui un 
de' capi non £ isolalo , cresce verso 
il polo isolalo, in ragione del nu- 
mero degli clementi , ossia delle cop- 
pie. Essa tensione è dapcrtutto +» se 
il polo Zn è 1 ’ isolato ; nel caso oppo- 
sto 6 -—.a 

Alla metà d' una pila tutta iso- 
lata la tensione e zero : dalla metà 
al polo Zn è sempre crescente e fa, 
e verso il polo Cu sempre crescente 
e — ». 

Qualunque sia l’ ampiezza del- 
le piastre, la tensione della pila di 
un dato numero d' elementi della 
stessa natura e una quantità co- 
stante. 

Queste leggi si verificano col- 
l’ elettrometro condensatore. Se gli 
elementi non suo più che 100 , la 

(a) Sulla teoria cbim. degli e- 
lcilromot. § 3 » — 34 - 

(l) Ribl. Ilo. Juillel i 836 ». 
tSg—tCt. 


tensione è poca cosa , anco nella pi- 
la non isolata , 0 minore assai nel- 
la isolata , ch’c come composta di 
due comunicanti per le basi. Se il 
numero degli elementi è assai gran- 
de , basta 1’ elettrometro a foglio 
d’ oro. 

80. Tanto più pronta è la len- 
ston ilella pila quanto meglio con- 
duce il deferente di seconda clas- 
se frapposto a,’ metalli ; ma il gra- 
do della tensione punto non cre- 
sce. I segni clellrometrici tardano a 
comparire se la pila è armala con 
Aq comune , con Aq stillata , con 
dischi di nitro fusi , con colofonia 
l'usa , con alcool , con fogli di car- 
ta o di cartone forniti solo dell’or- 
dinaria loro umidità ce. ma la ten- 
sione , se è Io stesso il numero e la 
natura degli elementi, è la stessa, o 
sia armalo con ottimo deferente 0 
con un semiconduttore. Ciò fu prova- 
to dal Volta ed cccellcnlcmenlc con- 
fermato dal prof. Marianini (a) , e 
anelic dal prof. A. Do la llivc ( 4 ): 
questi e Singer e De la llivc han- 
no talora trovalo minor tensione , 
quando il liquore era più condutto- 
re e più ossidante ;,ciò e probabil- 
mente per l’ ossidazione del metal- 
lo +° , clic lo fa meno elettro f 0 , 
ond’ è clic la tensione delle pile fino 
da’ primi momenti diminuisce , e taji- 
to più e più presto, quanto miglior de- 
ferente è il liquore (e). Per questa 
cagione, e probabilmente anche per 
altre , s’ è talvolta osservato che la 
tensione Cresceva si col numero degli 
elementi , ma però non tonto quanto 
indica la teorica. 

Alcuni liquori aventi su qualche 
metallo azion chimica assai energica 
generando nuove sostanze nell’inter- 
no della pila , possono dar nascita a 
nuovo forze elettromotrici, talora con- 
trarie a quelle degli elementi di essa, 
e cosi diminuirne o anche rovesciar- 
ne la tensione : ina lai forze pertur- 
bo) Marianini. Ciorn. di Fis. 
Pavia 1IÌ27. — /. F-C. IF. C 
XXFU. 
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So 

[nitrici della tertsiono ordinaria, non 
sono la cagion prima di questa. 

Dalle rose esposte consegue i 
che il preteso lluido galvanico pun- 
to non differisce dal C el.° ( §71 ) : 
1’ identità degli effetti che andremo 
accennando in seguito , non lascia 
luogo a supporre diversa cagione (a): 
e elio 1 ’ cl.° desiato a occasion del 
contatto non si dee a percosse o a 
stropicciamento : 3 che /’ azton ela- 
mica non i la cagione della tensio- 
ne el. » delle piastre metalliche o de- 
gli elettromotori composti ( § 68 , 73 , 
74. ) Questa proposizione sarà confor- 
mata più avanti (6). 

gì. Ecco come , secondo i princi- 
pi del Volta, si spiega la tension del- 
la pila. Il conduttore di seconda clas- 
se la passare da un elemento nel- 
l’ altro l’cl.i che si desta in ciascun 


1 mirila di C’ sottopósto , ossia = 2, 
c C sempre dà e riprende dal suolo 
I* el." come sopra : la differenza fra i 

2 metalli a contatto è costante , qua- 
lunque sia lo stato el.° di essi presi se- 
paratamente ( § 71). Sarà tensio- 
ne = 2 in un secondo panno bagnato 
soprapposto a Z’ e in C” soprapposto 
a quello, e tensione =3 in Z” soprap- 
posto a C”. Cosi procedendo colla 
giunta d’ altri e altri clementi , cre- 
scerà in ciascuno la tensione -f “. 

Se rovesciate la pila , talché il 
polo Zn comunichi col suolo , come 
si vede con discorso al tutto analogo, 
avrete in essa tensione — » crescente 
col numero degli elementi fino al po- 
lo Cu isolato. 

Vengo alla pila isolala. Imma- 
ginale una coppia isolata: il Cu è — " 
c lo Zn +.° Chiamate sempre 1 la dif- 


d’ essi. Non si nega a’ liquori la fa- 
coltà elettromotrice : questa per altro 
differisce da quella de’ conduttori di 
prima classe , un de* quali irapposto 
alle coppie metalliche impedirebbe 
1 ’ accumularsi dell’ el . ■> . Siccome poi 
tal facoltà non coopera sensibilmente 
«Ma tension della pila ( come nè pure 
l’ azion chimica elio i liquori possono 
aver su i metalli ) , possiamo da essa 
prescindere. In vero mutati i metalli, 
restando lo stesso il liquido , la tensio- 
ne si fa maggiore 0 minore : ma mu- 
tando questo e non quelli, la tensio- 
ne non suol crescere nè colare , fin- 
ché quelli non si alterino. 

82. A una piastra fi di rame non 
isolato , soprapponclc la piastra Z di 
zinco : questa riceverà I’ cl.° da quel- 
la, la quale comunicando col suolo tor- 
na subito a stato naturale. Chiamia- 
mo + 1 r el.i +a di Z. Ponete su Z 
un panno inzuppato : questo acquista 
la stessa tensione ti, (Z riprende 
da C ciò che ha dato, c C dal terreno. 
Ponete sul panno un altra piastra di 
rame C': prende pure la tensione + 1 . 
Soprapponclc a C’ lo zinco Z’ : questo 
dee prendere leusiou + a che superi di 


fe ronza fra i metalli a contatili. La 
tensione dello zito sarà + —, quella del 


Cu -. Il condensatore dicesi aver 

1 

confermato che la tensione d’ una pia- 
stra che no tocca un’ altra isolata , è 
la metà di quella della prima che toc- 
chi la seconda non isolata. Siono 2 
coppie isolate: s’uniscano per un pan- 
no bagnato. Le 2 piastre che stringo- 
no questo tornano a stato naturale. 
Poiché la tendenza clic ha il Cu di 
dare al Zn può soddisfarsi malgrado 
la tendenza all’ equilibrio , finché la 
differenza fra Cu e Zn a contatto 
sia = 1 , cosi le piastre estreme C, 


c Z raddoppieranno le tensioni — - 


+ - : C avrà — / , Z + ». Avremo 

a 


dunque Z’ = -f-i,C’ = o, Z — o , 
C = — 1 . Poniamo sopra Z’ un’ pan- 
no bagnato , una piastra C” c una 
Z” ; e sotto C , panno, altro Z e al- 
tro C : quella coppia aggiunta farà 
C”= + 1, Z’’=+ a; c questa Z= — 1, 
C =— 2. Cosi procedendo , crescerà 
la tensione + a andando verso il po- 


(n) Volta Op. T. IL Parie (i) L F-C. IV § *s4, * 4 », 
li. p. iGj— Identità del fluido el.° 3os .3>4-3tS ì 3zo , 3zj-3i(i. 
Payia tdo4. 
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lo Zn e la — .1 verso il polo Cu- 
Ecco la distribuzione dcll’cl.' in 
due pile di li elementi , una isolati , 
l’altra non isolata e. g. al polo Cu. 

Pila isolala. P Non isolata. P’ 


Elementi 


, ( z= + 5 
1 (C=f 3 

j ( Z= f io 
1 ( C= + 8 

ntfr + * 

( C= + I 

n f 7= + 8 
11 ( C= f « 

II|( z= + « 
( C=— 1 

,„( *=* + « 
( ,C= f 4 

jy( Z=— I 
,V ( C=— 3 

n >3 

Il II 

tc 

ir ( Z=— 3 

* / t' K 

V (Z=+2 

’ / r n 


Per isfuggir le frazioni , Ito 
chiamato 2 , non / la differenza Tra 
C e Z a non tallo. 

83 . Nella pila non isolata PTcl." 
o passa dal terreno nella pil i e si ha 
tensione f o dalla pila al terreno c 
la tensione è — «. Nella isolata P in 
ambi i poli possa I el.° da una metà 
d’ essa che resta — » all' ultra che di- 
vicn fi : la prima metà è come una 
pila comunicante eoi suolo pel p lo 
Zn c la metà f » è conio P\ Tul la P. 
ha il suo d.° naturale né più ne 
meno. 

Si isoli P' : presto prendi lo sta- 
lo di P. 1 / aria inumidita dai condut- 
tori umidi presto distruggerebbe la 
tensione : ma dappersò si ristabilisce 
quale dee stabilirsi nella pila isolala, 
che non prende 1’ el.° clic a so, nè il 
cede che a se. Parechc, perduto Pel. 0 
soprabboiidanlc, nel primissimo istan- 
te ogni elemento debba avere f 1 c 
— 1 , ma la forza conduttrice , per 
cui le piastre clic combaciano uno 
stesso panno umido deono aver pari 
tensione , distrugge tale stalo nè tro- 
vasi equilibrio se non quando , la me- 
tà superiore avendo preso nllinfcrio- 
re abbastanza d' el.° , questu si trova 
distribuito come si vede in P. 

(a) 1 . F-CIV, < 45 . . 


Hi 

Se P tocca il suolo per il |v>lo 
Cu , acquista quasi al momento lo 
sbilq di 1’’, c leccandolo pel polo Zn, 

10 stalo analogo ma tulio — *. La dif- 
ferenza fra le tensioni dei poli c la 
la stessa in Pel’’: è ugual divario 
fra a e f io clic fra — •> c + 5. 

La carica e/.*, f » o — 1, deca- 
ri elementi della pila non isolala è 
come la serie de' numeri dispari. 
n.i ciò consegue che in essa la cari- 
ca di tulli ti li elementi è proporzio- 
nale al i/uatlrulo del numero di essi. 
La somma delle cariche de* metalli 
iP una pila ili due coppie è 4, il' una 
ili tre è !), il - una di quattro ili ec. (a). 
Si parla della carica sensibile , sen- 
za negare della cl.i dissimulata fra le 
piastre. In pratica possono osservarsi 
dello anomalie ( § 80 I, 

Se un polo di P si la comuriear 
col suolo , la tensione esplorata col 
condensatore cresci- più clic non indi- 
cava la teorica. Ma si avverta che 

11 condensatore si carica sempre più 
a pari circostanze al cor tatto di I” 
clic al contatto di P , la cui piastra 
Supcriore non può mettersi con esso 
in equilibrio sciizacbè s’ alteri il suo 
stato el.°, e tal diversità ili carica nel 
condensa lo re è tanto maggiore quan- 
to più hn forza di condensare. 

84. Comunichino fra loro i poli 
della pila per un buon deferente: Pe- 
lei . 0 va per esso dal polo Zn al polo 
Cu: ma a pena è lolla la comunica- 
zinne clic già di nuovo la pila è cari- 
cala , per la cagiono medesima por 
cui da prima si acquista , c per cui 
ritiene la sua carica , benché P aria 
umida gliene tolga a ogni istante u- 
na pipiti-. 

Colla pila s’ elettrizzano i corpi , 
Iffla olla ticbol tensione di cui essai': 
dotata. Attaccali a’ due capi della pi- 
la due fili metallici ( roofori ) si fanno 
comunicare colle armature esterna 1» 
interna d’ una batteria (§. 40) : que- 
sta ( in tempo assai breve ma propor- 
zionale alla virtù deferente del con- 
duUor umilio licita pila) si cdrica, ma 
per prolungato contatto la tensione 
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non cresco : malgrado la debolezza 
di tensione una batteria può darci 
scossa abbastanza forte , se ha alme- 
no 200 piedi quadrati di superficie 
armata. Dunque la pila , clic a ten- 
sione si delude da scosse si facilmen- 
te , versa in brevissimo tempo copia 
grandissima d’ cl.° , fonte qual è in- 
deficiente d' el.° Ad una gran batte- 
ria fornita d'assai deboi tensione vuol 
paragonarsi la pila , e allora ben ap- 
pare quella medesimezza d’ effetti e 
di cagione , clic comparandola agli 
ordinari conduttori o allo mediocri 
bocce di Leida può parer dubbia. 

Perde la pila col tempo la sua virtù 
per 1* ossidarsi del Zn ( § 8o ) o per 
altro. La pila a colonna s’ indeboli- 
sce quanto alle scosse e agli altri effet- 
ti ; e finalmente non dà più segni c- 
IcUromctrici per l’asciugarsi de’ pan- 
ni o cartoni frapposti a' metalli. Il 
Volta ritardò tal rapido prosciuga- 
mento , coprendo di cera alcune pi- 
le , che lavorarono assai bravamen- 
te anello dopo alcune settimane : cosi 
prevenne l’opposizione di chi poi giu- 
dicò nulla essere l’azion della pila in 
un mezzo clic non contenga ossige- 
no. Van-Marum provò che la pila 
non perde la sua virtù nella campana 
pneumatica. 

85. Si fanno delle pile, i cui metal- 
li pescano in s liquori differenti (Ri- 
dolfi, Danieli, Becquerel). Ogni cop- 
pia sarà e. g. un cilindro di rame en- 
tro cui si pone un sacchetto di pelle 
da battiloro che racchiude un baston- 
cello di Zn amalgamato. Si pone nel 
sacchetto At] con ac. solforico: è be- 
ne che questa soluzione sia costante- 
mente rinnovata goccia a goccia , e 
che un sifoncino penetrante sino al 
fondo possa a mano a mano torre il 
liquore soprabbondanle. S’ empie Io 
spazio tra il sacchetto e il rame di 
soluzione di solfato di rame, la quale 
e opportuno clic cinga anche esterna- 
mente il cilindro : si mantiene satura, 
ponendo in essa un pezzo di rame, per 
supplir al metallo, che la corrente to- 
glie at solfato , scomponendolo. Lo 
Zn d’ nn cilindro comunica col cilin- 
dro vicini» per uno striscia di rame. 


Questa pila si dice di forza nnslante 
perchè la pelle da battiloro ( o altra 
sostanza porosa ) fa comunicare i a 
liquori , ma impedisce it troppo lor 
mescersi , e il venire sul rame dello' 
Zn o del suo ossido , e lascia cho sul 
rame precipiti solo il rame. 

CAPO XI 

Di varie specie di Pile, e in partico- 
lare di quelle che si dicono secche. 

8G. Oltre le pile ordinarie di Zn 
e rame o talora argento , se ne pos- 
son Dare con qualunque coppia di 
conduttori di prima classe, e parec- 
chie se ne son fatte , prendendo e. g. 
per elettromotore — ° il carbone o i 
logli d' argento ( o di latta ) coper- 
ti di plutino per precipilaziunc , o il 
platino o l’oro, e per +° lo stagno o il 
piombo o il ferro o specialmente lo Zn 
amalgamato col mercurio. Queste so- 
no al lutto simili alle ordinarie. Se 
ne sono falle cjii carbone , soluzio- 
ne di soda e Aq ; e ancora con fottu 
di più sostanze animali e vegetabili. 

Si è fatta la pila con vaselli me- 
tallici, e. g. di rame, posti su trep- 
piedi dello stesso metallo e comuni- 
canti un coll’ altro per mezzo di stri- 
sce umide: ponendo sotto ogni vasel- 
lo un lume acceso , si hanno segai 
el.> a motivo della temperatura di- 
versa degli strumenti diversi del me- 
tallo ; questi segni cessano, tolti i lu- 
mi (Schwciger) Berhen fe una pila coti 
Zn rame e pietra focaia riscaldala ; 
e n’ebbe qualche effetto: il calore ren- 
de bastantemente conduttori i corpi 
semicoibenti e anche i coibenti , co- 
inè il vetro. 

Questa pila era veramente secca. 
Tali non sono al tutto , ma sono: più 
utili, quelle ove è conduttore umido 
la carta colla sua ordinaria umidità. 
Tra queste la più comoda e più si- 
cura ne' suoi effetti, è quella del prof. 
Zamboni composta con dischetti di 
carta dorala (coperta di foglio di ra- 
me ) e di carta inargentata ( stagna- 
ta ) , ovvero solo di questa , di cui 
esso imbrattava ii rovescio con polve- 
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re di carbone, cui poscia sostituì ossi- 
do nero di manganese. Unendo 1000 
o s ooo di lai dischetti di carta , si fa 
una pila, che suol dirsi, c quasi è, «ce- 
ca ; ha tensione maggiore dclleordi- 
nane , ma non la prontezza di tensio- 
ne di quelle (§ 80). Con queste pile 
si caricano Io bocce di Leida e le bat- 
terie a tensione assai maggiore, che 
colle pilo ordinarie. L’ umido aereo 
diminuisce la tensione di quelle , 
tanto più quanto son più lente a mo- 
strarla : una assai lenta può servi- 
re d’ igrometro. Il calorico ne au- 
menta la tensione, ma nuoce più che 
non giova , asciugando lo carte , so 
le pile non custodiscansi, come è co- 
stume, in tubi di materia molto isolan- 
te o vestite di mastice isolante. Anche 
cosi} il troppo calore diminuisce la 
tensione come il troppo umido. 

87. Il Zamboni bagnava il rovescio 
delle carte inargentale molto suganti 
Con infusiono quasi satura di solfito 
di Zn : poi rasciutta la carta, spal- 
mava quel rovescio coll’ ossido di 
manganese: questa pila gli riusciva 
più energica a ogni altra (in’ allora 
costrutta. Tal vantaggio deriva se- 
condo lui, da una pila secondaria for- 
mata di stagno e solfato di Zn ( nè af- 
fatto secco , nè troppo umido ), dei 
quali il primo dà al secondo, coin’ es- 
so Ila trovato ; c cospira colla pila 
primaria a spinger l'el.° al polo 
ma se per troppo umido s’ ossidi 
la faccia incollata di stagno nasce 
la pila secondaria di stagno e os- 
sido di stagno opposta alla prima- 
ria. Dalle pile ora descritte ottenne 
qualche luce con sensibile scoppio : 
una di tsooo elementi dava scintilla 
quasi d’ un poli. Col condensatore 
si hanno anche maggiori da una di 
stooa elementi. 

88 . Il Zamboni chiamò la sua pila 
elettromotore perpetuo. In toro ve- 
dcndocgli tuttora attive o vfracildo- 
po 24 anni quelle pile , clic furon 
costrutte con tutte le dovute cautele , 
vedendo i fogli mctallicrd’una pila di 

(a) Sull’ argomento dclltt pib? scc- 
che... Risposta del Pr. Ali. ZlfciTfoni. 

Pmncmki Eie. f ' ol . 11 . 
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carte delle <T oro e d' argento , elio 
aveva compito 1’ anno 24.“*, cran si 
puri e lucenti come allora che furon 
comprati , vedendo in due di tai pile 
in tutto simili la tensione uguale , 
benché una sia venuta al moudo 24 
anni prima dell’altra, non sa pentirsi 
di tal nome , per timor dell' ipotesi 
che attribuendo ogni elTetto delle pilo 
all’azion chimica , non mole che pas- 
sano esser perpetue. « E come dovrò 
io temerla 1 ? dice esso: 1 Stando ai 
1 suoi dettami , o una malattia di 
t consunsionc dell’umido decomposta 
1 nelle carte 0 la cancrena dell’ ossi- 
1 do in foglie metalliche cotanto c- 
1 sili avrebbe giù spenta la lor vita 
] cl.a. fin da primi anni; e non per- 

> tanto si le carte , come le foglie , 

1 senza mostrar mai alcun sintomo 
» morboso oltrepassarono costanti in 
s buona salute il ventiquattresima 

> anno della loro clù. Con si lunga 
» esperienza , c senza causa oviden-- 
» te di altra malattia, perchè astcner- 
* mi dal chiamarle perpetue per 
s quanto ponno esserlo le cose di 
i quaggiù ? Saranno perpetue quan- 
s to le loro madri, le carte d’ oro a 
» d’argento, che nelle officine de' ven- 
1 ditori mantengono inalteratele lo- 

> ro foglie metalliche , sebbene ili * 

> contatto coll' umido naturale delle 
1 carte. E non sarebbe assurdo lo 
s sperare , che madri e figlie invul- 
1 nerabili per la via umida minaccia- 

> ta lor vanamente dalla teoria elet- 
j trochimica , abbiano a perire sol- 
1 tanto per la via secca del fuoco al- 

> la fine dei secoli 1 (a). 

89. Fra gli argomenti recati dal 
Zamboni a provare la tensione el.» del- 
le pile non dipendere dall’ azione chi- 
mica ne scelgo alcuni. Osservò che 
può farsi una pila con sole carte do- 
rate 0 inargentate , ma specialmen- 
te colle prime. Ciò spiega, avverten- 
do che incollatauna carta sul metallo, 
pria che la colla si scopili, s’ossida uu 
poco la faccia da essa toccata, ond’ è 
che questa fa colla faccia metallica vi- 

Verona j 836 , 
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sibila e inalterata una coppia eteroge- 
nea. Però i quaderni vendibili di car- 
te dorale son tanto pile sempre attive: 
egli trovò lo stesso grado di tensione 
nelle carte vecchie di 3o anni c in 
quelle venute di fresco dalla fabbrica. 
Osservi che la pila di carte dorate 
suol mostrar +» la faccia metallica 
e — .» la carta ( l’ossido dà al suo me- 
tallo ) : le carte inargentate , qua- 
lunque ne sia la cagionc/altre hanno 
■f° il metallo, altre — 0 : ma introdot- 
to pel rovescio d‘ esse carte dorate o 
inargentate un poco di latte e asciu- 
gatele all’ ombra, in tutte il metallo 
è — Per contrario VAo. un po'acida 
introdotta nel rovescio a’ esse carte , 
come sieno asciugate fa divenir -f° 
il metallo. Supponiamo clic tuttociò 
derivi da chimica azione. Esso fa u- 
na piletta di sole cario dorate col me- 
tallo all’ insù, e una di carte inar- 
gentate col metallo pur all’ ingiù: 
le rende uguali in tensione : questa 
svanisce quando le soprappone una 
all'altra. Masc colle stesse carte volte 
come sopra , fa la pila coi contatti 
metallici, ceco destarsi alla cima del- 
la pila tcnsion +» meglio che doppia 
di quella d’ogni piletta senza contatti 
metallici. E pure gli effetti tribui ti 
alPazion chimica tuttora sineutraliz- 
zana come prima. 

La piletta di carte dorate abbia 
— le facce metalliche volte all’ insù 
e la piletta di carte inargentale le ab- 
bia +• volto all’ ingiù. Il polo supcrio- 
re in amendue è — rt : soprapposta la 
seconda alla prima, il polo supcriore 
avrà tensione — » ~ alla somma del- 
le tensioni — « delle due pilette: pota- 
le dire l’azioni chimiche cospirare a 
spinger Tei. 0 ingiù. S’uniscano ora 
le carte dorate colle inargentate met- 
tendo a contatto i z metalli, e conser- 
tando nelle prime le facce metalliche 
all’ insù c nelle seconde all' ingiù. Le 
azioni chimiche non hanno mutato 
direzione e intanto la tensione del 
polo è -f« e maggiore delle a — • che 
aveano prima le a pilette senza i con- 

(a)Mem. della Soc. Ilal. T, XXI 
f, 368. 


talli metallici. Dunque il rame a con- 
tatto dello stagno produce una corren- 
te ascendente e una tensione non solo 
indipendente dall’ azion chimica , ma 
contraria agli effetti di quel la e si pre- 
valente che solo l’eccesso è più che 
la somma di esse (a). 

Con ciò che s' è detto non vuol 
negarsi che le chimiche azioni sieno 
sorgente immediata d’ el.» , nè che 
sia improbabile ogni teorica elettro- 
chimica ; ma di ciò più avanti. 

90, Fa vcJere il Zamboni come col- 
le sue pile si dimostrano le fondamen- 
tali verità elettrostatiche, e in partico- 
lare la medesimità dell'ei.i galvanica 

0 Haitiana colla comune. Cosi più 
evidentemente e comodamente che 
nelle volitane, in queste pile si vede 
il orcscere della tensione , da un ca- 
po all’ altro nella pila non isolata , c 
nella isolata il crescere delle z tensio- 
ni dal centro ai e poli. Ha migliorato 
il Zamboni la bilancia el. 1 di Cou- 
lomb (Fig. 18), sostituendo al can- 
nello g terminato in t , una sorgente 
perenne di carica el.» cioè una delle 
sue pilette; ed esplorando cosi la leg- 
ge della ripulsione et.* ebbe lo stesso 
risultamento di Coulomb. (§. 60) (6). 

Si vede facilmente come queste 
pile zamboniane possono servire d e- 
leitroscopio indicante la natura deL 
l’el.i. Per lo più si fa uso di z pile, 
come si vede nella Cg. *4- Un nastro 
di foglio d’oro R S, sostenuto da uu 
filo metallico che in alto termina ia 
uu dischetto metallico M, è chiuso ia 
ima campana di vetro, che racchiudo 
pur le pilette di 3oo coppie , co’ poli 
superiori el. «oppostamente e sormon- 
tati da z palle o anelli P, N : le basi 
0, T sono incastrate in un canaletto 
nel fondo metallico , da cui sporgono 

1 fili A, lì attaccati alle basi i quali 
servono ad avvicinare le pile 0 allon- 
tanarle , acciocché si possa disporle 
in n)odo che RS tirata da P o da N, 
si avvicini senza toccarli. Questo elet- 
troscopio è assai sensitivo e utile. An- 
che può all’uopo serrile una sola pila 

(ò) Zamboni Elellromotoro Per- 

petuo Par. a.* C. V. Art. /.° e 3* 



non isolata, o eziandio una isolata. 

gi.E notissimo il fenomeno del mo- 
lo meccanico in qualche modo perpe- 
tuò, che si ottiene in più modi con 2 
pile zamboniane. Il più semplice pare 
che sia sospendere aun sottil coibente 
un leggiero corpicciuolo metallico , 
di non minima superficie fra spalle, o 
s foglie di metallo comunicanti co* e 
poli opposti delle pile, le cui basi non 
sieno isolate. 

ga. Non può farsi una pila binaria 
con a metalli ; perche 1’ el.“ spinto 
egualmente in a Tersi opposti , non 
può accumularsi in unde’poli. Ma sic- 
come i conduttori di seconda classe so- 
gliono essere assai imperfetti rimpet- 
to a’ metalli, cosi l’el.° passa assai ine- 
gualmente tra (pelli e 1 metalli, se or 
sieno moltissimi ora pochi i punti del 
contatto allora i due impulsi contrari 
non sono uguali. Il prof. Zamboni potò 
far delle deboli pile con una serio di 
bicchierini pieni di Aq. stillata (o mu- 
glio d 'Aq. di calce) con entro a cias- 
cuno de’ quadretti C , B , A , di Zn 
che mandano fuori una sottilissima 
coda la quale va a toccar l' Aq. del- 
l’ altro bicchiere (Fig. a 5 ). 

Osservò il Zamboni che lo stagno 
della carta, benché non a contatto im- 
mediato col rame, perchè vestito d* un 
velo tenuissimo di sego o di vernice 
copale non affatto secchi, produce 
l’effetto el.°. 

Vide anzi la tensione crescere 
nelle sue pilo per la giunta del sego 
e della cera. Tale aumento deriva in 
parte dalla forza elettromotrice da lui 
scoperta in toi corpi cimentati collo 
stagno , il quale toccato da essi o 
dall’ olio d’oliva divien +.° 

CAPO XII. 

Di altri mezzi di eccitare 
l' Elettricità. 

g 3 .Fuchi disse (Parrot) nell 'esperi- 
mento fondamentale del Volta (§.70) 
destarsi forse in parte Pel.® perla 
dilatazione subitanea dello strato *ot- 

(o) V. Belli Fis, n.® gii. 


tilissimo d’aria frapposta. Ove tal mi- 
nima dilatazione producesse effetto 
cl.° sensibile, si avrebbe pure separan- 
do a lastre omogenee di vetro o d’al- 
tro. Ma la dilatazione de’corpi produ- 
ce et. ■, allorché è alquanto conside- 
rabile ? La cosa non sembra impos- 
sibile ; ma l’esperienza finora non la 
conferma (a). 

In generale si desta el.* no’can- 
giamenti fisici o chimici dc’corpi. Al- 
lorché questi mutano stato liqnefacen- 
dosi, vaporando cc. pare probabile 
che cangi la loro capacità per l'el.° 
come pel calorico , e però si mostrina 
elettrizzati in + o in meno divenendo 
assai più omen libere le superficiedei- 
le molecole: ma per averne certezza 
conviene consultar l’esperienza . Grò- 
thus assicurò che avendo fatto aggelai 
l 'Aq. rapidamente a— *4° R. in una 
boccia d i Leida, la cui esterna armatu- 
ra non era isolata, l’ interna si trovò 
debolmente +• ; e debolmente — • , 
se faceva in essa struggere oeleromen- 
te il ghiaccio, il che disse aver otto- 
noto anche con vaso di latta. Questa 
sperienze vorrebbero essere ripetute, 
perchè se ne potessero trar conseguen- 
ze. Si citano per contrario esempi di 
consolidazioni di corpi liquefatti sen- 
za svolgimento d’ el.* ma pud estes 
diversa la condizione de’corpi che pas- 
sano per tutti i gradi d’ imperfetta 
fluidità, e di quelli che, come 1 ‘Aq* 
da solidi e cristallini si fanno liquidi 
perfetti. 

g 4 . Certo è che ri eccita el. * ad oc- 
casione dell' evaporazione. Il Volta 
principalmente stabili questa proposi- 
zione: Vaporando t Aq. o altro liqui- 
do tuoi restare elettrizzalo in — il 
corpo su cui si fa i evaporazione. 
Ciò fu principalmente provato coWAq. 
bollente o solo calda a (W, o 70° R. per 
mezzo del condeueatore c anche sola 
dell’ elettrometro. 

Si hanno invece segni d’el.* +.* o- 
ve il vapor d 'Aq. elastico si condensa 
0 perde il suo slato. 

Saussure aveva dall’ elettrometro 
segni»' , versando poca Aq. stillata 
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io tazze di porcellana bianca rese in- 
candescenti. 11 Volta in prova del non 
doversi tal’ el.-> ripeterò dall’ attrito, 
osserva che dessa è constanicmente 
_> nell' argento , nella porcellana, 
nel vetro ec. pel vaporare àdVAq. del- 
l’alcool , dell’ olio ec. > 

Coll’ el.* destata ad occasione 
dell’ evaporazione dell'acque terrestri 
e del mare , diè il Volta ragione del- 
F el.à atmosferica. 

g 5 . Pouillet crede che sola l’evapo- 
razione non desti elettricità, o quella 
osservata si debba a chimiche opera- 
zioni, che per lo più P accompagnano. 
L’ Aq del mare abbandona molto sale 
vaporando, e quella pure de’laglii fiu- 
mi ec. abbandona sempre in tale atto 
molecule straniere e assai spesso sali- 
ne. Anche in questa sentenza si può 
dare per cagione precipua dell’ elet- 
tricità aerea quella che si desta ad 
occasione dell’ evaporazione. Diremo 
ne! L. V. dell’ el.» atmosferica. Qui 
solo aggiungo che esso Pouillet ot- 
tenne el.l — » facendo cadere delle 
gocce i'Aq. stillala in un crogiuolo 
rovente d’argento. Saussure aveva 
fatto la stessa esperienza, e trovò tal- 
volta -f* l’ el A dell’argento : ina ve- 
dendo che l 'Aq. stillata talora nel va- 
porare lasciava residuo bruno , fé 
bollire nel crogiuolo ,ac. cloroidrico c 
Io lavò con molta cura: allora l’el.à fu 
costantemente — * , anche versando 
in quello mezz’oncia à' Aq (a). 

96. Danno el.l —a all’ elettrome- 
tro le cascate d 'Aq,c in generale l'Aq 
che manda in alto molto spruzzo e 
vapori. Il Volta tribuna F effetto 
all’ evaporazione assai accelerata dal- 
la grandissima divisione e agitazione 
dell' Aq. Il . eh. prof. Belli pensa che 
uesto principalmente sia effetto d’in- 
uzione , cagionato dall' el.à atmosfe- 
rica generalmente a ciel sereno , 

la quale determini uno stato 0 in 

ciascuna delle gocce d’ Aq , allorché 
Bono per separarsi dalla massa cui o- 
rano unite. Ha reso tal' opinione assai 
probabile con varie sperienze; ma os- 

(a) V . più avanti n.° afd-I. F. 
C, Ir. § uo—uS. 


ferva prudentemente che a renderla 
indubitabile, converrebbe esaminare 
F el.» delle cascate duraste un tem- 
porale, e osservare se mentre F atmo- 
sfera mostra el.» — », esse la presen- 
tino +“ ( 4 ). 

97. Parecchi sali facili a evapora- 
re , e. g. nitrato- di potassa , solfato 
di ferro , tartrato di potassa e soda , 
scaldati un poco sulla fiamma deila 
candela, danoo poi segni d’ el. 1 — » : 
cosi talvolta qualche sostanza pietro- 
sa (probabilmente quando ha dell’ u- 
midità aderente alla superficie ) e 
qualche sostanza vegetatile non al 
tutto secca. Questo effetto’ sembra da 
riferirsi alF evaporazione o a qualche 
chimica separazione che 1’ accompa- 
gna, nè v’ era ragione di confonderlo 
colia doppia polarità de' cristalli ler- 
melettrici. 

98. Fra tai cristalli son celebri le 
tormaline : queste dopo essere state 
al fuoco o nell’ Aq bollente mostrano 
a una delle e estremità ( o , come di- 
cesi, de’ poli ) el.à e — a aff’ altra. 
Si è trovata la stessa virtù in altri 
cristalli minerali , come in molli to- 

azl , nella prenite , nello zinco ossi- 

aio silicifero o salicato di zinco ec. 

Si è fatto motto (L.I. §.49) dei 
cristalli emimorfici o ad estremità 
diversamente conformate. Haùy tro- 
vò relazione tra questa proprietà 0 
quella d’ acquistare i poli el.* per al- 
terazione di temperatura. Si veda a 
cagion d’ esempio la tormalina litofo- 
no ( Fig. a 6 )- Tal conformazione 
spesso non si osserva per essere , in. 
questa e nell’ altre specie , . i prismi 
naturalmente incompleti e senza una 
estremità , o rotti e mancanti d’ am- 
bedue. Si è trovata in alcuni topazi , 
e ne’ cristalli termeletlrici di titano 
siliceo-calcario e di ascianite. Ma nel- 
la boraci te o borato di magnesia si ha 
la più bella conferma dell' nutidetta 
relazione : si presenta per lo più in * 
cubi troncati negli spigoli e cogli an- , 
goli solidi alternamente modificati dad 
faccette : le fig. 87, e a8 rappreseci 

( 4 ) Bibl. Ital. T. LXXXIir. mag? 
gin t§ 36 - p. 3 » — Fis. J\ì.* 99$. 
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tono due varietà di questi cristalli ! infestarsi soltanto le estreme. Non as- 
uua delle a elettricità si trova ne’ 4 sai lungi da’poli Pel.* non è più sen- 
angoli con faccette addizionali e P al* sibile in alcun punto del cristallo, 
tra negli altri 4 - I cristalli di iucche- Questi cristalli nulla ricevono di 
ro sogliono pure essere alle a estro- fuori ; è il loro cl.° che si sposta in 
mila diversamente conformati , e. g. ciascuna particella , raccogliendosi in 
in una terminano in cuneo e nell* al- una estremità di essa c lasciando l’al- 


tra in piramide a quattro facce (Fig. 
sg) : anche in questi trovo assai spes- 
so le e el.*. Le tensioni el.« sogliono 
durare più ne’ topazi e meno ne’ cri- 
stalli di zucchero clic nelle tormaline; 

C reile i topazi son più di queste coi- 
nti, e il zucchero è piuttosto semi- 
conduttore. Siccome è diversa la vir- 
tù conduttrice ne’ cristalli d’ una spe- 
cie (e. g. nelle tormaline che conten- 
gono or più or meno d ossidi metal- 
lici ) cosi varia la virtù tcrmelet- 
triea. 

L’el.* non si desta in questi cri- 
stalli , perchè alta o bassa è la loro 
temperatura, ma per P attuai raffred- 
darsi o riscaldarsi di essi ; e il polo 
che nel raffreddarsi del cristallo , è 
— riscaldandosi quello , divien f° , 
e per contrario. Ciò si deduce dalle 
sperienze di Canlon , di Ucrgmanu , 
di Wilson e di Priestley, ed è stato 
confermato da Becquerel. L’ el.* su- 
scitata dal cangiamento di tempera- 
tura assai spesso sopravvive a questo, 
e tanto più quanto più secca è P aria 
e coibente il cristallo : i topazi di Si- 
beria assai sovente danno segni el.* 
per so o 24 ore. La tensione et.> di- 
viene massima , allorché la velocità 
del raffreddamento c divenuta alquan- 
to più lenta. Ne' primi momenti del 
raffreddamento non sogliono osser- 
varsi i segni el.*. 

gg. I frammenti d’ una tormalina 
acquistano i poli come P intera, e più 
agevolmente. Se rompesi un di tai 
cristalli mentre è elettrizzato, le parti 
sono fornite di poli come P intero cri- 
stnllo.Da eiò consegue che tai cristalli 
posson riguardarsi come un complesso 
di particelle cristalline termelettriche. 
Le contrari!) el * , che destansi ne’ 
poli opposti e contigui di 2 particelle 
pare clic debbano dissimularsi, c ma- 

(< a ) I. F-C.iy. C. Xy — Gioru. 


tra in difetto. Per altro sembra che a 
mano a mano che si dissipa PeL* e- 
sterna , accorra alla superficie la ca- 
rica delle particelle iuterne. Pretermet- 
to ciò che si è scritto intorno alla spie- 
gazione di questi fenomeni importan- 
ti , perchè connessi alla costituzione 
molecolare de’corpi. Qui basti avver- 
tire come Je particelle cristallino re- 
olarmcnte disposta di questi cristalli 
abbono avere le due estremità fisi- 
camente o chimicamente diverse , 
dacché esercitano differenti attrazio- 
ni sulle particelle omogenee , onde le 
estremità del cristallo acquistano con- 
formazioni diverse : ora tali diversità 
possono rendere diversamente modifi-' 
cubili per l'incremento o il decremen- 
to del calure le parti di ciascuna par- 
ticella e cosi renderle eh* al modo di 
2 corpi eterogenei a contatto, c faro 
di un complesso di esse quasi una pi- 
la binaria (§ ga) , o un fascctto di tali 
pile (a). 

100. Di altri effetti termelctlrici di- 
remo nella seguente sezione. Elettriz- 
zando i corpi con mezzi meccanici , 
sempre si desta cal.°. L’ordine secan- 
do cui i metalli scingono uno nell’ al- 
tro 1 ’ el.* destata collo stropiccia- 
mento, è quello appunto con cui dan- 
no uno nell' altro P el.” suscitato dal- 
P iifequal temperatnra: ma non ne de- 
duciamo , clic lo stroppicciamcnto a 
simili mezzi producano el.* solo per- 
chè producon calorico : perocché il 
vetro , l’ambra oc. a contatto di cor- 
pi di temperatura diversa non dan- 
no segni el.i Nè , ristretta a’ condut- 
tori di 1 .* classe, quella proposiziono 
diviene vera ; poiché no metallo cosi 
elettrizzato mantiene la sua ciò* -f» o 
— * , sia che nell’ operazione si scaldi 
più o meno dell' altro. Il carbone 
stropicciato col ferro , riceve da que- 

Arcad. T. LXyi. pay. 38 . 
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sto , mentre invoca dà a guosto aitar- più elevata di quanto tool produr- 
chè 1' et. 4 è dettata dal calore , salvo ti dallo stropicciamento : ciò è sta- 
so la temperatura sia eeccssivaiucute to osservato dal pr. Gberardi (a). 

(a) Sopra le correnti el.* per altri- Scienze Nat./ajcr'c. S.° 
to di metalli : ne' Nuovi Ann. delle 
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CAPO XIII. 

Della Scintilla e di altri effetti lu- 
minosi e calorifici delia Corrente 
Elettrica. 

ioi. Questa seziono tratta delle 
correnti e/.« L’ et." è messo in molo 
o dalle forse attrattivo c ripulsive elio 
tendono a ristabilir l’equilibrio , o da 
•lire forze , come per la temperatura 
o variante (§ 98} o ineguale , por la 
cagione elio muove Pcl.° nel contatto 
de' conduttori eterogenei ec. Allorché 
l’equilibrio si ristabilisce ciò avviene 
o per comunicazione da molccula a 
tnolccula , o per emissione o assorbi- 
mento delle punte {§ 33 ) o per mezzo 
delle scintille. Suol chiamarsi corren- 
te el.« non l'elettricità che lentamen- 
te si trasfonde c comunica da corpo a 
corpo e da molccula a molccula , ma 
bensì quella che scorre velocissima e 
libera , per lo più ne’ conduttori. La 
corrente el.» è o momentanea, quale 
è quella che scintilla , 0 continua. Ci- 
gni effetto , o chimico o fisiologico o 
fisico , della corrente el.» , ampia- 
mente parlando , è fenomeno elettro- 
dinamico ma , a favellare con ter- 
mini più ristretti , si dà tal nome alle 
attrazioni c ripulsioni prodotte dallo 
correnti el.*. Prima di venire a que- 
ste , diremo della scintilla c degli al- 
tri effetti luminosi , calorifici e mcc- 

(o; Belli Fis. nat, < 3 / 4 , < 513 , 
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canici delle correnti , che hanno colla 
cose già esposto stretta relazione. 

102. Allorché Pel.” abbastanza ac- 
cumulato , per poter vincere la forza 
isolante del mezzo c produrre una 
corrente momentanea , passa veloce 
d’uno in altro corpo con un partico- 
lare strepito , appare una striscia lu- 
minosa, che diceti scintilla e/. “'Que- 
sta, a uguali circostanze, è tanto più 
vivace quanto più copioso è Pel." che 
passa c quanto più libero è il suo pas- 
saggio. 

L’ el.° s’ apre una via nel mezzo 
isolante , e cominciato a vincere tal 
impedimento , passa senza difficoltà , 
o tragittando da una ad altra molccu- 
la d’ aria, o per un vacuo da esso fat- 
to , allontanando tali molccule (a). 
Si è detto, (c anche ora da fisici par- 
tigiani do' st fluidi el.* ) che la scintil- 
la sembra partire dal' corpo ad al- 
tri pare impossibile accertarsi di ciò. 
Può incominciare ancora dal — 0 , se 
la tensione — * sia forte: 11 corpo — 0 
può prendere 1* cl.° naturale alle mo- 
lecole dell' aria più vicine c questa al- 
le seguenti e cosi in seguito. È pro- 
babile che la corrente si rinnovi più 
volte nella durata d’ una scintilla. Pel 
salto della scintilla fra a condutto- 
ri , a pari circostanze so esige mi- 
nor tensione , quando essa procede 
da quello elettrizzato in meno , che 
quando pi oceJc da quello clcllnzza- 

<JJ 4 - 
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to in più (a). Attesta Faraday che ciò 
avviene ancora se la scintilla scocchi 
nell’ ossigenc , nell’ ac. carbonico o 
nel carburo idrico ; ma nel nitrogeno 
o nell’ idrogene , avvien l’opposto. 
Si elettrizza , or in f , or in — , un 
filo metallico isolato rotondato a un 
de’ capi, comunicante con un elettro- 
metro, si presenta a una palla meta 1- 
lica non isolata , c si osserva a qual 
grado di tensione scocchi la Scintilla- 
Questa , a pari oircostanze , scocca 
fra le parti o più vicine o più risal- 
tanti. 

La lunghezza della tornitila os- 
sia la distanza esplosiva è fra 2 dati 
corpi prossimamente in ragion diretta 
della tensione (à). La scintilla , so sia 
un pò lunga non segue via retta, ma 
tortuosa , a modo di picciol fulmine , 
tanto meno peraltro, quanto più rara 
è l’ aria (Beccaria). Talvolta , allon- 
tanandosi dal conduttor +° , si divida 
come in rami. La scintilla pare più 
spleadida e candida alle estremità che 
nel mezzo (c) : sembra che F cl.° più 
respinto e più attratto presso i a con- 
duttori , ivi si condensi. 

Se una scintilla scocca tra tuia 
pallina +* e un' altra maggiore , è 
assai più lunga se la pallina è f « per 
induzione , che non se è dessa indù- 
tenie. La medesima differenza , ma 
in grado minore, si osserva se la pal- 
lina è — » (Faraday). 

10?. La scintilla, crescendo di for- 
za , cangia di tinta. Allontanando il 
conduttore, che la riceve, talché deb- 
ba più el.° accumularsi prima di 
sfuggire, la si vede passar dal violetto 
più dolce al bianco più vivo. 

Passando la scintilla per diversi 
gas, ha diversi colori : è rossa nell’oc, 
solfidrico e nell’ ammoniaca ; ros- 
sa e . debole nell’ idrogeno; azzurro- 
violetta fieli’ ossigene ; ne’ vapori di 
alcool e d’etere verdigna; in quei del- 
l ’ Aq bollente giallo-rancia. Influisco 

(a) Belli Fi*. A r . i 3 SS—S 8 — 
Faraday Bibl. Un. 1&J8. Olt. p. 
1J9- 

(b) Folla. Identità del fluido c- 
Icttrico. , .p. SS.. 


pure la natura do’ corpi fra quali sal- 
ta c la superficie , su cui scorre : del 
rame e del cuoio inargentato esco 
verde , gialliccia d' un uovo caldo , 
rossa del sai gemma , del ferro rug- 
ginoso, del legno e in genere do’ con- 
duttori imperfetti , e in questi suol 
essere suddivisa in più scintillette : se 
esco del mercurio coperto da diversi 
liquori, il colore della scintilla varia 
secondo la diversità del liquore (Ghe- 
rardi) : sulla polvere di carbone corra 
gialla, sull’oc, solforico rossa. La 
scintilla s’ è veduta pure nell’ olio 
(Beccaria). Sia unap; 7 a di circa So 
elementi : dai due poli partano 2 fili 
metallici e entrino ne'due bracci d’uu 
sifoncino , ove è un pòco di mercurio 
e sopra esso dell’ Aq : un de' fili toc- 
chi il mercurio : l’ altro alternamente 
s’ immerga in esso c ne esca: e si ve- 
dranno delle scintillette. 

Fraunhofer avvicinati fino a un 
mezzo pollice 2 conduttori , uno co- 
municante colla macchina el.“, l’altro 
col terreno r gli univa con sottil filo 
di vetro : questo pareva una linea di 
continuo luminosa. Trovò col prisma 
lo spettro di tal luce , quanto alle li- 
nee 0 strisce (L. Ili, § 160) diversissi- 
mo da quello del sole: vide nello spet- 
tro eL° una linea chiarissima nel ver- 
de , altra mcn lucente nel rancio , al- 
tra poco chiara nel rosso : nel resto 
dello spettro vedeva 4 strisce abba- 
stanza chiare. 

Wheatstone esaminando le scin- 
tille delta pila e degli apparati magne- 
I elettrici , ( di cui parleremo ) trova- 
va grandi diversità negli spettri, ris- 
petto ai colori , e alle strisce bianche 
e scure , secondochè la scintilla era 
tratta dal mercurio, dallo zinco fuso 
0 dal cadmio, dal bismuto o dal piom- 
bo pur fusi. Le appareuze erano lo 
stesse , o la scintilla scoccasse nel 
vuoto , o nell’ ac. carbonico ec. (rf). 

104. iSon è improbabile che F etera 

(c) Beccaria Eletl. Artificiale ; 
paq. 22$ e seg. — I. F-C. 1 F. 

(d) Giorn. Arcod. T, LXJX, p, 

a 64 > sW , «SS. 



luminoso Ha mosso in moto Vibratorio 
dall’ elettrico che passa per esso e che 
verisiniilmente non dilFerisce da esso: 
così nell' aria tranquilla può destarsi 
un suono se attraverso di essa sodisi 
aria o altro gas. Tutlavolta l’indebo- 
lirsi stranamente nel vuoto torricel- 
liano la scintilla el.* , benché la stes- 
sa carica, uscita del vuoto, possa dar 
viva scintilla ( II. Davy ) , il traspor- 
tarsi talora da tale scintilla ( come 
pure dal fulmine, eh’ è una gran- 
de scintilla) della materia ponderabi- 
le , la diversa tinta eh’ essa mastra 
secondo il mezzo che attraversa o il 
cor;>o onde esce o la superficie che ra- 
senta , le relaxioni talvolta evidenti 
delle tinte con questi corpi pondera- 
bili , 1’ ottenersi assai più agevol- 
mente belle scintille, quando é debo- 
le la tensione ( come suole nella pila 
voltiana) se esca la corrente dal mer- 
curio, da un’amalgama liquida, da un 
metallo fuso o da un metallo imbrat- 
tato di polvere di carbone, tuttociò 
rende non lievemente probabile, che 
la scintilla , e in particolare quella 
data da corpi mancanti di forte ten- 
sione, sia composta , almeno in gran 
parte, dalle molecule de’corpi pesan- 
ti , che la corrente o seco trasporta o 
attraversa o rasenta, e fa vaporare e 
(ora bruciandoli or no) li rende in- 
candescenti. Che la corrente el.» desti 
cal.° e che dalla cagione or indicala 
derivi altra luce el.* lo vedremo 
or ora. 

io 5 . La scintilla di tali scariche 
elettriche desta la fosforescenza in mol- 
li corpi, e questa è spesso più dure» ole 
di quella destata dalla luce solare. Nè 
è necessario die la corrente momen- 
tanea scintillante passi per tai corpi : 
basta che scorra vicina ad essi. Que- 
sta dà a’ corpi, che non L’avevano, la 
virtù di fosforeggiare per elevazion 
di temperatura, c la rende a nue’ clic 
F aveano perduta per troppo aita tem- 
peratura. I gusci d'ostrica calcinati 
esposti a una forte scintilla, ma lungi 
da essa a, 5, 2Q, 3 o decimetri o più , 
fosforeggiano: solo gli clfelti scema- 
no (ter la disianza ; ma si hanno an- 
cora j secondo Becquerel , a distan :a 


mollo maggiore «lì quella cui sogliono 
giungere gli ordinari influssi elettri- 
ci. Così avviene nello spato fluoro 
verde. Nelle ostriche calcinate cre- 
sce per lo scariche el.* la tendenza « 
fosforeggiare. Le lastre di vetro tras- 
parenti, e cosi quelle di gelatina , 
interposte fra le ostriche eia scintilla, 
non distruggono l’ effetto , ma assai 

10 diminuiscono : il vetro violetto e 
1 azzurro lo diminuiscono pure, c que- 
sto più che quello: i vetri i"ssi ogial- 
lo-verdicci lo distruggono (Becquerel). 
L’effetto è maggiore sostituendo al 
vetro il solfato di calce o il cristallo 
di monte, c non manca frapponendo 
Aq. chiusa tra 2 lastre di questo (Bec- 
querel e Biot ). 

106. Questi effetti paiono anche 
più mirabili, ove si ponga mente alla 
prodigiosa velocità delle scintille 
el.* Per determinare tal velocità 
IVhealslonc fa scorrere delle scintilla 
lunghe 4 poli, dinanzi a uno specchio 
girato rapidamente. Scendendo quel- 
le verticalmente, e fatta la rotazione 
in tal verso da muovere l' immagini 
orizzontalmente da destra a sinistra , 

11 tempo della trasmissione dovea mo- 
strarsi dallo spostamento orizzontale 
de (Fig. 3 o ) dell’ inlima parte delle 
scintilla che da verticale ab ( un po- 
co ondeggiante) qual è stando immo- 
to lo specchio , dovea farsi obliqua 
re; e il durar della luce dovea mani- 
festarsi da un’ allargamento della 
scintilla , com’è indicato in ce' c in 
ee\ Ora facendo fare allo specchio 
fino a Xoo giri per /” talché poteva 

accorgersi della durata di — - — di 

• IIJJOOO 

/” , non vide obliquità nè allarga- 
mento: dunque il viaggio della scin- 
tilla e la sua luce non durano tanto : 
dunque la scintilla el.* ha più che la 
velocità di 6 o miglia italiane al /” . 
Un disco distinto in settori alterna- 
mente bianchi e neri, girante rapida- 
mente nelle tenebre, clic illuminato a 
un tratto dalla scintilla el.* o da un 
forte lampo, s’ è mostrato non tutto 
egualmente illuminato , ma listato di 
bianco c nero, come so fosse immuto, 
ba pure provato la grandissima velo- 



4 * , 

cita c delle Ordinane scintille «.« e 
del lampo (a). Per altro col metodo so- 
pra indicato trovò Whealstone sensibi- 
le la durata della scintilla d’ una boc- 
cia. cioè di circa — ' — di i”: ciò de- 

;io»« 

rivo e dalla gran copia d’ el.° che 
dovea passare (la copia a pari tensio- 
ne dee accrescere la durata) e dall’a- 
vor 1’ cl.° in quella sperienza percor- 
so un lungo circuito metallico. 

107 .'Nell’ aria rarefatta le scin- 
tille scoccan a minor tensione : fra 2 
conduttori metallici terminanti in pal- 
le nel Mieto hoileano , scorre una lu- 
ce alquanto debole ma continua, per 
la corrente della macchina. Sono scin- 
tiilettc si frequenti clic all’occhio ap- 
paiono una luce continua. Wheatsto- 
nc le vide separate col mezzo del- 
lo specchio rotante. Anche nel vuoto 
torricelliano non perfettissimo scorre 
1’ ci.” in foggia di luce dilfusa tra 
violetta e rossiccia ( 4 ). 

108. Sia il conduttor +° d’una mac- 
china cl.» , che opera nell’ oscurità , 
terminato in punta un poco smussata: 
su questa appare il fiocco el.° cioè 
un fascette conico di raggi divergen- 
ti lunghi da 8 a 12 o più lince. Se la 
punta è acuta i raggetti sono men di- 
vergenti , più corti , c più continua- 
ti. Pici primo caso può scorgersi che 
sono formali da più successive esplo- 
sioni: ciò s’è confermato da Wlieat- 
stone collo specchio girante, col qua- 
le osservò che i diversi separati spraz- 
zi non sono si passeggiar! , come le 
vero scintille , ma hanno durata sen- 
sibile. Se il conduttore è — si vedo 
invece del focco una piccola luce , 
che chiamasi stelletta. 

Dall' esperienze del prof. Belli si 
ha che si disperde meglio Tel.* per 
le punte', se queste siono — * , ossia 
so rei.* f» dee in esse entrare. Quél- 

fa) Arago. Annuairc ponr l’ a. 
>838 ji. 26 j e seg. 

( 4 ) Heccana Elcltr. artif. §. H22- 
27. sulle scintille e/.« v. Belli Fis. 
T. IH. C. X. 

(c)Bibi. Univ. lanv. t 838 p. tg8. 

(if) I. F-C. JF. t8g,go. — Uiess 


le del prof. Matfeucci indicano che 
l’el.* +» della pila , corrente in un 
liquido , meglio si trasmette , se ac- 
crescasi il poter conduttore attorno al 
polo — 0 , che viceversa. Da tattociò 
sembra a De la Rive potersi conchiu- 
dere che in generale Pel.* fa va me- 
glio in un fluido da un conduttore 
imperfetto a un migliore che vice- 
versa (c). , 

log. Le 'forti scariche ci.» , pas- 
sando per i metalli, gli scaldano , gli 
arroventano , li fondono o li volaiiz- 
zano, e li bruciano : scoccando nel- 
l’aria chiusa sopra il mercurio, essa 
resta per un certo tempo dilatata , e- 
levandosene la temperatura. Quanto 
più ritardata c men subitanea è la 
scarica, o quanto men beilo i corpi 
per loro natura o per la lor sottigliez- 
za conducono, tanto più questi si scal- 
dano , purché la scarica sia assai for- 
te per attraversarli (d). Il più «ara- 
bile è la subitezza di questi effetti : 
passar l’el. 0 e produrli si può dir cho 
sia la medesima cosa . Ne’ /ili di se- 
ta dorati l’ oro si volatizZa e si ossida, 
nè il calore ha tempo di romper la 
seta. 1 iili metallici si sono fusi anco 
sottacqua. Quando solo si fonde una 
parte d’un filo di ferro, questa è sem- 
pre dal lato dell’ armatura (e). 

Congiungendo i poli deH’elctlro- 
motorc a grandi piastre con sottil filo 
metallico , questo , specialmente s’ è 
di plulino , riscaldasi e anche divien 
rovente e dura in talè stato , benché 
nel vuoto o in un gas che non man- 
tiene la combustione. Si ha T elFetto 
con poche coppie e anche coll’ elet- 
tromotore semplice. Se porzione del 
fil di platino pesca in un vasellino di 
acqua , questa al momento bolle. Ta- 
lora il filo o parte di esso si fonde. 
Questi effetti s’osservano principal- 
mente nelle pile ( § 78 ) , ' ne’ primi 

Bibi. Univ. Aout. i 85 g p. 36 y. 

(e) Sugli effetti calorifici e mec- 
canici dell' ordinaria e/.* posson ve- 
persi Beccaria Elctlricismo artilic. 
— Priestley llist. de 1 ’ Elcclr. T. 
HI. - Belli Fis. T. III. «. 6.U- 
6C0. 
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momenti dell’ Immersione. L’ ampiez- 
za della superfìcie c quella pure del 
perimetro delle piastre accrescono l’ef- 
fetto calorifico. Se la sottigliezza del 
Al di platino è estrema , basta ad ar- 
roventilo un piccolissimo elettromo- 
tore semplice. Un sotlil filo metallico 
che si fonde con una mediocre pila , 
non si fonde con una più forte nell'a- 
ria rarefatta, ma il più dcll’d.* sfug- 
ge splendendo sul filo , invece di tra- 
versarlo. 

Se A conduttore che unisce i po- 
li della pila è interrotto o è di secon- 
da classe , si hanno altri fenomeni di 
calore e di luce ( che sono a pari cir- 
costanze tanto maggiori quante più 
sono le coppie) come le scintille , lo 
scaldarsi dcUVo.che congiunge i po- 
li , malgrado lo stato elastico ebo 
prende il vapor i'Jq.ei gas generati 
dallo scomporsi di porzione di essa. 
Una pila di 60 coppie potrà bruciare 
delle foglietto d’ oro , scalderò i li- 
quori attraversati dalla sua corrente , 
produrre luce c calore fra a punte di 
carbone , e non nrroventire il più sot- 
ti! filo metallico , mentre pochissime 
coppie o una sola faranno quest’ effet- 
to , ma non quelli. I rooforì d’ una 
buona pila terminino in due pezzetti 
di carbone pnntoguti e ben secchi . 
Addotti questi a contatto , le punte si 
arroventano : allontanati un poco , 
scoccano tra essi scintille vivacissime: 
se la pila è fortissima , guizza fra le 
punte un nastro di fuoco , che pare 
continuo , nè cessa so quelle a poco a 
poco allontaninsi lino a 4 o C poli. In 
tal fuoco abbagliante fondonsi i cor- 
pi più refra ttrarh, come pczzcliui di 
diamante c di piombaggine. L’elfelto 
si ha ottimamente nel vuoto , nè sce- 
ma sensibilmente la massa del carbo- 
ne: dunque questo non è combustio- 
ne. Con pile di 36 piccole coppie pla- 
tino-zinco s’ è ottenuto il nastro lumi- 
noso nell’ LI e si formò carburo d’ LI. 
Le punte di Fe producevano luce 
brillantissima nell’aria comune o nel- 
lo ; nell’ H e nel vuoto ap]>cna de- 
bole scintilla : nell' uria comune la 

(a) Grovè Ili. Un. t64o Fèvr. 
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lunghezza c vivacità della scintilla ev 
rano in ragione dell'ossidabilità: mas- 
sime nel potassio ec. (a). 

no. L’cl.o che esce da un elettro- 
motore di poche e grandi piastre , è 
copioso , ma ha deboi tensione , nè 
senza difficoltà vinco l' impedimento 
cho prova ne' sottili conduttori metal- 
lici : però è più atto a scaldarli. Al- 
la difficoltà della trasmissione , per 

S uanto dalle sperienze si raccoglie, ò 
ovulo il cal.° destato dalle correnti 
el.«. L’ elettricità ooliiana produce 
più calore ne’ metalli 'che quella per 
ìslropicciamcnto , perchè la prima , 
per Io più di deboi tensione, mcn fa- 
cilmente si trasmette , aia non può 
produrlo ne' coibenti o ne' semicon- 
duttori , perchè non li penetra ; e po- 
co copiosa penetrando anche ne’ con- 
duttori di seconda classe , farà iu essi 
poco effetto. Data una certa superfi- 
cie metallica in azione , l’ effetto ca- 
lorifico ne’ metalli paro in ragiona 
inversa del numero delle coppie. L'ag- 
giunta d’ alcune coppie a un’ appa- 
rato che produce tal’ effetto, lo accre- 
sce , ma l’ aggiunta di altre lo dimi- 
nuisce. Per Contrario il gran numero 
delle coppie, accrescendo la tensione» 
rende facile all’el. 0 il passare per l’a- 
ria scintillando , o per l’ acqua scal- 
dandola. 

Vedremo più avanti un caso sin- 
golare , in cui la corrente voltimi» 
produce freddo. 

CAPO XIV. 

Degli effetti Meccanici delle Cor- 
reali Elettriche. 

1 1 1 . E provato da molte sperienze 
che le correnti istantanee delle scari- 
che el.« dilatano l'aria mentre per es- 
sa passano : queste espansioni , cho 
Don durano più d’ un momento , non 
possono totalmente Influirsi al caloro 
destato. 11 rumore della scintilla • 
prodotto dal dilatarsi e dal succes- 
sivo retroceder dell’ aria: cosi lo stri- 
dore del fiocco el.° e il sibilo della 

p. 4 Juin p. 3SS. 



stelletta. Passando una fori* scarica 
per poca acqua chiusa in vaso di ve- 
tro , questo si spezza : cosi un tnbq 
capillare di vetro pieno di mercurio , 
per l' aumentala mote dei liquido. Ma 
questi e simili effetti , ( come il lan- 
ciarsi d’ una palla di legno pel vola- 
ti riarsi dalla corrente momentanea 
una goccia d' Aq o d’ alcool ) son do- 
vuti principalmente alla virtù calori- 
fica dell’ el.® corrente- come dall’ abi- 
tazione dell’ aria posson ripetersi i 
moti de’ corpi leggieri, presso i quali 
si scarica una batteria o una boccia . 

Sia una palla di sambuco fra a 
conduttori a pari distanza da ano e 
dall’ altro , e quelli comunichino col- 
le a armature d’ una boccia carica. 
Se la carica è un poco forte, e la pal- 
la , appoggiata a bastoncelli isolanti, 
non soffre assai attrito, è cacciata dal 
conduttor +° al — °. 

La scarica d’ una potente batte- 
ria spezza le lastre di vetro e i cilin- 
dretti di legno che traversa : uccide 
degli animali , e i cadaveri di questi 
si putrefanno assai presto, come quet- 
# li degli animali fulminati. Sembra che 
1’ el.°, non potendo ne' conduttori im- 
perfetti che sono i corpi animali, pas- 
sare stretto e raccolto come ne’ metal- 
li , ne rioerohi ogni fibra , le separi 
una dall’ altra e cosi le disponga alla 
putrefazione. 

Una pallina di sottile e ottimo ve- 
tro si empie d ’ Aq o mercurio o lima- 
tura di ferro, e indi vi s'introduce un 
capo del conduttore che dee condurre 
la scarica. Questa uscendo del vetro , 
vi fa un forellioo rotondo. 

La scarica delle bocce di Leida 
conduce seco talora delle particelle 
metalliche ( Fusinieri ). Quella della 
pila reca al nolo — “ della polvere del 
metallo ehe fa da polo +,® talora in i- 
stato d’ ossido , sempre a stato me- 
tallico , so si opera nel vuoto, uell’H 
onel N. ( Davy, Ilare, Danieli, Grò- 
ve ). _ 

Scorrendo la scarica el.» sulla 
Superficie d'una lastra di vetro o d'un 
semiconduttore , lascia spesso delle 

(a) Ab ria. Ann. de Ch. et Pii. 


traete, che presentano de' raggia' 
menti nella direzione , che segue 
l’el.i + ». 

Delle polveri poste vicine alla via 
che percorre la scintilla, si vedon 
tolte da certi punti , accumulate in 
altri , e formano linee regolari. Il 
fenomeno sembra prodotto da movi- 
menti vibratori destati nell* aria dal 
passar dell’el.®(a). 

il a. La scarica della boccia o del- 
la batteria trafora un foglio o più fogli 
di carta , spesso in due o più luoghi. 
Sono assai comunemente gli orli de* 
fori elevati in due versi contrari. 
Sembra che 1’ el .° dilati l'aria rad* 
chiusa nella carta e la spanda in tut- 
ti i versi , ed essa respinga per ogni 
parte gli ostacoli che oppongonsi al 
suo dilatarsi. Si citano dell' esperien- 
ze , nelle quali , se P el.» non era 
molto copioso, ed era buono e assai ca- 
pace il conduttore , si alzava V orlo 
nel verso della corrente +.» c poco o 
nulla nel contrario ; mentre questo 
secondo effetto sembra essere più co- 
spicuo , so 1’ el.° è copioso e il con- 
duttore imperfetto : dactós’è dedot- 
to che la questo caso v’ i una contro- 
corrente per riflusso d’ el.» il quale , 
in parto impedito, terna indietro. 

Si sospende a un filo di seta un 
cartoncino fra dne punte, comunican- 
ti colle 2 armature d’ una batteria , 
per modo che le punto non sieno una 
in faccia all’ altra , ma distanti circa 
un pollice. La scintilla esce dalla 
punta +.» e va a forar la caria rimpet- 
to alla punta — ». Tremery ha osser- 
vato, facendo l’esperienza in aria suc- 
cessivamente più rasa, che il foro gra- 
datamente s'avvicina al punto medio 
fra le due punte , e che sotto la pres- 
sione di 5 poli, e s lin. è vicinissimo 
a tal punto. Forse l’el-®, tolto o assai 
diminuito I’ ostacolo dell’ aria aderen- 
te alla carta , può trapassar questa , 
ubbidendo all' attrazione che lo chia- 
ma alla punta — », anche là ove tale 
attrazione è minore , cioè più lungi 
da essa punta. 

xi3. Nella pila formala di rama 

T. LXX1V . p. tS6, 
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Ì o argento ), zinco e panni bagnati, 

’ ossido di Zn , che 'ai Torma ove esso 
tocca il conduttore umido , spesso at- 
traversa questo e va a coprire l'altro 
metallo ; c talora delle particoletle di 
rame si staccano dalla piastra e ade- 
riscono al Zn superiore. Il trasporto 
si fa sempre nel verso della corrente 
+.». Se non circola la corrente fra i 
poli, i trasporti non si osservano. Al- 
lorché dall’ossido di Zn è coperta tut- 
ta la superficie della piastra di rame, 
la pila sembra divenire inerte. Ciò 
può derivare dal ritardo , clic soffre 
1’ el.° passando per l'ossido, onde pos- 
sono impedirsi tutti gli effetti della 
corrente. Può anco derivare da mo- 
lecule di Zn pure , o passate in tale 
stato , o ritornate ad esso, disossidan- 
dosi', ciò che s’ è osservato accadere: 
allora il rame è fra Zn e Zn , e l' ef- 
fetto manca. Questi fenomeni s’osser- 
vano principalmente nelle pile a pia- 
stre piccole. 

114. Si fanno pescare in un sifon- 
cino in forma di U contenente^, due 
fili metallici , che partono da’ poli del- 
la pila , e che diremo roofori o con- 
duttori della corrente. Si divida in 
due 1 ’Aq. del sifoncino con alcune 
gocce di mercurio. L 'Aq. passa dal 
rooforo -f.° al — 0 ( cioè nella direzio- 
ne dell’ d . 4 +») attraversando il mer- 
curio : se prima era meno d 'Aq. dal 
lato del — 0 , arriva presto al livello , 
e sale sopra eiso , e talora passa sen- 
sibilmente tutta. Sembrò ai can. Kel- 
lani>, primo osservator di questo feno- 
meno , che meglio riesce con deboli 
che con forti pile. Talora , essendo 
restate poche gocciole al lato -f-°, ro- 
vesciando il sifone e ponendo esse goc- 
ce in comunicazione col rooforo — 0 , 
ho veduto in pochi minuti quasi tut- 
ta l’ Aq. venire a questo. Simili effetti 
si ottengono dividendo in due il sifo- 
ne con un pezzo di vescica o con car- 
ta da feltrare coperta di chiara d’ uo- 
vo c poi immersa nell Aq. bollente per 
coagular 1 ' albumina. 1 vari liquori 
vanno , più o men facilmente , sem- 
pre nello stesso verso dell’ Aq. Bec- 

(aj Avogadro Fis. de’corpi pond. 
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querel vide trasportata anche Targa- 
la stemprata nell’ Aq. L’ effetto è de- 
bole nell' Aq. stillata ( Dulrocbct ) ; 
probabilmente per la poca virtù defe- 
rente di questa e pel rallentarsi della 
corrente , che ne consegue. S’ è ten- 
tato ridurre questi effetti al principio 
dell’ endosmosi ( L. I ^ 99 ) , i anali 
ancora , secondo alcuni , sono , alme- 
no in parte, effetti di piccole correnti 
el.« destate dall' union chimica di due 
sostanze ( e qualche eterogeneitd, co- 
me vedremo, è nello parti dcllVty. a 
contatto de’ z roofori ) : ma però nel- 
l’ effetto di cui ora parliamo ha certo 
gran parte la corrente della pila, spe- 
cialmente, allorché 1 ’ Aq. è divisa dal 
mercurio In questo caso, ponendo Aq. 
comune da un lato e soluzione di zuc- 
chero dall’ altro , senza I’ azion della 
pila non ho veduto l 'Aq. passare al- 
I’ nitro lato ( nè pure aspettando più 
settimane) nè quel Irasalirc c come 
contrarsi del mercurio , che spesso 
osservasi sotto 1’ azion della pila e 
sembra prodotto dall’ Aq. die s' apre 
ogni tanto una via tra il vetro e il 
mercurio. Per contrario con una pii* 
a cassette di 5 o coppie la soluzione 
andò M' Aq pura attraverso il mer- 
curio,- ci andò anche I’ alcool, benché 
debolmente. Non nego per altro che 
I’ endosmosi possa avvenire nel sifo- 
ne col mercurio , passando il liquore 
fra questo e il vetro : legga anzi else 
Terichau afferma aver ciò osserva- 
lo (a). 

CAPO XV, 

De' Fenomeni principali del Ma- 
gnetismo. 

ti 5 . Prima di passare agli effetti 
elettrodinamici in senso stretto ( § 
101 ) , conviene esporre i principali 
fenomeni della calamita e del magne- 
tismo terrestre , per cui virtù un 
ferruzzo calamitato posto in bilico 
nella bussola guida il navigante per 
mari sconosciuti. Vedremo presto, che 
trattando di questi , nou ci siamo se 

T. II. p. 333. 
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non in apparenza allontanali dalle 
correnti el.“. 

Dieesi calamita o magnete un 
minerale noto da gran tempo , per 
la virtù di attrarre il ferro : è esso 
stesso ossido di ferro e si credo com- 
posto di 2 proporzioni di triossido di 
Fe c di una di biossido. Anello altri 
minerali di Fe esercitano la stessa a- 
zionc in grado inferiore. Come il Fe 
magnetico,, il Fe puro e T acciaio, co- 
si il niccolo è attratto dalla calamita 
e l’ attrae. 

1 16. Se una calamita di figura pa- 
rnllclepipcda s’ avvolga nella limatu- 
ra di Fe questa aderisce principal- 
mente a 2 facce opposte , che diconsi 
poti di essa. Ciascun polo presentato 
alla limatura , la tira a certa distan- 
za: s’ attaccano a’poli de’ fiocchi d es- 
sa limatura : i raggi de' Goccili son 
composti di particelle di limatura ade- 
renti per le estremità una all’ altra. 
Dunque tai particelle tirano il Fe ossia 
divengono magnetiche per influsso o 
induzione della calamita presente. A- 
ge voi mente prende questo magnetismo 
il Fe dolce , ma allontanato a pena 
dalla calamita lo perde. In vece della 
limatura , posson vedersi pendere da 
una calamita parecchi anelletti o ci- 
lindretti di Fe dolce aderenti uno al- 
T altro. 

1 17. Un pezzo di calamita abbastan- 
za libero , volge un de' poli verso il 
nord e l’ altro al sud : li chiameremo 
polo N. e polo S. Se il polo N d’ una 
calamita c il polo S d' un’ altra sono 
vicini , v’ c fra essi mutua attrazione. 
Per contrario tra il polo N d’ una e il 
polo N dell’ altra è ripulsione : cosi 
fra 2 poli S. 

Divengono facilmente e stabil- 
mente magnetici il Fe martellato e 
1’ acciaio, un prisma d'acciaio, un ci- 
lindro, un ago romboidale da bussola ec. 
tocciii per poco tempo un do’ poli d’u- 
na calumila : il capo che ha toccato 
quel polo acquista un polo di nome 
conlrario ( S, se quello ora N ) e 1 ' al- 
tro il palo opposto , se il pezzo non è 
troppo lungo. Meglio si calamita l'ac- 
ciaio , strisciando successivamente 
più volte con un polo della calamita da 


nn capo all’ altro dell’ acciaio) sempre 
nella stessa direzione. Se il polo era 
IN', si ha un polo S ove quello termi- 
na il suo cammino , ove è bene fer- 
marlo qualche momento dopo ciascu- 
na strisciata. Questo poiosi trova più 
valente dell’ altro eh’ è all'altro capo. 
La facoltà di ritenere il magne- 
tismo acquistato , dicesi forza coer- 
estiva . 

L’ acciaio magnetizzato, ossia (a 
calamita artificiale , opera anche me- 
glio della più parte delle caiamite na- 
turali , nè è men atto a calamitare al- 
tro acciaio. Cogli aghi sospesi ben 
s’ osservano la direzione, l'attrazione 
e la ripulsione magnetica e si dimo- 
stra la legge indicata : / poli di nome 
diverso di 2 caiamite ossia quelli 
che tendono a volgersi a parli op- 
poste , si attraggono; e i poli omoni- 
mi si respingono. 

Un ago romboidale d’acciaio 
temperato, chiuso in una scatola e co- 
perto da un vetro , è ciò che dieesi 
bussola nautica , strumento inestima- 
bile per 1' arte marinaresca e utile an- 
cora a quella delle miniere. 

Più forte si calamita l’ acciaio , 
ponendo presso il mezzo del suo asse , 
ma non a contatto , due poli di nome 
diverso di due valide calamite artifi- 
ciali , c poi strisciando con essi poli 
fino alle due estremità dell’ acciaio : 
dopo qualche istante si staccano da 
esse estremità , si riconducono al mez- 
zo come sopra e si replica più volte 
P operazione : ogni volta cresce il ma- 
gnetismo dell’ acciaio , fino a un cer- 
to termine : giunto a questo P accia- 
io è calamitalo a saturazione- 

Mentre una calamita magnetizza 
1 ’ acciaio , nulla perde di sua virtù. 
Dunque nulla esce di esse , ma opera 
come un corpo elettrizzato che elet- 
trizza per induzione. 

Prima che il Fe sia tirato dalla 
calamita, è già da questa reso magne- 
tico per induzione : perciò non è pro- 
priamente il Fe nello stato ordinario, 
ma solo il Fe magnetizzato quello ch’ó 
attratto dalla calamita. 

Spesso i prismi o cilindri d'accia- 
io magnetizzato sono curvati a foggi» 



di ferro da cavallo ; allora i poli sono 
vicini e possono operare nmondue so- 
pra un dato corpo. Questi ferri da 
cavallo assai bene si calamitano , po- 
nendo i poli d' altra simil calamita 
presso l’origine delle due gambe ae 
( Fig. 3 i ) , c strisciando più volte di 
là alle estremità ni. Cosi applicando 
i poli di nome diverso si rinforza con 
un ferro da cavallo più potente un’al- 
tro più debole. 

1 18. Rotta in quante si voglia par- 
ti una calamita naturale o artificiale, 
ciascuna desse si trova essere una ca- 
lamita intiera , quanto all’ avere i po- 
li che tirano e cacciano e si volgono 
a N e a S , non altrimenti da quel elio 
facevano! poli della calamita intera: 
in ogni pezzo 6 polo N la estremità 
ch’era più vicina al polo N di quella; 
cosi dicasi del polo S. Consegue da ciò 
che il fenomeno è molecularc come 
ne’ cristalli termeletlrici. 

11 Fe e il niccolo , se troppo son 
duttili , non conservano il magnetis- 
mo , ma rendonsi atti a conservarla 
con operazioni meccaniche , quali so- 
no la percossa e la torsione ( § ufi ). 
Lo stesso ottiensi, almeno nel Fe, com- 
binandolo a discreta quantità di certe 
sostanze , e. g. 0. carbonio o solfo o 
fosforo o stagno. Quanto più queste 
ahondano , tanto men facilmente il 
Fe prende la virtù magnetica , ma 
tanto più la ritiene , purché la copia 
di quella non passi un certo termine. 

La calamita , se non è volta se- 
condo la sua naturai tendenza, va per- 
dendo della sua gagliardia. Affi neh è 
non la perda , si tiene esercitala. Al- 
la calamita a ferro da cavallo s’ap- 
plica una traversa o ancora di Fe dol- 
ce, da cui pende un uncino clic sostie- 
ne de’ pesi. Dal peso clic sostiene ar- 
gomentasi la sua l'orza. Lina calamita 
da prima regge solo un certo peso : 
sostenutolo per alcun tempo , ne reg- 
ge uno maggiore , poi uno maggiore 
ancora, e cosi di seguito fino a un cer- 
to punto. Toglietele a un tratto questo 
pesa : se volete ricaricamela , non ne 
ricevo clic porzione ; o converrà a po- 
co a poco vipccrnc la ripugnanza e 
farglielo sostener tutto. 


119. Ad aumentare la fonia d’ una 
calamita naturale, assai giova armar- 
la , come nella lig. 3 a. La calamita 
6 coperta nello 2 facce più vigorose 
dalle lamine un , ae di Fe dolce , che 
piegate ad angolo s’ insinuano sotto la 
calamita co’ piedi 0,0’: le lamine 
laterali sogliono fermarsi con fasce di 
rame mm. Si considerano corno poli 
a , a’, o ivi s'attacca l’ancora e , co- 
me sopra. Una piccola calamita ar- 
mala regge talora 80 volto almeno 
più che disarmata (Galileo). Alcune 
calamitine armate alzano un ferro 60 , 
70 o yS volte più pesante del corpo 
d’ esso ignuile. Lo grandi a proporzio- 
ne sostengono pesi minori. 

Sia un polo d’ una calamita cari- 
co di limatura di Fe quanta può reg- 
gerne: ponetegli a lato, uà pò men pro- 
minente il polo di nome diverso d’altra 
calamita : p irzione della limatura ca- 
de. Se il nolo appressato é dello stesso 
nome , la' lbr/.a traente di quella s’ ac- 
cresce , i 2 poli cospirando e non fa- 
cendo che uno. Quindi I’ uso di fare le 
calamite a scaglioni , unendo un nu- 
mero dispari di barre d’ acciaio cala- 
mitato , la media più prominente , le 
prossime un pò meno ec. Si uniscono 
per altro anche più barre co’ poli tutti 
in un piano. 

1 corpi non magnetizzabili , col- 
locati Ira il Fa c In calamita, non rom- 
pono l’attività di questa ossia non mo- 
gano il passo alla sua virtù. 

Si scorge grande analogia tra 
gli cifelti magnetici e gli elettrostati- 
ci, ma insieme si vedono alcune diffe- 
renze essenziali. Ciò mosse molti fisici 
a supporre due agenti analogi po’ fe- 
nomeni el.f c magnetici. Pensò Spi- 
no che un fluido magnetico, esisten- 
te in certi corpi , si rarofacessc in un 
olo della calamita e s’addensasse nel- 
altro; e Coulomb elio un fluido ma- 
gnetico composto si scomponesse , 
quando un corpo si calamita , e. un’ 0- 
lemento, il fluido boreale, s’ accumu- 
lasse a un polo , 1’ altro anatrale al- 
l’altro. Queste ipotesi, utili accingimi- 
gere e spiegare i fatti allora noti , 
ma insudicienti «'dipoi palesatici . so- 
no al tutto inutili ora eh' c visibile l’i- 
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{Irrititi de’ fenomeni magnetici cogli 
elettrodinamici , come vedremo. 

120. A. d^lla Bella Italiano, che fu 
professore a Coi mirra , da un gran 
numero d‘ esperienze, fatte con una 
potente calamita , concluse che le at- 
trazioni e repulsioni magnetiche se- 
guono la legge della ragion inversa 
del quadrato delle distanze- Poneva la 
calamita in modo che fosse verticale 
la linea congiungente i poli ossia i pie- 
di. Poneva più alto una minor cala- 
mita o un pezzo di Fe o d’ acciaio so- 
speso al braccio d’ una bilancia equi- 
librata da pesi , de’ quali gravava 
P altro braccio , e cosi pelava la for- 
za magnetica , come altri ha pesato 
Pel.». Coulomb dedusse la stessa legge 
dall' esperienze fatte colla bilancia di 
torsione. Il Bidone la conformò , spe- 
rimentando con un ago magnetico 
soggetto ni moto di traslazione , so- 
speso clic era all’ estremità d’ un ago 
d* ottone mobile sul perno. Questa leg- 
go è generalmente ammessa dai fi- 
sici . 

11 dott. Cazzanica osserva che 
non à sferica f anione della manna- 
ie , ma prossimamente parabolica , 
c perciò la forza dovrebbe essere in 
ragione inversa de raggi vettori. Es- 
so come pure il dott. Magrini speri- 
mentavano con aghi galleggianti. Le 
indagini del primo sembrano favore- 
voli alla legge, purché le distanze non 
sicno minime (a). Al Magrini era 
sembrato che nelle distanze un pò 
grandi P ago si movesse più lento di 
quanto porta la legge , e nelle mino- 
ri più presto ( 4 ). La legge sembra ve- 
ra , ma in pratica debbonsi avere del- 
le anomalie , e in particolare dee es- 
sere della differenza se si opera sul- 
P acciaio calamitato a saturazione , o 
su quello più o men debolmente ma- 
gnetizzato o sul Fe dolce. 

121. Attissime a comunicare il ma- 
gnetismo sono le correnti cl.® Il filo 
metallico che trasportai’ el.° fra i poli 
d* un elettromotore a grandi piastre , 

(a) Ann. dello Scienze del R. 
Zomb Fen. i 83 p. pag. sg. 

( 4 ) Ivi s 836 . p. sjg. 


trae le limature di Fe e di Ni , ck* 
sia dù loro un magnetismo passeg- 
gierò. 

Comunichine fra loro i poli d’ un 
elettromotore d’ uno o pochi dementi 
alla wollaslon , ( § 78 ) per mez- 
zo d’ una spirale di iil di rame coper- 
to di seta , la quale cinga con molti 
giri un cilindro di Fe dolce curvato 
in ferro da cavallo : a pena è chiuso 
il circolo , e il Fe è divenuto una po- 
tente calamita, che sostiene il peso di 
molte libbre : si assicura che taluna 
di questi elettromagneti ha retto 2000 
libbre I Alla grandezza dell'efietto con- 
tribuisce 1’ ampiezza della superficie 
degli elementi e de’ loro perimetri, ma 
più ancora il numero delle spire del 
filo conduttore , c la grandezza del 
Fe dolce e la sua natura (c). Aperto 
il circuito, V elettromagnete lascia ca- 
dere il peso, e chiuso di nuovo, lo ri- 
prende. I suoi poli rovesciami all’ i- 
stanto in cui i capi del filo cambia- 
no i contatti col rame e col zinco. Se 
colla mano sostenete il peso applicato 
a’ poli , sentite il rovesciarsi di questi 
nella pressione , che il peso esercita 
per un momento sulla mano. Con toi 
caiamite temporanee può magnetiz- 
zarsi l’ acciaio almeno cosi bene come 
con qualunque mezzo conosciuto. 

1 22. La corrente d.® dà ancora al- 
T acciaio il magnetismo stabile. Cin- 
gete d’ una spirale simile all' accen- , 
nata un ago o cilindro o una barra 
d' acciaio , un cui capo vi stia di fac- 
cia. Scorra per la spiratela corrente 
voltiana . come sopra , per tempo bre- 
vissimo (o la scarica momentanea d’u- 
na batteria 0 boccia di Leida ) : 1 ' ac- 
ciaio si trova calamitato. La corrente 
tacita , che senza scarica o Scintilla 
va tra il conduttore c i cuscinetti della 
machina d.® aneli' essa calamita gli 
aghi. 

Anche questi fenomeni sono Fin- 
dazione : dacché da' corpi ne’ quali 
corre 1’ cl » nulla passa nel corpo che 
acquista virtù magnetica (§117). 

(c) Dal Negro Ann. delle scien- 
ze. t 833 p. tbS. 
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iaS. In seguito dell’ esperienze ac- 
cennale il prof. Marianini ha immagi- 
nato un nuovo strumento misuralo - 
re delle correnti e/.» istantanee e 
non istantanee: lo chiama re-elettro- 
metro. Un cilindretto di Fe dolce , 
privo di magnetismo si circonda d’u- 
na spirale di filo di rame coperto di 
seta , in modo che il filo con circa 60 
giri lo cuopra tutto, c sopravvanzi un 
poco d’ ambe le parti. Si fissa il cilin- 
dro con cera sul vetro d' una bussola 
(§ 1 17). L’asse del cilindro faccia an- 
golo retto con quello dell’ ago , e i lo- 
ro centri sieno nella stessa verticale. 
Se per la corrente el.» il cilindro di- 
viene magnetico, il suo polo N trarrà 
il S c carcerò il N dell' ago : e il suo 
polo S farà l' opposto : però 4 forze 
tenderanno a muover l'ago per lo stes- 
so verso ; ond’ è che eziandio se debo- 
li, producono qualche effetto sull'ago. 
Con questo strumento si esplorano e si 
misurano anche le correnti istantanee 
de’ coibenti armati , delle scintil- 
le oc. (a). 

CAPO XVI. 

DelT baione magnetica della Terra. 

t*’|. Come s’ è indicato (§ 117) la 
calamita si dirige con una estremità 
al polo nord e coll’ altra al sud del- 
la terra-, ossia si guitta in una linea 
corrente a un dipresso da un polo al- 
l’altro, e stornatane vi si rimette. II 
piano verticale, che in un dato luogo 
tagliala lunghezza dell'ago magneti- 
co quieto nella sua direzione , dicesi 
meridiano magnetico di quel luogo. 
In nn determinato luogo, ia un dato 
tempo , la direzione d’ essi aghi è la 
stessa, se qualche accidente non li 
disturbi. Non cosi , se portinai in di- 
versi luoghi. In pochi luoghi il me- 
ridiano magnetico coincide col geo- 
grafico, cioè col cerchio che passa 
pel luogo e pe’ due poli della terra : 
per lo più i due meridiani si taglia- 

(a) Mem. sopra uno stroncato./.. 
nelle Mem. di Fii. sperimentale del 
Piamciaiu Èli. Voi . II . 


no sotto un angolo che dlcesi angola 
di declinazione magnetica. 

Partendo da un luogo ove questa 
è nulla, e andando verso N|0 verso S, 
ti può passare per una serie di punti 
ove pure sia nulla. Tai punti non so- 
no in uno stesso meridiano geografico, 
ma in una curva irregolare piegata 
ora a oriente ora a occidente. La de- 
clinazione scema a mano a mano che 
ci avviciniamo a una di queste linee 
senza declinazione, ed è massima nei 
luoghi medii fraduedi queste. Sbrnbra 
che si trovino quattro linee senza de- 
clinazione sul nostro globo. La loro 
posizione noci è costante. Quella che 
corre per l'Oceanb Atlantico (e quindi 
volgendosi a nord-ovest, sidirige agli 
Stati Uniti e poi alle altre parli setten- 
trionali d’ America) passava per Lon- 
dra nel 1657, e per Parigi nel 1664. 
Il suo moto non è uniforme ne’diversi 
paralleli. Prima che questa linea pas- 
sasse per le. parti medie e occidentali 
d’ Europa, l'ago in Italia, Francia ec. 
declinava verso oriente: indi cominciò 
a declinare verso occidonte : ora tal 
declinazione sembra diminuita. 

Se gli aghi si dirigessero col po- 
lo N verso un punto del globo, quello 
sarebbe il polo magnetico N della ter- 
ra: ma dalle cose dette conseguita che 
non dapertutto dirigonsi allo stesso 
punto, e pare che debbano riconoscer- 
ti due poli N e cosi due poli S. In Ro- 
ma la declinazione occidentale osser- 
vata nell’ ottobre del i 833 , era 16. 0 , 
35 ’. 

Nella declinazione ti osserva un 
periodo diurno e uno annuo, cioè essa' 
è maggiore o minore secondo le ore 
del giorno e imesi dell’anno. Spesso 
le variazioni dell’ago calamitato sono 
contemporaneo in luoghi assai lontani, 
e anche lepcrtarbazionistraordinarie: 
ma non sempre è cosi, neppure in luo- 
ghi vicini. 

123 . Un ago d'acciaio non calami- 
tato sosposo da uu fido pel centro di 
gravitò, resta orizzontale. Magnetiz- 
zalo e posto nel piano del meridiano , 

prof. Stcf. Marianini. Modena t &38 
Anno.s. Fase. /. p. ai. 


So 

»' abbassa all* istinto « suo polo N ter- 
so terra. Nell' emisfero australe »’ ab- 
basserebbe V. altro polo. Questa ineli- 
nazione magnetica suol esser minore 
presso l'equatore, e maggiore a misura 
che ci allontaniamo da esso. Si misura 
l ’ inclinazione ponendo l’ asse di sos- 
pensione d’ un ago magnetico al cen- 
tro d’ un cerchio verticale di rame, il 
cui lembo graduato gira attorno a un 
asse verticale : due dischi verticali di 
vetro difendono l'ago dall'aria. Quan- 
do il cérchio è nel piano del meridiano 
magnetico, l’arco compreso tra il pun- 
to ove si quieta V aste magnetico ( la 


riarioni diurne della declinazione sono 
minori che ne' nostri climi. 

ia6. Da’ fenomeni sommariamente 
•sposti consegne che la terra opera 
tulle calanule come farebbe una gran 
talami la che avesse i poli collocati 
verso il N e verso il S. Ove l ’ ago si 
pianta eretto a perpendicolo, ivi é un 
polo magnetico della terra. 

Siccome i poli omonimi nelle ca- 
iamite sono quelli che si respingono , 
così sembra che il polo della calamita 
guardante N, attratto dal N della ter- 
ra, debba chiamarsi polo S, e recipro- 

iuu.ou j x camente. Cosi fanno alcuni : ma per 

lìnea 'che -1 unisce i poli dell’ ago ) e il fUggir confusione , non faremo co- 


punto verticale inferiore del cerchio 
di 1 ’ inclinazione magnetica. Questo 
strumento è la bussola <t inclinazio- 
ne . ( Fig. SS ). 

Ècco alcune osservazioni fatte con 
questa negli anni inscritti: : 

Inclin. dell’ago Anno 

Roma . • • 6i“, 38 ’, ....i 833 ottob. 
Firenze . . Ci°, ..i 835 

Lione . . . 65 °, 3 g’, ....i 8 a 5 
Berlino . • 68°, 3 o’, io”. 18*9 
Pietroburgo. 71®, 6’, 7“ ..1829 dice. 

In Europa l’ inclinazione negli 
ultimi anni è scemata : a Pekino sem- 
bra che cresca. 

I luoghi senza inclinazione non 
sono tutti nell’ equatore terrestre : la 
linea corrente per essi, detta equatore 
magnetico nè pure è un cerchio incli- 
nato all’ equator terrestre d’ un ango- 
lo di circa ia° ( come indicherebbero 
ìe molte osservazioni fatte nella parte 
dell’ equatore magnetico posta nefl’ fi- 
cea no Atlantico) , ma è una curva ir- 
regolate, che per altro ntm s’allontana 
mai troppo datt'equatare terrestre. 

Anche l’equatore magnetico ha 
un moto, e questo al presente è da est 
ad ovest. Con tal movimento si spie- 
gano le variazioni che prova d’ anno 
in anno V inclinazione magnetica nei 
diversi luoghi della terra. Movendosi 
esso equatore, varia la latitudine ma- 
gnetica, da cui dipende l’inclinazione. 

Questa s’ è trovata maggiore la 
state che il verno. Fra i tropici leva- 


scienza di tenerci alle vecciiie e vol- 

f ari denominazioni: dicendo polo N , 
ella calamita, intènderemo senza più 
la parte di essa che si volge a N. 

Degli aghetti d’acciaio tenuti per 
certo tempo nella direzione del meri- 
diano magnetico, acquistano talora il 
magnetismo. Un cilindro di Fe dolce 
se lo ponete nella direzione deU' ago 
magnetico, o anche in situazion ver- 
ticale, è magnetico finché sta in tal 
situazione: il capo inferiore, nel nostro 
emisfero, divien polo N. È manifesto 
che in questi casi il magnetismo è co- 
municato dalla terra. 

Gay-Lussac e Biot in un viaggia 
aerostatico non trovarono sensibilmen- 
te scemata l’azion magnetica delia ter- 
ra. Ma Forbes ne’ Pirenei e Kupffer 
sul Caucaso trovarono in essa qualche 
decremento all* altezza di 1000 piedi. 

127. Un ago calamitato orizzonta- 
le, abbastanza libero , deviati dalla 
Sua direzione , è richiamato ad essa 
dalla/orzo direttrice della terra; eui 
quieta in essa dopo essersi dondolato 
più volte di qua e di là, oome fa un 
pendolo allontanato dalla verticale : 
di questo la forza acceleratrice è la 
gravità, dell’ ago è la forza direttrice 
della terra. Taf forza è proporziona- 
bile al seno dell’angolo che fa col me- 
ridiano magnetico l’ ago stornato da 
esso ( Coulomb ). In aghi d’egual po- 
so , lunghi da 5 a 8 poli. , le forze di- 
rettrici sono a un dipresso in ragione 
della lunghezze. 

Il numero delle oscillazioni, che 



fa io un dato tempo uno stesso ago ca- 
lamitato , o il tempo in cui compie un 
dato numero di oscillazioni , indica 
1’ energia della forza direttrice, eh’ è 
maggioro ove l’ago dondola più veloce 
di qua e di 1 A della sua direzione. Dal- 
le diligenti indagini fatte in molte re- 
gioni si vede, che tal forza cresce a 
mano a mano che ci avviciniamo al- 
l'equatore. L’ ago, che faceva 60 
oscillazioni a Berlino in 3 i 6 ,” le fa- 
ceva a Roma in z8i", 8; c a Napoli in 
879”. Non mancano delle anomalie 
prodotte forse dalla differenza dell' ora 
a della stagione, e talvolta , come sul 
Vesuvio, da materie ferruginose. Sem- 
bra che P energia della forza magne- 
tica, in Europa, scemi al mattino -, sia 
minima tra le 8 e le t 1 antimeridiane, 
indi cresca fino ad alcune ore dopo il 
mezzodì (a). 

isS. Per certo sperienze ó opportu- 
no un ago magnetico asiatico , cioè 
insensibile all’ azion della terra. Si at- 
taccano a una paglia, uno sotto l’altro, 
due aghi al tutto simili, d'egual forza 
magnetica, co* poli di nome diverso 
volti alla stessa parte: si sospende a 
un filo di seta questo sistema eh’ è a- 
elatico, perchq la terra non può su di 
esso operare magneticamente. Ovvero 
si sospende orizzontalmente una paglia 
ne'cui due capi si fanno entrare duo 
simili aghetti volti contrariamente. Un 
analogo apparato costrutto con molle 
cautele è il sideroscouio di Lcbail- 
lif(ò). 

119. Le forti scariche el.« talora 
mugnetizzano gli aghi d' acciaio, pas- 
sando lungo il loro asse. Il Uoccaria 
trovò che gli aghi posti nel meridiano 
magnetico, qualunque fosse la direzio- 
ne della scarica , prendevano un polo 
N nella estremità, che durante la sca- 
rica era volta a N, c reciprocamente. 
Rovesciando la direzione dell’ago, una 
nupva scarica, in qualunque direzione, 
ne rovesciava i poli. Posto l’ago nel- 
la direzione est-ovest, e facendo correr 
la scarica da un capo all’altro , il ca- 

(a) v. i. f-c. ir. c. xrui 

• gli scritti ivi citati. 

(b) l. F-C. IF §. **g. 
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po volto ad est prendeva tendenza « 
volgersi ad est, e reciprocamente; os- 
sia la linea, che congiungeTa i poli N 
• S, non misurava la lunghezza , ma 
la larghezza dell'ago. (Questa sperien- 
za, non riusci a Van-Marum ; forsa 
non può riuscire se l’ ago è poco lar- 
go). Posto l’ago a perpendicolo, la sca- 
rica in qualunque verso generava il 
polo N nel capo volto alla terra (c). 
In queste sperienze le correnti el * non 
altro pare che facciano se non dispor- 
re, scuotendole, le molecule d'acciaio- 
a ricevere la virtù magnetica del glo- 
bo terrestre , ciò che tanno pure 1’ a- 
zion del martello, quella del trapano o 
della lima , l’attrito col mezzo delle 
mollette , le vibrazioni che fa una la- 
mina d’acciaio fissa a un capo e cur- 
vata nell’ altro, e quindi lasciata a se 
stessa (specialmente se va a battere un 
corpo duro) e l’operazion della tempe- 
ra velocemente eseguita. Questi mez- 
zi spesso magnetizzano gli aghi che 
sono nella direzione del meridiano 
magnetico e più facilmente se sieno o 
nella direzione dell' ago if inclinazio- 
ne 0 verticali. 

.CAPO XVII. 

Deir Azion mutua Attrdttwa e Re- 
pulsiva delle Correnti Elettriche. 

i 3 o. Correndo I’ el.° per un buon 
conduttore, che congiunga i poli del- 
l’elettromotore, invece delle ordinarie 
attrazioni e repulsioni si manifestano 
le attrazioni e repulsioni elettrodina- 
miche. Questi movimenti sono propri 
delle correnti el.e in generale, non e- 
sclusivamente delle correnti volti a- 
ne : ma siccome meglio si osservano 
cogli elettromotori, anzi parecchi non 
ai sono finora con altro mezzo osser- 
vati, cosi diremo principalmente de- 
gli effetti delle correnti voltiane. 

Ad ottenere i movimenti, che la 
forza elettrodinamica eccita in nn con- • 
duttore metallico , è uopo che porto 

(e) Beccaria Elettelo. Artlf. j>. JoS 
e teg. 
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del conduttore si randa mobilissima , 
senta che interrompasi la comunica- 
zione metallica. Ciò si ottiene facendo 
terminare la porzione che si vuol mo- 
bile, in due punte d’acciaio, che im- 
mergonsi in due vasellini pieni di 
mercurio. _ , 

1S1. Ampère, cui dobbiamo la mi- 
glior parte degli esperimenti e la bel- 
la teorica che esporremo , ha inven- 
tata una macchina ingegnosissima , 
alta a pressoché tutte l'esperienze che 
dovremo accennare , animata che sia 
da un elettromotore a grandi, piastre 
( §• 78 ) , benché di pochi clementi. 
Non è assai- difficile comprendere la 
struttura e l’operare di tal macchina , 
a ehi l’ha sott’ occhio: ma un po’ scura 
ne riesce la descrizione, comechè aiu- 
tata dalle figure (a). Però la ometto 
potendosi ripetere 1’ esperienze con 
mezzi più semplici come andrò indi- 
cando. 

i 3 a. La legge fondamentale stabi- 
lita da Ampère è «presta. Se due 
correnti el.‘ si avvicinano a un dato 
punto, o a una linea 0 superficie , 
ovvero se ne allontanano, v è fra es- 
se olir azione; v' è repulsione tra una 
che si avvicina e una che si allon- 
tana. Queste , clic chiamiamo attra- 
zioni e repulsioni delle correnti, si ma- 
nifestano per l’ avvicinarsi e allonta- 
narsi de’ conduttori , ne'quali corre 
l’eL°. 

Se per l’ attrazione due condutto- 
ri giungano a contatto , 1’ attrazione 
non cessa , perchè quelli a contatto 
non perdono nè rovesciano le loro cor- 
renti. 

■ 33 . Fanno parte dell’esposta leg- 
ge, e la dimostrano le seguenti propo- 
sizioni provate dall’ esperienza. 

A. Due correnti parallele, che 
hanno la stessa direzione s ’ attrag- 
gono. 

B. L’attrazione si cangia in re- 
pulsione se le correnti vanno in con- 

* traria direzione. 

Queste proposizioni possono di- 

• (a) Dcscription d’ un Appareil 

Electre-dinamique par M. Ampère, s 
Ed. Paris t 8 uè.—F. Darlosci. Sag- 


MoklrariS coll'apparatino della fig. 54 - 
Consiste in una squadra d’ottone fissa 
stabilmente alla base di legno A B, ia 
cui sono scavate 3 vaschette P, Z, N. 
Sulla base è il telarino T, e intorno 
ad esso un filo di rame coperto di seta, 
*he termina per un capo inZ, per 1 al- 
tro in N. Si pone nella vaschetta v la 
punta superiore del conduttor mobile 
c c' e l 1 inferiore in Z, e si alza T, sino 
all’ altezza del ramo c -d’ esso condut- 
tore, per metter di faccia esso e con 
uno o con 1 ’ altro lato di T. Versato 
del mercurio in v, P,Z, N, si pongono 
j ipofori dell’ elettromotore uno in Pj 
V altro in N. Il conduttore c c’è tira- 
to 0 cacciato dal filo di T , secondo chè 
le correnti dì quello e diT , hanno o la 
stessa o contraria direzione. Simil te- 
larlo tenuto in mano fa pure 1’ ef- 
fetto- . , ... . 

C. Due correnti , le cut direzio- 

ni fanno angolo ,_ si attraggono , se 
ambedue s' avvicinino all'apice del- 
f angolo o amendut se ne allonta- 
nino. ... 

D. Le medesime si respingono , 
se avvicinandosi una ali apice del- 
l'angolo, l'altra ss ne allontani. So- 
stituendo aTun bastoncello, attorno a 
cui s’aggirino de’ fili di rame obliqua- 
mente, si osserva 1’ azione delle cor- 
renti ad angolo. 

E. La repulsione del caso D è 
ugpale all’ attrazione del caso C. Un 
conduttore mobile, di cui due porzio- 
ni eguali debban percorrersi dall’ et.® 
in versi contrari, non riceve alcun mo- 
to per l'azion d’un conduttore fisso po- 
sto in faccia e ad egual distanza alle 
due porzioni, delle quali tira una e re- 
spinge l’altra. 

F. Lozione d'un conduttore ret- 
tilineo è la stessa di quella d’un con- 
duttore fornito di varie sinuosità , 
che poco s'allontani dalla linea retta, 
se operino l’ uno e l'altro alla stessa 
distanza sopra un conduttor rettili- 
neo mobile. Perocché nel conduttor 
sinuoso va 1’ el.° nella direzione del 

gio di Elettro-magnetismo. Roma t 8 aS 
p. e seg. 
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rettilineo e dì più io dite veni contra- 
ri, e gli effetti eguali e contrari di ta- 
li piccole correnti debbon distrugger- 
si. Sospendasi unconduttor mobile fra 
due fissi paralleli, uno rettilineo e uno 
sinuoso, esercitanti sul mobile ameu- 
due una forza allontanativa : questo si 
ferma stabilmente in mezzo a quelli. A 
ciascun pezzetto curvilineo del con- 
duttor sinuoso possono sostituirsi due 
piccole rette unite ad angolo. Dunque 
postoti sostituirti a ma lineetta per- 
corsa dalla corrente el.* due o più 
lineette avvivale da una corrente di 
pari forza, le cui lunghezze e dire- 
zioni abbiano colla prima lineetta le 
relazioni che trovanti tra una forza 
e le sue componenti. Jl lisultamento 
di questa sostituzione è tanto più e- 
satto quanto le lineette sono minori. 

Chiamasi corrente terminala quel- 
la che non si stende di là dal vertice 
dèli’ angolo che fa colla direzione d’al- 
tra corrente; e indefinita , quella che 
s estende di là da esso vertice. 

G. Se una corrente terminata 
mobile s' allontani da una corrente 
indefinita, il filo metallico, in cui 
quella corre, va nella direzione del- 
la corrente indefinita, lina corrente 
terminata l (Fig. 35) è tratta dalla 
porzione ad dell’ indefinita e respinta 
dalla porzione » c (C,D) : però il filo 
procede parallelo a scstesso verso d. 
Ma se la corrente di t » avvicina a 
nd , il filo t procedo da d verso a. 

H. Se è mobile il conduttore in- 
definito, sarà spinto nel verso della 
sua corrente, quando la corrente del 
conduttore terminato se gli avvicina, 
s e in versq contrario nel caso oppo- 

to. Se la corrente di t s appressa a 
end, la porzione cn è tirata da t ed 
nd da esso si respinge: avverrà il con- 
trario, se la corrente di d s’ allontani 
da quella di end. 

I. Due correnti indefinite gira- 
no per lalor mutua azione attorno 
alla lor comune perpendicolare, fin- 
titi sieno parallele e vadano per lo 
stesso verso. Anche questa proposi- 
zione discende dalle proposizioni C,D: 
si attraggono le parli anteriori (che 
hanno pattalo il puulo a d’ interseco- 
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ne a correnti) ad, ab come pure la 
due ba , ea posteriori" ( non giunte 
a quell’angolo) , e le anteriori respin- 
gono le posteriori. Provato ciò spe- 
rimentalmente, (c si fa agevolmente , 
sottoponendo un telarino come quello 
della fig. 34 al lato orizzontale d' un 
eonduttor mobile ) resta provato che 
le correnti angolari s‘ attraggono e si 
respingono in modo al tutto analogo 
alle correnti parallele. I fenomeni in- 
dicati si ottengono anche con un solo 
elemento alla wollaston ( § 78 ) di 
eo o a4 poli, di superficie armata. ' 

1 34- Consegue dalle cose dette che, 
qualunque sia l’azione d’un sistema 
di conduttori fissi sopra un condul- 
lor mobile, essa cambiasi in azione 
uguale e contraria, se rovescisi la 
direzione della corrente soltanto nel- 
la parte mobile o solo nel sistema 
fisso. 

Dall’ esposte dottrine deducesi 
potersi dare a un conduttore il moto 
rotatorio continuo. E. g. una corren- 
te che percorra una striscia metallica 
ravvolta in più cerchi concentrici pro- 
duce tal moto in un conduttore paral- 
lelo all' asse de’ cerchi e mobile attor- 
no ad esso. Perocché se la corrente 
( Fig. 36) scenda nel eonduttor mo- 
bile, è continuamente cacciata dalla 
parte ae della corrente circolare, che 
s’ allontana dat punto cui-C avvicina- 
si, è tratta dalla parte ma, che' s'avvi- 
cina a quel punto. Per contrario la 
corrente circolare preude moto rota- 
torio per l’azione della rettilinea che 
corre in un filo metallico, o ancora di 
quella che passa per 1 ' Aq. acidula. 

i35. V cilindri elettrodinamici o 
solenoidi sono fili di rame avvolti in 
elica e coperti di filo di seta. Il cilin- 
dro, se attorno ad esso corra 1' el.” e- 
quivale a una serie di correnti circo- 
lari parallele, più una corrènte retti- 
linea lungo l'asse. L’aziou di questa 
si distrugge, facendo ritornare il filo 
nell’asse in verso contrario : restano i 
cerchi paralleli percorsi dall’ cl.° in 
una stessa direzione. Uno di quest 
bdef (Fig. 37 ) si sospende perlepuu 
ts «,/ia de’ vaselliui eoa entro mar 
cinto • àccio fàccia parie d un circuì 



io voltiano. Dell* altro «Tu' (Fig. 88) 
i Gli t , o con prolungati iaj ,g. che 
a’ immergono in limili vaseliim per 
fare ancG’ essi parte ilei circuito. Quan- 
do la corrente circola in ambedue , si 
avvicina colla mano s‘ d‘ ad ed. (Fig. 
37) in modo che ne sia come continua- 
mene e le correnti circolari vadano 
tuttein un verso: edè attratto da e' d', 
come un ago calamitato, cui un altro 
s’ avvicini in guisa che formi come 
lina continuaiione del primo. Se ro- 
vesciasi e’ tf, la corrente ne’ due ci- 
lindri va in verso contrario e 1 * attra- 
zione divien ripulsione, appunto co- 
me nell’ ago calamitato. 

Lascio altre sperienze atte a con- 
fermare l’enunciate proposizioni. I fe- 
nomeni esposti ( come i fenomeni ma- 
gnetici c come quelli da esporsi ne’ 
due capi seguenti ) s’ osservano at- 
traverso. i vari corpi conduttori oi- 
eolauti. ' - > 

capo xvra. 

DeW Azione del Globo terrestre 

sulle Correnti Elettriche. 

t 36 . Il globo terrestre , che opera 
ella foggia d’ una gran calamita , o- 
pera pure a modo il’ una gran pila , 
i cui poli sicno congiunti da nn buon 
conduttore. 

La legge di quest’azione , cui 
ridneonsi i particolari fatti, cosi può 
esprimersi. Il globo terrestre opera 
sulla corrente el come operereb- 
bero delle correnti, 1. circolanti at- 
torno il globo terrestre da est ad 
ovest : 2. normali al meridiano ma- 
gnetico: 3 . tanto più vigorose, quan- 
to più 3’ avvicinano all' equatore ma- 
gnetico. Queste correnti terrestri si 
propongono ora come ipotesi che a- 
iula a comprendere e congiungere i 
fatti. 

187. Sono come parto di essa legge, 
e la provano , le proposizioni che ora 
esporremo e che l’esperienza dimostra. 
Le correnti .che immaginiamo verso 
l’ equatore, quando leudotio a produr- 
re effetti contrari agli effetti più debo- 
li delle più Vicine al polo , possono 


supporsi operar sol^ Sia un Glo metal- 
lico orizzontala ea (Fig. 89 ) Gsso io 
a : la corrente vada da e ad a. A- 
vendo essa corrente una stessa dire- 
zione còlle correnti terrestri equato- 
riali EO. tratto da questo il Glo pren- 
de la direzione sa. Allora la parte di 
EO che s’ avvicina a s caccia il Glo, 
e lo trae la porzione che se ne al- 
lontana : il Glo prende la direzione 
oa contraria a quella di EO, da cui 
perciò è respinto , Gnchè passi in na: 
allora, tratto dalla porzione di EO che 
s’ avvicina ad a e respinta dall’ al, 
tra, torna in ea, per ricircolare an- 
cora. - 

188. Difatto si ha dall’ esperien- 
za che 

A. Una corrente orizzontale 
fissa in una estremità, per C azion 
della terra si volge costantemente 
in un verso, da est ad ovest pel sud , 
se la corrente va dalla periferia al 
centro ; e nel case contrario , va 
da ovest ad est pel sud. Si fu 1 ’ *■ 
sperienza con un conduttor circolare 
( Fig. 89. bis ) che pesca nell’ acqua 
acidula, e posa per la punta S in un 
vasellino di mercurio si fa che la 
corrente vada da S in a (una interru- 
zione c nel metallo fatta da un corpo 
coibente le vieta P opposta via ) , e si 
vede il moto rotatorio del conduttore 
nel modo indicato. 

B. Sieno due fili conduttori con- 
giunti in modo che uno non possa 
girar senza l’ altro : se la corren- 
te va in uno dal centro alla perife- 
ria e nell’ altro da questa a quello , 
le tendenze a moti opposti si contra- 
pesano e lutto resta in riposo. 

C. Una corrente verticale , se 
discenda , è attratta dalla parte an- 
teriore della corrente terrestre in- 
definita, e cacciata dalla posteriore: 
se ascenda, avverrà l' opposto. L’e- 
sperienza insegna che una corrente 
verticale ab ( Fig. 4 » ) mobile intor- 
no all* asse verticale ce dall’azioh del- 
la terra è spinta ver l’ oriente , se di- 
scende , c ver l’ occidente, se ascende. 

D. Una corrente , che gira in 
una curva verticale pressoché chiu- 
sa (0 in un rettangolo ) , per l azion 
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della Urrà ti dispone in modo che il 
tuo atte ha la direzione del meri- 
diano magnetico e nell'inferior par- 
te la corrente va da est ad ovest. In 
altri termini : una curva piana quoti 
c lausa , mobile attorno a un asse 
verticale , percorsa dalla corrente 
el * si dirige per F influenza de! glo- 
bo in un piano normale al meridiano 
magnetico e la porzione inferiore 
deli la corrente va nel verso della 
corrente terrestre. Si vede ciò age- 
volmente coll’ anello voltiano ( Fig. 
Ai )■ k un Biodi rame coperto di se- 
ta che fa almeno So 6 giri in cerchio 
di 3 o 4 poh- di diametro : alle estre- 
miti nade sono saldate a piastrine li- 
na di rame e una di lineo. Si sospen- 
de 1' anello a un sottil filo di seta per 
modo che i a metalli peschino nell’ Aq 
acidula. Questo è un elettromotore 
semplice, di cui fanno parte le corren- 
ti circolari , che obbedienti all’azio- 
ne della terra , si dispongono nel mo- 
do indicato. 

E. Una corrente orizzontale , 
mobile attorno a un asse orizzontale , 
si alza ver I' equatore , se va, da 
sst a ovest, e per l'opposito, se va 
in verso contrario. Ciò si osserva, 
facendo passare la corrente pel Rio 
pvn ( Fig. 4 e ) mobile e collocalo in 
modo che v sia normale al meridiano 
magnetico. 

Faraday , sospese a un lungo fi- 
lo di seta un filo metallico orizzontale, 
i cui capi un poco incurvati pescava- 
no ciascuno in un vaso di mercurio. 
Esso avvivato dalla corrente el. J non 
prese alcun moto nella sua propria di- 
rezione , ma (u tratto come da forze 
parallele tra loro , normali a tal dire- 
zione c procedenti dalla parte dell’ e- 
quatore. 

139. Come una corrente circolare 
tende a porsi normale al meridiano 
magnetico , cosi , se la corrente ab- 
bastanza è gagliarda, farà un solenoi- 
de ( § 1 35 ) , e avrà aneli’ esso , co- 
me I’ ago calamitato , i poli N e S ; e 
anche in questi i poli di nome diver- 
so si attrarranno, e si respingeranno 
quelli dello stesso nome, emenderanno 
a inclinarsi, nel nostro emisfero, quo- 
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si! cilindri col polo N, e attrarranno 
la limatura di ferro. Saranno dna- 
que vere calamite artificiali : dunque 
queste posson formarsi di qualunque 
materia intorno a cui scorre veloce 
l’el.° ; e perciò Vago <T acciaio cala- 
mitato non ha virtù diversa da quel- 
la che ha qualunque corpo di simil 
forma, intorno a cut corra l el.°. 

1A0. Nelle accennale sperienze i 
d’uopo che i conduttori mobili non sea- 
tan V influsso d’ altri conduttori : per 
contrario in quelle del C. preceduto 
spesso conviene che i conduttori stono 
asiatici ( 5 1*8 ), ossia senza certa 
direzione : son tali se alternamento 
seguono opposte direzioni per modo 
che la somma delle azioni della terra 
in essi sia zero. 

L’ipotesi più semplice che si pre- 
senta a dar ragione degli esposti fe- 
nomeni, è supporre che esistano real- 
mente o alla superficie o nell’ interno 
del globo quelle correnti che abbiamo 
immaginato. ' 

CAPO XIX. 

DeirJzion mutua delle Correnti 
Elettriche e delle Caiamite. 

i4i. I fenomeni fondamentali e- 
lettromagnetici posson ridursi al se- 
guente principio. V azion mutua fra 
le correnti et.« e la calamita è qual 
sarebbe se attorno’ a questa s' av- 
volgessero delle correnti e/.« norma- 
li all' asse della calamita e andanti 
da est ad ovest nella sua parte infe- 
riore, allorché questa è nel suo sta- 
to naturale , ossia qual sarebbe se 
le caiamite fossero cilindri elettro- 
dinamici. Ecco le principali proposi- 
zioni , che son come parti dì quella , 
la quale resta provata , dimostrato 
•he sieno queste dall’ esperienza. 

i4z. A. Il polo dellacalamita tira 
V anello galleggiante , se le corren- 
ti di questo hanno la direzione me- 
desima di quelle immaginate nella 
ealamita ; e lo respinge , se hanno 
direzione, opposta. Chiamo anello 
galleggiante un anello simile al de- 
scritto ( § jS8. D) ma galleggiamo 
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nell ’ Jg. acidula , mediante un disco 
di sughero, non sospeso con seta (Fig. 
43 )• Può sostituirsi all’ anello un pic- 
colo solcnoideo cilindretto galleggian- 
te. Se a una faccia dell’ anello si pre- 
senta una verga magnetica pel polo 
attraente , spesso 1* anello, venuto ad 
appoggiarsi a un Iato della calamita, 
scorre lungh’ esso , giunge all’ estre- 
miti , s' infilza nella verga , scorre 
fino al suo mezzo c ivi si terma- 
li. Un conduttor mobile rettili- 
neo acquista per /’ azion della cala- 
mita una direzione normale all' as- 
te di questa , e tale che la corrente 
del conduttore resta parallela alle 
più vicine tra le correnti immagina- 
te nella calamita. 

C. Un conduttor rettilineo, che 
può allontanarsi dalla calamita o 
avvicinarsele , se le avvicina se la 
corrente del conduttore ha la dire- 
zione della corrente supposta nella 
parte più vicina della calamita ; nel 
caso opposto se ne allontana. 

Queste proposizioni possono di- 
mostrarsi con una coppia voltiana e 
apparatici analoghi a quello dglla 
fig. 34 , 0 anche con conduttorini 
galleggianti analoghi all’ anello de- 
scritto (A). 

D. Sia un conduttor verticale 
mobile intorno all'asse : una calami- 
ta verticale posta nella linea delC as- 
se di rotazione t(el conduttore lo fa 
girare sempre in una direzione: que- 
sta è contruria , secondochc è di so- 
pra il polo N, o il S. Z ( Fig. 44) 
è un zoccolo di busso incavato di so- 
pra in forma di vaschetta , con un fo- 
ro al centro ov’ è sepolto per metà un 
cilindro calamitato, sormontato da un 
vaseliino : col foro verticale comuni- 
ca un altro laterale inclinalo, in cui 
si pone del mercurio, come pure nell 
la vaschetta e nel vaseliino: x e il 
conduttor mobile, la cui punta si pone 
in cima al cilindro c le gambe toc- 
cano il mercurio della vaschetta. Un 
rooloro d" un elettromotore , anche 
semplice , peschi nel mercurio del fo- 
ro laterale , -1’ altro in quello della 
vaschetta; c il conduttore x gira intor- 
no alla calanuta. Invertendo il posto 


de’ roofori , x gira in verso oontrario. 
In questo modo di comunicazione la 
corrente passa per la calamita: se non 
ci passa T clfetto è lo stesso. La por- 
zione più efficace della calamita ò 
quella eli’ è sotto il conduttore : se 
fosse di sopra, x girerebbe in verso 
contrario. 

E< Una calamita verticale, per 
r azione di correnti orizzontali con- 
vergenti al suo centro 0 da esso ra- 
dianti, gira sull'asse sempre in una 
direzione : questa si rovescia, rove- 
sciando i poli della calamita, 0 ren- 
dendo affluenti verso ti centro lecor- 
venti che da esso radiavano, o per 
contrario. Un cilindro d’ acciaio ca- 
lamitato c terminato da due madrevi- 
ti , in ciascuna delle quali può fer- 
marsi a vite un contrapeso di platino, 
si pone in un vasello di vetro M X 
Y quasi pieno di mercurio ( Fig. 45) 
in cui pesca fanello metallico H 1 sal- 
dato a una striscia di rame gfe. Si 

J one una goccia di mercurio nella ma- 
rcvite superiore a, e sopra questa la 
punta d’ acciaio che comunica con un 
rooforo : a pena gfe comunica coll* al- 
tro rooforo , la calamita gira , come 
s’è detto. La corrente entra e. g. in 
a , traversa c , passa nel mercurio, 
indi nell’ anello H f , e per xfe torna 
al rooforo — Le correnti che radia- 
no nel mercurio, s’ allontanano da c: 
però ognuna d’esse, e. g. JUm (Fig. 
46 ) trae la parie di c, la cui corren- 
te da noi supposta si dilunga da m e 
. caccia quella che a m s’ avvicina , e 
e gira in verso contrario a quello del- 
le sue correnti. L’ opposto avverrà , 
se la corrente voltiana va dall’ anello 
alla calamita. 

F. Un conduttore C che può av- 
vicinarsi a uno o alt’ altro poto et u- 
na calamita normale al suo jdano , 
» i cui poli son di qua e di là da es- 
so piano, è condotto al mezzo della 
calamita, se la corrente di C va nel 
verso delle correnti più vicine della 
calamita : nel caso opposto C può 
restare in equilibrio instabile nel 
mezzo , ma per poco che n' è rimos- 
so, se ne allontana in'lef ultamente. 
G. L'ago magnetico devia dalla 


sua direzione ver razione della 
torrente. Se uh filo metallico, in cu! 
•erre 1' el.° , è sopra 1’ ago e paralle- 
lo al suo asse , il polo N dell’ ago de- 
via verso E , so la corrente viene da 
N , e verso 0 se questa viene da S. 
Se la corrente superiore e normale al- 
P ago , viene da E , l’ ago più devia 
veiso 0 e tende a rovesciare la sua di- 
rezione se viene da 0 , P ago non si 
muove e la sua forza direttrice cresce 
( § 107). Gli effetti sono al tutto con- 
trari , se la corrente del filo passi sot- 
to l’ago. Se questo è astatico (§ 128), 
percorre ne’ due primi casi un arco di 
po’ e di t 8 o° nel terzo. Se non è a- 
statico, ma è assai mobile , e la cor- 
rente abbastanza forte andando sopra 
e sotto l’ ago in due versi contrari , 
esercita due azioni cospiranti ( Fig. 
47 ) l' effetto è quasi lo stesso. Queste 
sperienze pubblicate da Oersted furo- 
no il seme del nuovo ramo della fisica 
detto, in senso più ristretto, elettrodi- 
namica. 

Se il filo conduttore e Pago sono 
esattamente nello stesso piano orizzon- 
tale , Pago non dee muoversi. 

H. Un ago calamitalo verticale 
libero ad ogni moto è tratto verso il 
rooforo , *’ è una stessa la direzio- 
ne della corrente di questo e di quel- 
la de{F ago ; i respinto s’ è opposta. 

. E assai notabile che in tutte que- 
ste sperienze , la stessa parte dell’ ago 
che tende al N 0 al S produce effetti 
opposti colla faccia superiore e coll’in- 
feriore. 

Biot ha trovato che P azione di 
ciascuna particella del filo conduttore 
sopra una particella magnetica è in 
ragione inversa composta del quadra- 
to della distanza, e del seno dell’ an- 
golo formato da essa distanza colla 
direzione del filo. 

i 43 . Abbiamo veduto (§ 121, 121) 
che la corrente el.» magnetizza a tem- 
po il Fe dolce e stabilmente l'acciaio, 
appunto come se destasse in questi 
delle correnti nello stesso verso. S’ è 
detto che la corrente non aumenta 
sensibilmente la forza della calamita 
artificiale. Vedo per altro che se quel- 
la va iu verso contrario alle correnti 


che imaginiamo nella calamita , que- 
sta s’ indebolisce e lascia talora cade- 
re il peso che sosteneva. Cosi , se il 
verso della corrente el.* è favorevole, 
mi pare che accresca un poco la for- 
za della calamita. Forse nell’ accia- 
io calamitato a saturazione ciò non 
avviene. On pezzo di Fe dolce in 
foggia di ferro da cavallo attaccato 
a’ due poli d’ una calamita sostiene ua 
dato peso. Fate che giri attorno a 

S uello una deboi corrente destata da 
ue piastrette rame e zinco. Seconda 
il verso per cui corre questa , il Fe 
dolce , ora sosterrà un peso maggio- 
re , ora lascerà cadere il suo peso o 
caderà anch’esso. 

i 44 . Coll’ esposte leggi agevolmen- 
te si spiega P inclinazione magneti- 
ca ($ 125 ), che dee prodursi dal- 
P alzarsi ver P equatore le correnti 
dell’ ago dirette come quella della ter- 
ra ( § 1 38 . E), tanto più che P inai» 
zamento s’ è osservato eguale , in un 
dato luogo , all’ inclinazione dell’ a* 
go : si spiega perchè P inclinazione 
sia maggiore a maggior latitudine a 
l' opposto si osservi nella forza diret- 
trice (§is 5 , 127). Questa è in ra- 
gione della vigoria delle correnti sot- 
topostedella terra; e quella è in ragio- 
gione della differenza tra le forze 
delle correnti terrestri tendenti a in- 
clinare 1* ago in due versi contrari. _ 
> 45 . Talora negli aghi calamitati 
non molto validi o nelle strisce d’ ac- 
ciaio un poco lunghe s’ osservano i 
punti conseguenti, cioè uno stesso pc - 
lo, N o S , ai due capi e il polo 0[- 
posto in un punto medio, ovvero più 
poli alternanti. Ciò può spiegarsi sup- 
ponendo che le correnti cangiuo di- 
rezione in una parte dell' ago. Invr- 
ro se una spirale , per cui corra I' 
el.° ha iu una metà una direzione , 
e nell* altra una opposta , un filo di 
acciaio posto nell’ asse di quella di- 
viene uua doppia calamita , che Ile 
alle estremità due poli omonimi , 'e 
i due di contrario nome uniti nel mez- 
zo. Se la spirale muta più volte di- 
rezione, genera nell’ acciaio maggior 
numero ai punti conseguenti. E c< - 
me se la corrente el.* passeggierà 
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stampasse nell' acciaio omologhe cor- 
renti t i « permanenti. 

i46. Omettendo per necessiti mol- 
te belle sperienze , (a) che conferma- 
no i principi esposti , accenno solo il 
molinello di Barlow. La rotella o il 
sostegno ace ( Fig. 48) sono di me- 
tallo: nella base di legno, su cui posa, 
son due vaschette p ea n, ove si pone 
il mercurio che dee toccare a pena la 
rotella. A questa si presenta una cala- 
mita a ferro da cavallo , le cui gambe 
passino un poco al di là del ponto ove 
la rotella tocca il mercurio. A pena , 
posti i reofori in p e in n , il molinel- 
lo è animato dalla corrente la rota , si 
mette a girare in un verso o nell'altro 
secondo la direzione di quella. 

i47-' I solenoidi , come abbiam 
veduto ( § i35 , 1 39 , i4* ) , sono 
vere calamito artificiali , benché per 
lo più non molto valide, àia quelli han- 
no alle estremità i centri d' azione at- 
trattiva e repulsiva , mentre gli aghi 
ben calamitati hanno egual forza ai 
Due capi e da essi andando verso il 
mezzo la forza cresce fino a un certo 
ponto (e. g. a 4 o S linee in aghi lun- 
ghi e sottili ) ; poscia decresce rapi- 
damente. Si è per altro osservato che 
negli aghi di estrema sottigliezza i 
centri d’ azione sono esattamente alle 
estremità : per converso s’ è trovato 
che ne’ solenoidi non sono essi alle 
estremità , se quelli abbian figura 
non cilindrica , ma di doppio cono 
n fusiforme ; e quanto più gonfio è il 
fuso , tanto più dall' estremità s' al- 
lontanano i' centri d’ azione (Nobili). 
£ dimostrato col calcolo che l’azion 
mutua di due solenoidi può rappre- 
sentarsi da forze operanti in ragione 
inversa del quadrato della distanza. 

x48. Pare che consegua dalle cose 
esposte, che la supposizione delle 
correnti el.c circolanti attorno alle 
ealamile 0 alle loro parli è assai 
verisimile , rispondendo assai bene ai 
fatti, che posson da quella logicamen- 
te dedursi. 

Questa teorica può concepirsi in 

(a) V. gli scritti di Ampère , e di 
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due modi ; possono cioè immaginarsi 
le correnti girare attorno a tutto il 
corpo della calamita (come quelle che 
girano nel filo di rame attorno a un ci- 
lindro di cartone ) ovvero attorno a 
ciascuna particella della calamita. La 
più gran parte degli effetti saranno 
prodotti del pari da semplici circoli 

0 da circoli composti di minori cer- 
chietti ( Fig. 49 )• Non essendoci al- 
cun fatto contrario alla seconda sup- 
posizione , ed essendo i frammenti 
staccati da una col. 1 essi stessi cat.« 
complete, pare che dessa sia preferi- 
bile. Ampère osserva che queste cor* 
rentine circolanti in uno stesso verso 
tendono a respingersi c a cangiar mu- 
tuamente le loro direzioni , allorché 
sono nello -stesso piano c per con- 
trario mutuamente s’ invigoriscono 
quando sono esse in piani paralleli e 

1 loro centri in una retta normale a 
questi piani- Da dò consegue che le 
corredine alquanto lontane dall’ asse 
della cal.* s’ inclinano, e con ciò può 
spiegarsi 1’ essere i centri d’ azione 
distanti più 0 meno dall’ estremità e 
tanto più , quanto più è larga la 
cal.*. 

Il declinar dell* ago per I r azio- 
ne del Fe dolce sembra piuttosto in 
ragion della superficie di questo che 
delta massa. Ma la forza direttrice in 
aghi da bussola calamitati a satura- 
zione , di pari figura e lunghezza è 
piuttosto in ragion della massa : Dun- 
que non bastano a spiegar tutti i fe- 
nomeni magnetici le correnti che cin- 
gano le superficie della cal. 1 . 

Se l’ estremità d’un ago magne- 
tico presentata all’ esterno dell’ ultima 
spira d’ un solenoide è attratta, sarà 
respinta se 1* ago presentisi all’ inter- 
no della spira dalia stessa parte del- 
1* asse del cilindro , perchè questa 
opera sulle correnti dell’ ago contra- 
rie alle prime. Cosi avverrà con una 
cal.» cilindrica a canale , so le cor- 
renti solo ne cingono la superficie : 
nell’altra ipotesi le azioni dell’ ester- 
no e dell’ interno di tal cal.» sulla- 

strumenti . . . Voi. Il « e». ■ J 


go saranno identiche; a coll appun- 
to avviene (a). 

1 4-9 - Facilmente ai spiega perché 
attraggansi due caiamite A B, A’ B’ 
( Fig. 5o ) poste in nna linea e co’ 
poli di. nome diverso ravvicinati , e 
j>er opposito si respingano se sieno 
»n una linea , ma co’ poli omonimi 
vicini ; cóme puro se ciascun polo è 
sotto il suo omonimo (Fig. Si ). Ma 
se le Cai.' sono si parallele , ma po- 
ste come nella Bg. Sa, le correnti 
della faccia de non hanao più il van- 
taggio della vicinanza e dell' azion 
diretta per cacciar quelle di db' ; e 
ristringendoci a considerar le azioni 
mutue delle facce ab, de , db'd’c", 
si vede che tra cd ed db’ è repulsio- 
ne , come tra ab e e'd' ; e attrazione 
tra ab e db' e tra cd e c’d' : la re- 
pulsione delle facce cd ed db' è più 
indebolita per P obliquità , che 1’ at- 
trazione di ab con db' a di cd con c’d: 
vi sarà dunque una certa posizione 
delle cal.< parallele, in cui la repul- 
sione cede all’ attrazione. Ciò avvie- 
ne quando il polo B’ di A’B’ rispon- 
de a un punto di AB abbastanza vi- 
cino al polo A. 

i5o. Si è tentato dar ragione dei 
fenomeni elettrodinamici con dottrine 
diverse dalla esposta di Ampère : ma 
questa è la sola che partendo dal fat- 
to dimostrato dell’ identità degli effet- 
ti delle col.' e de’ conduttori ol.i, ar- 
gomenta medesimezza di cagione per 
le due serie d’ effetti , e spiega que- 
sti con mirabile felicità. 

Altri ammettono non so qual 
magnetizzazione molecutare generata 
dall’ el.° ne’ conduttori, ma non pos- 
sono coll’ immaginazione disporre le 
Btolecule cosi calamitate in modo da 
produrre gli effetti osservati, nè imi- 
tar questi cogli aghi calamitati. Al- 
tri ricorrono a forze rivolutile , e 
suppongono tra ciascnn polo magne- 
tico c la corrente el.i nna forza nor- 
male alla linea che li congiungc , for- 

(а) 1. F-C IV. as4, saS. 

( б ) Reometro da poei corren- 
te. Dalla etessa radice pullula la 
voce reoforo , che sembra più con- 
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sa oontraria alle analogie, poiché tut- 
te le forze acceleratrici conosciute son 
dirette nella retta che congiunge i 
punti. fra i quali si esercita. 

E da por mente che nelle espo- 
ste sperienze le due forze, avvicinan- 
te e rimovitiva, si esercitauo sui con- 
duttori avvivati dali’el. 0 più tosto che 
sull’ el.° puro. Nella fig. 35 ni trae 
la porzione nd della corrente de e 
caccia nc : si vede obbedire a que- 
ste forze il filo metallico con esso la 
corrente che l’ avviva : nja intanto 
dobbiamo immaginare che gli atomi 
dell’ el.° in nd si allontanano da nt 
con velocità incomparabilmente mag- 
giore di quella del filo metallico e co- 
si quei di nc si avvicinano. 

i5i. Il declinar dell’ ago Stagna 
tico di qua e di là dalla sua naturai 
direzione (§ i4<»- 6 ) in virtù dell’cl. 0 
che corre in data direzione sopra il 
suo asse , ovvero in un verso sopra 
l’ asse e nell’ opposto al disotto , ha 
dato origino all’invenzione dello stru- 
mento^. HI. § 106), ches’è detto gal- 
vanotnelro , utilissimo a scoprire le 
correnti el.«, a indicarne la direzio- 
ne , a misurarne 1’ energia. Siccome 
questo strumento non misura esclusi- 
vamente l’ e/. 4 galvanica , ma ben- 
sì le correnti e non la tensione, co- 
si è più conveniente chiamarla mi- 
euro della corrente o roomctro (b). 
Può girare attorno all'ago un sol fi- 
lo o un nastro , anche un poco lar- 
go di rame. Ma ad accrescer l’effet- 
to , si suol avvolgere in più giri il 
filo o nastro di rame attorno all'ago: 
allora lo strumento prende ancora il 
nome di moltiplicatore elettromagne- 
tico. , 

E comunemente seguito il meto- 
do del Nobili di porre sopra i fili di 
rame un secondo agó in verso oppo- 
sto al primario : cosi questo divieoe 
astatico ( § ia8) o poco meno, e me- 
glio cede a’ più piccoli impulsi della 
corrente (c). Per le indagini accura- 

• i 

veniente di reoforo. ' 

(e) Nobili. Memorie ed osserva- 
zioni ec. Firenze tSJ.i. Voi. J.p. 
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U, « da celiare che il rame de' Gli sia 
quanto si può purissimo : altrimenti 
ha qualche azione sull’ ago , e la 
punta di questo non risponde esatta- 
mente allo zero della graduazione: nè 
tale inconveniente si evita al tutto col 
filo di argento. 

i5*. Il cb. Marianini ha inventa- 
to il reometro a filo incrocicchialo : 
dispono i cerchi del filo non paral- 
leli, ma in modo che col centrale gli 
altri cerchi si taglino , facendo con 
asso angoli, più o meno acuti. Quan- 
do 1' ago comincia a declinare , in- 
contra nella direzione del suo asse al- 
tre porzioni del filo che operano su 
d' esso nulla meno della porzione cen- 
trale. In parità di circostanze , que- 
sto reometro dee riuscire più squisito, 
secondo la legge di Biot ( § i4« in 
fine),, e Io confermano l’ esperienze 
del Marianini (a). 

za3. Trova questi chel" effetto sul- 
T ago non cresce pel crescer del nu- 
mero delle coppie metalliche ossia suol 
trovarsi eguale nella pila e nell' e- 
lettromotore semplice, se ciò non im- 
pedisca la lunghezza o l' imperfezio- 
ne de' conduttori. La tensione cresce 
in questo : ma le aggiunte alterna- 
tive di metalli e conduttori umidi in- 
deboliscono la corrente, come fanno 
dc'conduttori non formanti coppia vol- 
tiana. Perciò la maggior tensione è 
opportuna , se la corrente dee tra- 
versare un conduttore imperfetto. S’è 
veduto più volte che una pila di toa 
o zoo coppie non aveva azione sul- 
T ago o l’aveva minore che una cop- 
pia : in queste pile, la somma degli 
strati umidi indebolisce la corrente , 
come se fossero raccolti in uno e po- 
sti nel cammino di questa. 

Se 1’ el.° ha forte tensione non 
pare indebolirsi , percorrendo anche 
più centinaia di cerchi nel reometro: 
tal può esser 1' el.° della boccia di 
Leida. Ma se ha deboi tensione , la 

(a) Memorie di fis.' speriment. 
Mem. I. Modena i838. 

fi) 1. F-C. IV. 234— a3 7 . 

(c) Dal Aegro Ann. delle Scien- 
za del R. Lomh. Ven, lò'JJ , /&?./ 


soverchia lunghezza del filo del reo- 
metro e perciò i troppi giri di esso 
cagionano diminuzione d’ effetto sul- 
l’ ago , nè leggiera se il filo é assai 
sottile. Si è dedotto da alcune spe- 
rienze che la forza d’ una corren- 
te sull’ago è inversamente come lo 
radici quadrate delle lunghezze de'fi- 
Ii ( li urlo w, Cumming, Ritchie). 

154. Il reometro ha servito a mol- 
tissime ricerche elettromagnetiche , 
chimiche e fisiologiche. Ad esso siam 
debitori di tante recenti scoperte sul 
cal.° radiante. Con esso si è studia- 
ta la forza conduttrice de’metalli (Ma- 
rianini , Becquerel , Avogadro ec.), 
quella dello soluzioni e in generale de* 
liquidi ( Marianini ), l’ influenza del- 
la compressione sulla virtù deferente 
di questi ( Colladon e Sturm ) , l’ e- 
lettrotismo de' conduttori ( Mariani- 
ni , Pouillet ), 1' effetto della tempe- 
ratura sull’ elettrotismo e sulla virtù 
deferente ( Marianini ) ec. ec. (6). 

155. Al buon successo delle spe- 
rienze elettromagnetiche giova anche 

E 'ù dell’ ampiezza della superficie dei- 
piastre metalliche quella de' pe- 
rimetri (c) ; ossia il minore elemen- 
to produce l'effetto massimo relati- 
vo, e diviso un elemento in a par- 
ti eguali, ciascuna d' esse , fa ef- 
fetto maggiore della metà di quel- 
lo prodotto dall' intero: si parla de’ 
perimetri d’ un metallo che s’ avvici- 
nano all’ altro, non di quelli che fos- 
sero avvolti in sestessi. Da ciò segue, 
che si ha grande effetto dividendo 
la piastra di zinco .in assai parti, le- 
gandole fra loro con fili di rame, 
unendole parallele a io a so, o a za 
a 20 , talché formino un solo siste- 
ma e immergendole tutte a un pun- 
to in una cassetta di rame partita in 
tante divisioni con entro Aq. acidu- 
la, quante sono le serie di laminet- 
te di zinco. Ovvero s’ immergono 
de' telai di legno intorno a’ perirne- 

< 838. Nuovi Esperimenti che confer- 
mano f influenza della reciproca di- 
stanza dei perimetri... Padova i83S. 
— Casari. Sulla varia intensità del- 
le correnti.,,, ari. PI. 
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tri de’ quali girano flit o laminetta 
sottilissimo di zinco. Cosi possono ri- 
petersi tutte le sperienze elettrodina- 
miche. Sono pure atti a queste de- 
gli elettromotori semplici di laminet- 
te di rame e di zinco avvolte insie- 
me in forma di spirale piana , ma 
divise una dall' altra con sughero o 
spago. Anche 1’ edotto calorifico ( § 
109 ) e la scintilla s’avvivano con 
tal mezzo. Si è detto ehe la massi- 
ma azion chimica si esercita dal li- 
quore sugli spigoli. Per altro restan- 
do pari l’ azion chimica, cresce l’ ef- 
fetto se Io spigolo d’ un metallo s' av- 
vicini all’ altro. Mi pare che 1' cl.° 
sfuggendo più agevolmente per gli 
spigoli, gli effetti, cui giova la con- 
tinuità della corrente , debbano es- 
ser più energici. 

i56. Si è pensalo di far servi re da 
forza motrice il magnetismo eccitato 
dalle correnti el.e (11 Dal Negro (a), il 
prof. Botto (A) e lacolù) E.g. il primo 
fece una specie di penduto d’una o più 
verghe d’acciaio calamitato ; che don- 
dola in virtù dell'alternante repulsione 
dei poli d’una calamita temporaria ( § 
12 1 ) , dalla quale il suo moto me- 
desimo , per un ingegnoso artifizio 
cangia incessantemente la polarità e 
cosi non pur mostra i fenomeni elet- 
tromagnetici, ma serve anche di for- 
za motrice per dar moto a una mac- 
china o alzare un peso. Negli Stati 
Uniti s’ è applicato l’ elettromagnetis- 
mo al moto d’ un torchio tipografico; 
in Russia a far caminarc una barca 
contro la corrente del fiume , mal- 
grado un forte vento contrario. 


(a) Ano. delle scienze del R. 
I-V. i834 . p. 67 , 3s4i ei838p. 
3. Nuovi Saggi dell’/. R. Acc. di 
Padova T. IH. p. 36<f. Mem. della 
Soc. lui. T. XXI. p. 3a8. 


CAPO XX. 

Dell* Correnti Elettriche <T Indu- 
zione. 

157. Le caiamite e il globo terre- 
stre eccitano il magnetismo nel Fe , 
ora stabile or passeggierò , sempre 
per induzione o influenza senza nulla 
dare ( § 116. e seg). Cosi le corredi 
el.e destano per induzione il magne- 
tismo or passeggierò ( § lei. ) , ora 
stabile (§ raa). Le caiamite, il globo 
terrestre c le correnti el.e destano 
per induzione delle correnti el.e pro- 
priamente dette? V’è un’ induzione 
elettrodinamica , come v’è V indu- 
zione elettrostatica ? 

Faraday avvolse a un cilindro di 
legno 3oo piedi di filo di rame, e tra 
le spire di questo un simil filo di aoS 
piedi, impedendo fra i due il contatto 
metallico; attaccò una spirale al roo- 
metro, l’altra alla pila. AI chiudersi 
del circuito (e poi aU’aprirsi) un pas- 
seggierò deviar dell’ago indicò nella 
seconda spirale una corrente indotta 
da quella della prima. Finché il cir- 
cuito restò chiuso, non v’ era corren- 
te indotta. La corrente indotta nel 
chiudere del circuito va in verso con- 
trario della corrente induttrice, e nel 
verso di questa la indotta nell’ aprirsi 
di quello. Queste correnti sono passeg- 
gierà , ma non cosi istantanee, come 
le scintille e le scariche de' coibenti 
armati: si destano in qualunque filo 
metallico, tua meglio nel rame, e quin- 
di nel zinco , ferro , stagno, piombo. 

158. Le correnti d‘ induzione si 
eccitano in modo analogo dalle cala- 
mite (0 dal Fe dolce divenuto a tem- 
po calamito per influenza delle corren- 
ti el.« e di queste correnti magne- 
telettnche più studiate e più facili ad 
osservarsi , per brevità , parleremo 
quasi unicamente. 

La legge generale del’ induzione 

(A) Accad .R. di Torino T. XXX IX 
p. i55. Bib. Un. i836 Aout p. 4'7- 
si sono con successo occupati a que- 
sta indagine. L’ effetto li ottiene in 
più modi. 
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elettrodinamica è questa. Quando un 
conduttore o una calamita acquieta 
azione induttrice topra un filo con - 
dottore chiuso , si desta in questo 
una corrente passeggierà contraria 
alla inducente , c una pur passeggie- 
rò, ma analoga alt’ inducente, quan- 
do nella calumila o nel conduttore 
cessa o notabilmente scema l’ azione 
induttrice. 

Acquistano tal’ azione i corpi 
mentovati o l’ aumentano, quando de- 
stami in essi o avvalorami le correnti 
el.« la virtù magnetica, o si avvicina- 
no al dio conduttore chiuso: ne” casi 
opposti tale aziono cessa o scema. 

Si sono immaginate parecchie 
macchine magnetelettriche per osser- 
vare questi fenomeni. Quella di Now- 
man rappresentata nella fìg. 53 , è 
per avventura la più semplice. 

La calamita M è composta di più 
barre d’ acciaio a ferro da cavallo tut- 
te lunghe del pari. Attorno a ciascuno 
de’ due cilindri di ferro dolce f fi con- 
giunti da altro pezzo trasversale è av- 
volto un lungo filo di rame coperto di 
seta bianca: ciascun capo d’ un filo si 
congiunge con uno dell’altro; e vanno 
a metter capo questi e quelli in due ci- 
lindretti metallici racchiusi un nell'al- 
tro, e amendue nel cilindro t> (separati 
da questo e tra loro per mezzo di cilin- 
dretti di busso), un de’ quali conduce 
* correliti dello stesso nome al dischet- 
to metallico d, che pesca in un pic- 
col bagno di mercurio c, e l'altro re- 
ca le e correnti opposte all’ anelletto 
metallico o, il quale, allorché la rota 
R gira, alternamente immerge un’ap- 
pendice, che consiste iu una o due pun- 
te metalliche nella parte « del bagno 
di mercurio , separata dalla parte c 
per un corpo isolante. 

i5g. A ogni giro di R fa più giri, 
e. g. 7 o 8, il rocchetto, in cui è an- 
nestato l'asse. Quando i cilindri/'/’si 
allontanano da poli della calamita (se 
il circuito è chiuso dal ponticello me- 
tallico ae che congiunge e con « ) 
desunsi in ciascun filo z correnti 
el.e nello stesso verso c successivo , 
una per rallontanarsi di / dal p. N, 
« di/" dal p. S , l’ altra per l’ avvici- 


narsi di fi al p. S, e di fi* al p. Tf. 
Giunti fi ed fi in faccia a’a poli, cessa 
per un istante ogni corrente; ma non 
si tosto allontanasi / dal p. S, e fi dal 
p. N, e quindi s’avvicinano ciascuna 
al polo opposto , ridestansi le corren- 
ti in verso contrario per due momenti 
successivi e cosi in seguito. Sesieno s 
punte metalliche opposte una all' al- 
tra, siccome scocca la scintilla allor- 
ché uaa punta esce del mercurio^ a o- 
gni giro del rocchetto si hanao a scin- 
tille e 4 correnti, ma equivalenti s a, 
mentre e successive vanno in un ver- 
so o l’ altre a nell’ opposto. Se la pun- 
ta è nna, il circuito resta chiuso per 
meno di mezzo giro del rocchetto , e 
ad ogni giro una sola volta la punta 
esce del mercurio e apre il circuito. 
Allora la correte va sempre in un 
verso: chiamo semplice questa corren- 
te e doppia quella che va alternamen- 
te in due versi contrari. Si rovescia la 
direzione della corrente , girando R in 
verso opposto. La corrente è sempre 
doppia, so uno de’ conduttori checiuu- 
dono il circuito metta capo in a, l’al- 
tro nel forellino » (ov’ é un poco di 
mercurio) comunicante coll’ asse per 
un filo metallico. Quando la punta e- 
sce del mercurio appare la scintilla, e 
benché non girisi R con velocità stra- 
ordinaria, si ha unasdnlillazione qua- 
si continua, della quale può agevol- 
mente osservarsi col prisma lo spettro 
che alquanto differisce dal solare, ed 
è un poco vario, secòndochi il mercu- 
rio è o assai puro o misto di bismuto, 
stagno, zinco cc. - 

160 . Alla forza delle caiamite ri- 
sponde senza fallo l’energia delle cor- 
renti indotte : ma però una calamita 
più debole può riuso ire in questi feno- 
meni più efficace d' una più forte , so 
altre condizioni li favoriscano , e. g. 
la grossezza del filo di rame, Enume- 
ro de’ giri di esso, e l’ampiezza delle 
estremità ossia de’ poli delle calamità, 
da che se questi sono poco ampi ( co- 
ni’ è d’ordinario in una barra a ferro 
da cavallo, se non so le aggiungano 
a’ poli de’ pezzi di Ae dolce j troppo è 
istantaneo il tempo del mutuo avvici- 
narsi e allontanarsi della calamita e 


elei Fe dolce, e quando questo diviene 
magnetico, il fitu di ramo non assai 
vicino poco sente 1‘ influsso della cala- 
mita. Pare anello spediente , cho i z 
pezzi di Fe dolce abbiano ciascuno 
attorno il suo filo metallico, c però a 
capi d’ essi fili dicno Pel.® al mercu- 
rio e 2 da esso il ricevano, e non un 
solo filo vesta i a ferri. 

161. Queste correnti producono la 
contrazioni della rana e tutti gli effet- 
ti delle altre correnti el.«. Le analisi, 
e. g. dell’ Aq acidula , si fanno po- 
nendo a brevi conduttori , c e’ appli- 
cati all’apparatino (Pig. 54 ) ■ ne’ fori 
a, e, toltone prima il ponticello. Se la 
corrente è semplice 1' 0 e 1' H vanno 
separati ciascuno al suo tubetto: se é 
doppia ciascuno dea andare alterna- 
mente in uno e nell’altro, e si confo# 
dono. 

Per sentire le scosse , si fa uso di 
g conduttori di filo di rame piuttosto 
grosso terminati da impugnature di 
metallo che stringonsi colle due mani 
bagnate con acqua. L' estremità d’un 
conduttore peschi in a(Fig. 53 ) o in 
e, quella dell’altro in n. La corrente 
scintillante, semplice o doppia, passa 

S ei ponticello ae , e un’ altra corrente 
oppia penetra ternani che stringono 
l’ impugnature e lo scuole continua- 
mente e non di rado la scossa si esten- 
de alle braccia. Se i due conduttori , 
invece del ponticello, pcscauo in a e 
in e, la corrente passa soltanto per la 
persona, e manca la scossa ; ma può 
provarsi qualche sensazione nella lin- 
gua stretta fra quelli. 

Si ottiene facilmente da queste 
correnti la scintilla sott’acqua a con- 
tatto del mercurio (§ io?). Si arroven- 
tano con esse i fili o nastri sottilissimi 
di platino e questi anche si fondono. 
Si fa deviar fortemente l’ ago del reo- 
metro, si dà virtù magnetica passeg- 
gierà al Fe dolce, e durevole ali’ ac- 
ciaio. Possono osservarsi le attrazioni 
e repulsioni della cal. a sulla corrente 
( § i4i), facendo passare le nostre cor- 
renti d’induzione per un conduttorino 
mobile, e l’azion mutua tra le corren- 
ti (§ r 3 a), facendo che quello scorra e- 
ziaudio per un'altro conduttore che si 
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tiene in mano; ed è da credere che con 
forte apparato tutte potrebbono ripe- 
tersi P esperienze descritte ne’ 3 capi 
preceduti. 

ifia. Mentre la corrente che passa 
pel ponticello scintilla vivamente e può 
con essa accendersi una lucernelta a 
etere o bruciare un foglietto d’ oro , 
l’el." può correr pure ne' fili del roo- 
mctro , terminanti in c e in n e de- 
viar l'ago fortemente, e insieme nei 
conduttori destinati alla commozionee 
per essi nelle mani. Cosi effetti ma- 
gnetici, elettrici luminosi e calorifici 
si producono a un tempo per la pre- 
senza d* una calamitai Qual co/npli- 
cazione di fenomeni, chi voglia ricor- 
rere per ciascun genere d’essi a un 
diverso fluido imponderabile ! 

i 63 . È assai notabile che la scossa 
si senta , appunto perchè gran parte 
dell'el.® passa per altre vie assai mi- 
gliori, appunto perchè la corrente 
scintillante passa non indebolita pel 
ponticello metallico, e non sia miuore 
se corre 1* el.® per una terza via tutta 
metallica cioè pc’fili del reometro mol- 
tiplicatore; che la scintilla, malgrado 
il correre dell’el. 0 per queste nuore 
vie, punto non s' indebolisca, mentre 
assai s'indebolisce o manca affatto se, 
inveco della via del lungo e sottil filo 
del moltiplicatore, s’apra all' el.® la 
via più commoda d’ un filo di rame 

I iiù corto o più grosso. In questi casi 
’ el.® preferisce questa via a quella 
breve ma interrotta. Ma non preferen- 
dola a quella del moltiplicatore , nè a 
quella del corpo umano, come sono in 
questi le correnti ? A ciò spiegare, c 
comprendere come, quanto è più va- 
lida la corrente scintillante, tanto più 
sia forte la corrente secondaria che 
scuote e può passare anche per quattro 
persone, si supponga che questa corren- 
te (e cosi una terza che passa pel reo- 
metro) sia , almeno per la massima 

K , indotta non immediatamente 
coi.» ma dalla prima corrente in- 
dotta, in altri termini, sia corrente 
di seconda induzione. Sembra dun- 
que che la corrente indotta dalla cal.* 
possa attuare altri conduttori , cioè 
indurre uua « più correnti, • abba- 
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itanza energiche » 8 circuito della 
prima li apraicintillando. Queste cor- 
renti si destano ne' conduttori che co- 
municano col conduttore scintillante , 
ma restano chiusi , non s' aprono in 
un con esso (a). 

164 . 11 prof. Zantedesclii ha modi- 
ficalo la macchina magnetelettrica 
(Fig. 53) da noi descritta. Toglie il 
disco d, c fa che ciascuno de’cougiun- 
cimenti de'a fili (§ 1 SS) si saldi a una 
doppia appendice con due punte , co- 
municante ciascuna con una delle a 
correnti escen te ed entrante, e cias- 
cuna risponda a una vaschetta con en- 
tro mercurio; in modo che 1’ el.° en- 
tri sempre nella medesima vaschetta 
e sempre esca dell’ altra, e perciò , 
senza che perdasi la metà delle cor- 
renti, vadano esso correnti sempre in 
una direzione, il che è opportuno per 
le indicazioni del roometro, pel cala- 
mitare del Fe dolce e dell’ acciaio , e 
per aver separali i prodotti dell’ ana- 
lisi (ò). Noi abbiamo aggiunto alle 
duf a, A (Fig. 53) una terza vaschet- 
ta c, ed una terza doppia appendice 
con a punte, mercè la quale va ezian- 
dio sempre in un verso la corrente , 
che ho detto di seconda induzione, la 
quale nella macchina descritta, anda- 
va sempre necessariamente ( prima di 
questa modificazione } in due versi 
contrari. 

16 5. Il eh. Marianini (c) ha trova- 
to col suo re-elettrometro (§ is3) che 
1 la corrente istantanea della boccia di 
Leida o del quadro magico induce 
una corrente istantanea in un condut- 
tore metallico formante un circolo 
chiuso, a cui passa vicino, e ciò aDche 
quando la scarica passa per un Con- 
duttore lunghissimo e non tutto me- 
tallico, ma in parte acqueo, ovvero il 
conduttore attualo non è metallico:», 
questa corrente indotta può eccitare 
in altro conduttore una corrente di 
seconda induzione , e questa una di 

(a) Giorn. Arcad. T-LXIX. p. 
%5j. Dicembre. t836. 

(A) Saggi dell’ elettro-magneti- 
co ec.p. tog, iS3. Ven. i83g. 

( c ) Memorie di fis. sperila. . . . 


terza ec. 3. la corrente indotta va nel 

conduttore attuato nello stesso verso 
della corrente inducento , se la boccia 
ha assai di capacità e di carica : se 
quella 0 questa è scarsa o T el.° passa 
per cattivo conduttore, va in verso op- 
posto: 4 • anche lesemplici scintille del 
conduttor della macchina inducono 
delle correnti. 

166 . Faraday ha provato che la 
corrente ct. J , la quale percorre un fi- 
lo metallico abbastanza lungo; all’ a- 
prirsi del circolo induce una corrente 
in un secondo conduttore comunican- 
te colla corrente induttrice, che tal 
conduttore può esser la lingua o il cor- 
po dell’ uomo, il quale impugna le ap- 
pendici metalliche; che i fili corti so- 
no inetti a ciò, e i lunghi assai più at« 
A « se ravvolti in elide: talora con uno 
di questi men lungo s’ ha più effetto 
che uno più lungo se questo non è av- 
volto in elice o non lo è che in parte. 
Accresce gli effètti di questa et tracor- 
rente, come ci la chiama, un Fe dol- 
ce collocato nell’ elice. La corrente di 
seconda induzione del n.° i63 è un 
eslracorrenle. Con pila di pochi ele- 
menti, o d’un solo, si ottengono , ol- 
tre i consueti effetti della corrente , 
scosse fortissime, una serie delle quali 
uccide un’animale (un gatto) in 4 ’ o di’ 
sol che i fili congiuntivi sieno lunghis- 
simi e avvolti in elice, e un d’essi ter- 
mini in una ruota dentata, mercè il cui 
rapido girare s’aprae chiuda il circui- 
to assai volte in un secondo (d). 

167 . Coll’ esposte leggi si spiega il 
magnetismo di rotazione scoperto da 
Arago. Un ago calamitato che Fa un 
certo numero d’ oscillazioni in un da- 
to tempo, ne fa assai meno sopra un 
disco di rame, d’ottone , d’ argento. 
Fanno analogo effetto gli altri metal- 
li e ancora, ma minore , altri corpi , 
anche fluidi. Un veloce moto dato a 
un disco metallico devia l’ ago oriz- 
zontale, più 0 meno, secondo la natura- 

fascic. 1 , p. Si. Correnti per induzio- 
ne Leida-elettrica-A 7 . Riess Ann. de 
Ch. et Ph. LXXV, 1S8. 

(d) Maison. Aon. de ch. et ph. 
LXpl. S. 


eia velociti ilei disco. L’ago verticale 
è respinto dal disco rotante. Se il'pia- 
no di rotazione dell'ago verticale passi 
pel centro del disco , conduccndolo 
lungo un raggio, la punta dell'ago può 
rispondere a ciascun punto del raggio, 
o del suo prolungamento: se cade fuori 
del disco, è rispinta lungi dal centro di 
questo : la ripulsione scema a misura 
che l’ ago s'appressa al centro; a cer- 
ta distanza è nulla , si cambia poi ia 
attrazione clic torna nulla al centro. 
Un solenoide è deviato come 1' ago 
magnetico ( Ampère ). Essendosi e- 
stralta dai dischi rotanti cl.-« capace 
di deviar l’^ogo (Faraday, Nobili e An- 
tinori) non è più dubbio che questi fe- 
nomeni debbon ripetersi da correnti 
indotte dall’ ago o dal solenoide nelle 
parti del disco a cui s’ avvicina, o da 
cui s'allontana; quantunque non tutti 
sieno d'accordo sul,modo con cui le 
correnti d’ induzione producono i fe- 
nomeni di rotazione (a). 

iCS. Scopri Lebaillif che l'anti- 
monio e il bismuto respingono si l'uno 
che l’ altro polo d’ un ago calamitato 
leggerissimo e mobilissimo. 

Ciò può òro spiegarsi colla Cor- 
rente che pare indursi dall’ ago in 
questi metalli (contraria aH'iudullrici, 
clic nell’ago supponiamo) mentre av- 
vicinansi ad esso. Rimane a cercare 
perchè solo in essi si destino correnti 
sensibili in questa circostanza Sap- 
piamo almeno che questi dtio metalli 
di particolare struttura cristallina pre- 
sentano delle singolarità, eziandio nei 
fenomeni , a’ quali ora passiamo ( b ). 

CAPO XXI. 

Delle Correnti Termelellriche. 

169 . Sono queste le correnti cl.« 
suscitale dalla diversità di tempera- 
tura. Trovò il .Volta che due porzio- 


(a) Si veda in particolare Nobi- 
li. lUem. Voi. 1. p. aliò'. Teoria fisi- 
ca delle induzioni elettrodinamiche. 

(b) I. F-C. IV. C. XXV I II. 

Pian ciani Eie, Voi. II. 


ni d' uno stesso metallo, inette a scuo- 
ter la rana , acquistavano tal virtù , 
se solo una d’ esse scaldavasi. Col 
mezzo dell’ ago calamitato Sccbcck 
trovò i circuiti lermelettrici tutti so- 
lidi o le correnti che si chiamano ste- 
reoelettriche , a distinzione delle vol- 
tiane , che sono idroelettriche. Le 
pile termelellriche sono composte so- 
lo di metalli diversi : ma si desta la 
corrente ol.“ anche in un circuito di 
un sol metallo nelle sue parti diver- 
samente caldo. Cominciamo da queste 
correnti. 

ito. Si scaldi alla fiamma d’ una 
candela uno de’ capi filo di rame del 
roomclro : si tocchi con questo velo- 
cemente l’ altro capo non riscaldato : 
l’ ago indica una corrente dalla porto 
calda alla fredda : sostituendo al rama 
bismuto o platino o oro o argento o 
piombo o stagno , s' ha lo stesso effet- 
to , più forte nel bismuto , assai debo. 
le nel piombo e nello stagno : lo zin- 
co , il ferro , o l’ antimonio danno 
per contrario una corrente , che va 
dalla parte fredda alla calda (Nobili). 
I solfuri di piombo e di rame si com- 
portano come i primi ; il solfuro di 
ferro come i secondi (Fox). Se l’eslrc- 
milà de’ fili o lamine metalliche , in 
luogo di toccarsi , sieno immerse iir 
duo vasellini di mercurio puro uniti 
da un sifone pieno di mercurio , la 
corrente va dall’ estremità fredda al- 
la calda pel mercurio , e però dalla 
calda alla fredda nel roomctro, in tul- 
li i metalli ( fuor solamente il bismu- 
to) e nel carbone (e). L’ amalgama di 
5 parti di bismuto e una di mercurio, 
solido e ' cristallino , ha gran potpr 
lermcleltrico : questo, un’ amalgama 
analoga d'antimonio, e il bismuto o 
1’ antimonio fusi sono inerti : all’ i- 
slanto che formasi la crosta solida , 
appaiono forti correnti : ciò non s'os- 
serva nel consolidarsi dello zinco, dcl- 

(c) Malieucci Bi. Univ. i83y. 
Nov. p. sii — t83S. Janv. 71 . igg. 
Dèe. p. 353 — Zuntedeschi. Ricerche 
sul tcrmoclcllricismo ce. 
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lo stagno o del piombo ( Maltcucci , 
fio la Rivo). 

I metaHi posson dispórsi in que- 
st’ordine rispetto alla virtù termelet- 
trica : bismuto , antimonio , zinco , 
argento* platino , rame , ottone , o- 
ro , stagno , piombo ( Yelin ). Può 
essere che I' órdine vari secondo le 
diverse temperature, wla purezza del 
metallo. 

171. Non pare che debbano de- 
starsi queste correnti in un circuito 
d’ un sol metallo se il cab* può del 
pari diffondersi di qui c di là dalla 
parte riscaldata , e anche meno nel- 
le semplici barre o masse coniche o 
cilindriche. Tuttavia si sono osserva- 
te nel bismuto e nell’ antimonio , e 
si sono in essi osservati punti e li- 
nee neutre, cioè che scaldnle non de- 
stano corrente , mentre le parti po- 
ste di qua e di là da questi puuti, 
le destano in verso contrario ( Stur- 
geon ). Tutto indica che le correnti 
delle masse d’ antimonio o bismuto 
inegualmente scaldate, son dovute al- 
lo stato cristallino delle loro molecu- 
ie : se a que' metalli s’ aggiunga un 
poco di stagno per togliere ad essi la 
loro struttura cristallina, perdono in- 
sieme questa proprietà. Si assicura ebe 
ancora nodi altri metalli possono os- 
servarsi analoghi fenomeni, se sieno 
in masse più o meno considerabili. 

Le correnti termeletlriche si de- 
stano eziandio ne' conduttori di secon- 
da classe. Sieno due cilindri d’ ar- 
gilla alquanto pastosa. Ad uno sì 0- 
guzza un poco la punta c si scalda 
finché cominci n farsi rovente : s' ad- 
duco la punta a contatto dell’ altro 
cilindro , faecLJolo penetrare un po- 
co , ad acerrscere i punti di contat- 
to : se amriKiuc comunicano co’ fili 
del roomctro , I' ago manifesta una 
corrente della calda alia fredda (No- 
bili). 

Ai roemetri destinoti alle corren- 
ti tcrineleUriclie conviene un ti lo un 
poco più grosso e men lungo di quel- 
li destinali olle correnti idroelettri- 
che. Potendo! i quelle riguardare co- 
me correnti di tensione debolissima, 


è d'uopo scemare gl’ impedimenti che 
sono la troppa sottigliezza e lunghez- 
za de’ fili. 

172. Sia un circuito chiuso forma- 
to da • metaHi saldati insieme , e. g. 
un rettangolo , una cui metà sia anti- 
monio e l'altra bbmuto (Fig. 56 ). 
Riscaldisi sola una saldatura ; e 1’ al- 
tra , se si vuole effetto maggiore, raf- 
freddisi : si ha una corrente che nella 
parte scaldata va dall’ antimonio al 
bismuto. Queste sostanze sogliono pre- 
ferirsi , perchè danno effetti maggio- 
ri. Secondo ÌSecquerel , i metalli cosi 
si dispongono , cominciando da quel- 
lo che nella parie calda riceve da tut- 
ti gli altri : bismuto, platino, piomba 
stagno, rame, oro, argento, zinco , 
ferro , antimonio. Cumming a’ due 

f tròpi frappone il mercurio e il nicco- 
o e distribuisce alquanto diversamen- 
te gli intermedi. 

Si fanno delle pile termeleltri- 
ehe di più coppie , e. g. de’ rettango- 
li di b coppie , degli esagoni di 3 c 
anco degli apparati di a o o più, scal- 
dando alternamente una saldatura 0 
non la vicina , o riducendo questa' a 
o° , eh’ è come scaldar 1 * altra. L’ et 
fello cresce col numero dello coppie , 
ma però non esattamente in ragion 
diretta di questo , specialmente se le 
barre metalliche sono un poco lun- 
gbc. 

173. Il deviar dell' ago non è il so- 
lo ctfetto'dellé correnti termelcftri- 
che. Producono la contrazione della 
"rana. Vedo attratto e cacciato dalla 
cab* un conduttorino mobile, per cui 
passa la corrente della pila termelet- 
trica. Se l’apparato termelettrico è 
abbastanza leggiero e sospeso , può 
essere attratto dallo cal a 0 anche po- 
sto in moto di rotazione ( Cumming , 
Marsh). Il cav, Anlinori e poscia il 
p. binari ottennero la scintilla dalla 
pila lermelellrico , mentre s’apriva il 
circuito, chiuso da assai lunga spira- 
le metallica che awolgea un pezzo 
di Fe dolce. 11 secondo usava nna pi- 
la di sa elementi : osservò che, se la 
lunghezza del filo era mediocre , la 
scintilla di rado appariva c, se mino* 
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re di 8 poli. , mancava. Si vede ohe 
alla corrente immediata termelcttri- 
Ca , si aggiungeva 1 ’ etlracorrenle 
indotta ( * 66 ). I modesimi , e prima 
di essi il prof. Botto ( conducendo la 
corrente" termelettrica per poco liquo- 
re) ottennero le analisi chimiche; co- 
me pure , con circuito tutto mctalli- 
lico , magnetizzavano 1 ’ acciaio e , 4 
tempo , il Fe dolce. In una parola , 
sono queste vore correnti el.® e pro- 
ducono tutti gli effetti delle correnti 
c!.« di deboi tensione. 

1 74 . Becquerel , per misurare gli 
alti gradi di calore, formò un termo- 
metro termeletlrico con fili di platino 
c di palladio messi in comunicazione 
con un reometro moltiplicatore. Pouil- 
lei ila immaginato un pirometro ma- 
gnetico con un circuito termelcltrico 
formato d’ un tubo di Fe e due fili 
di platino. 

Il Nobili pensò a impiegare il 
tcrmclcttricismo alla costruzione d' un 
termoscopio elettrico più sensitivo 
del termoscopio di contatto di boari- 
cr , eh' c un termometro ordinario at- 
torno a cui si lega uu sacchetto di pel- 
le flessibile pieno di mercurio. Consi- 
ste in una scatola di legno (Fig. ) 
MM che contiene una pila di un cer- 
to numero (e. g. 16 o a S) di coppie 
bismuto- antimonio: le asticellomc- 
talliche sono verticali c le saldature 
sono alternamente nell' estremità su- 
periore scoperta AB e nell’ iuferiorc 
sepolta nel mastice che arriva all’ or- 
lo della scatola : p , n sono orecchie 
esterne comunicanti co' poli della pi- 
la : n' p' Sono condultorini che con- 
giungendo la pila al reometro, la fan- 
no divenire termomoltiplicatore (a). 
Quanto più la superficie Ubere si ri- 
scalda ( o si raffredda ) tanto più forte 
la corrente el.» si desta o passa nel 
reometro e più devia l’ago di questo, 
eh’ è l’ indice dell’ apparato. 

175. Questo strumento , superiore 
a ogni altro termometro di contatto , 

(a) Nobili Mem. Voi. 1 . p.iSj, 
tCo , Voi. 11. p.44. 

■ (b) Melloni. Aun. de Cli. et Pii. 


non ero del pari squisito pel cal.° ra- 
diante. 11 cb. Melloni presto s’ avvide 
di ciò , e a tal uopo sostituì una pila 
di un maggior numero di coppie , e. 
g. ófo, bismuto - antimonio , in asti- 
celle più che si può sottili , c isolate 
in tutta la loro lunghezza da strisce 
di carta , fuorché alle estremità , ov’è 
la saldatura: si fissa per lo mezzo con 
un anello metallico , in modo che le 
estremità o gran parte del resto sieno 
al tutto libere , e tutto ciò cb’ è libere 
cuoprc con nero di fumo : applica a 
ciascun de' due capi un tubo cilindri- 
co o un riflettore conico , sccondoché 
vuol misurare l’azione di un fascelto 
di raggi a un dipresso paralleli, © rac- 
cogliere il cal.° divergente che’vicnd 
dalie mura d’ una camera o da altra 
ampia superficie lontana. É utile cbé 
la sezione trasversale della pilasia pic- 
cola ( c. g. del diametro di 8 linee ) , 
e non Io è meno che tutto in essa sia 
eguale a’ due capi, acciocché le varia- 
zioni di temperatura dell’aria comuni- 
candosi con pari celerità ad ambedue, 
non destino un' altra corrente turba- 
trice di quella che si esplora. È bene 
che nel reometro di questo apparata 
lo oscillazioni sied rallentate , perché 
1’ ago presto riprenda la sua situazio- 
ne d'equilibrio : ciò si ottiene ponen- 
do un disco di rame ( § 167) sotto il 
cerchio graduato (6). Questo appara- 
to (le cui indicazioni si sono più volto 
osservate conformi a quelle del termo- 
scopio ad aria) Si è da noi accennato 
nel L. Ili § ’tofi , come il miglior 
mezzo per lo studio del cal.° radiante 
e con cui tante verità si sono scoperte 
in questi ultimi anni. 

176. 1 fonomeni delle pile terme* 
lettriche si spiegano in gran parto 
dalle correnti che deslansi fra le por- 
zioni diversamente calde d’ un metal- 
lo. Nel rettangolo antimonio-bismu- 
to , 1’ el.° va da / a c nel primo > 
da e ad/ nel bismuto e queste corren- 
ti cospirano all" effetto: cosi ogniqual- 

LIII , s 3 — LXI , .?77 — LXV , 
43 — Mem. ee. di L. Nobili. Voli 

J , >gs, 
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volta in un metallo Tei . 0 va dal caldo copri dì neve a o° le barre fuorché 
al freddo, nell'altro ddl freddo al eal- nel luogo della saldatura : pose acqua 
do , ossia quello é, come si dice, ter- nel foro indicato: il lerm.° in essa se- 
meìellrìco +" e l’altro — ® ; e questi gnava o°. Fè passare la corrente del 
circuiti sogliono riuscir più possenti, bismuto all’ antimonio e in 5’ 1’ a- 
In quelli formati da due +* o da due equa s’aggelò, c il tcrm . 0 segnò — 
■—'la corrente più forte vincerà. An- 3°, 5 (a). 

che il principio voltiano dell’ cl.° su- Si vede ora anello meglio per-, 
scitato nel contatto, se mal non mi ap- cbè il circuito termelettrico bismuto- 


pongo , sembra aver qualche parte in 
questi effetti. È vero clic , secondo 
questa legge , sono eccitate due cor- 
renti opposte ma non eguali : poiché 
F elevata temperatura altera c per lo 
più accresce la forza elettromotrice 
( Marianini ); e può il cal.° accrescer- 
la più in una coppia men forte che in 
una più energica. Questa forza ora 
• aumenterà ora diminuirà quella risul- 
tante dalla somma o dalla differenza 
della virtù lermelettrica de’ due me- 
talli ; e nel secondo caso , se quella è 
debole, potrà per avventura vincerla. 
Se il piombo u lo stagno si accop- 

f in col romeo coll’oro, la corYenle 
Fig. 58) va nella saldatura scaldala 
c da questo a quello (Becquerel, Cum- 
ming) , e par che vinca la corrente 
termclettrica del piombo o dello sta- 
gno , benché la forza tcrmelettrica di 
questi siasi trovata minore di quella 
del rame e dell’ oro ( Yelin , Nobili ). 
Si spiega ciò facilmente , se ammet- 
tiamo che la deboi differenza fra le 
forze termelctlriche è vinta dalla for- 
za clcllromotrice elio vuole ebe l’o- 
ro c il rame diano allo stagno e al 
piombo. 

177 . Ilo serbalo a questo luogo un 
fatto , che mi sembra assai imprtan- 
le. Pcltier scopri che una corrente 
voltiaua , che passa per due barre u- 
.pa di bismuto e una d’ antimonio sal- 
dale insieme , produce , nella saldatu- 
ra freddo, se va dal primo al secon- 
do , e calóre nell’ altro caso. Lenz ha 
confermato queslo fatto. Si prova col 
terni . 0 ordinario, la cui palla si pone 
in un foro nel luogo della saldatura , 
e ancora colteriuoiuoltiplicalore. Lenz 

(a) Bilb.-Un. tò‘38.' Oclob. p.38j. 

A fuetto fcnvnuiLO si accennava r. 


antimonio sia più efficace degli altri 
circuiti di due metalli : In quello la 
corrente ( Fig. 56 ) accresce il calo- 
re della saldatura calda c e il fred- 
do della fredda f e cosi cresce la 
differenza di temperatura. 

Ma , s’io punto veggo, più im- 
portante conseguenza si trac dall’ e- 
sposlc esperienze. 

La corrente ha facoltà riscaldan- 
te , anche quando passa dal bismu- 
to all’ antimonio; perciò il freddo che 
essa produce andando in 4al verso 
è sempre minore del calore clic ge- 
nera andando nel verso opposto; per 
avere il freddo convicn clic l’elettro- 
motore (si adopera il semplice) non 
sia assai forte : mentre si produce il 
freddo , il bismuto si riscalda e , se 
l’esperienza va a lungo , comunica 
il cal. a alla saldatura e ne inalza la 
temperatura. Certamente questa cor- 
rente riscaldarne non accresce la ca- 
pacita calori lica de’ metalli ; 0 certa- 
mente questo raffreddamento non si 
produce da evaporazione o liquefa- 
zione o dilatazione. Il raffreddamen- 
to suppone diminuzione di cal.° ma 
queslo nel caso nostro a qual cor- 
po si comnnica? A ninno. Qual cor- 
po Io sottrae ? Niuno al certo. Se il 
cal.° è una sostanza,' pare cosa as- 
surda, clic questa svanisca sullo l'a- 
zione di una cagione alta a desiarla, 
lauto più che qui non saprebbe tin- 
gersi mia neutralizzazione o Com- 
binazione di essa : se ha luogo l'os- 
sidazione , questa produce, non’ di- 
strugge, il calore. Solo nel sistema 
del moto vibratorio può concepirsi che 
una cagion calorilicu in certi casi 

I. p. tx3. JV.*. 
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produca raffreddamento, come in cer- 
ti casi la luce produce oscurità. A 
fissar le idee, immaginiamo che nel- 
le saldature di questi metalli le vi- 
brazioni o parte delle vibrazioni, cito- 
costituiscono il cal.° sieno moti cir- 
colari o ellittici lutti in omologa jli- 
reziono , e. g. normali alla sezione 
trasversale e andanti dalla circonfe- 
renza verso il centro , moti , dico , 
o dell’etere (che può non esser di- 
verso- dall’el.") o delle molecule, o 
di queste c di quello. Se porzione 
della corrente che viene dall’ antimo- 
nio tende appunto a produrre tali pic- 
cole curve nel medesimo verso, sia- 
mo in dritto di supporre che venen- 
do dal bismuto le produrrà in ver- 
so opposto : nel primo caso il calore 
sarà aumentato, o nel secondo dimi- 
nuito pel distruggersi o indebolirsi ili 
certi movimenti calorifici da moti con- 
trari. Comunque siasi , qui il calore 
è distrutto da una azìon calorifica : 
una sorgente di calorico aumenta la 
temperatura in una parte del condut- 
tore c la diminuisce nell altra ; fe- 
nomeno sommamente analogo , ben- 
chi* ora non si tratti di raggi , al- 
l’ interferenza della luce. 

178. Dalle cose esposte bonsegue 
che la diversa temperatura può influir 
ne' fenomeni el.ìtribuiti o solo al con- 
tatto o alle chimiche azioni. Ma sa- 
ria un andare più in là de’ fotti il 
volerli tutti, senza più, effetti terme- 
lettrici. la molti casi o non v’è dif- 
ferenza di temperatura, o v’à, ma 
tale da produrre elfetti opposti a que’ 
che si osservano. Non ho trovato mu- 
tazione di sapore, quando chiudendo 
la lingua fra zinco c argento , que- 
sto era riscaldato. Ossidandosi il ra- 
me e non lo zinco per la diversa na- 
tura de' liquori in cui pescano , il 
rame s’ è veduto tiare al solito, lieu- 
chè senza dubbio fosse più caldo (Ber- 
zelius). Comunicando V ,lq. calda d'un 
vaso colla fredda d’un altro per una 
carta bagnata , la corrente va alla 
calda o alla fredda , secondocbè il 
metallo +° pesca in questa 0 in quel- 
la ( Mariauini ). 
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CAPO XKII. 

Di alcune altre Osservazioni 
Magnetiche. 

179. Fra le malte case die, pri- 
ma di venire agli elfetti fisiologici e 
chimici della corrente , resterebbero 
a dire- del magnetismo o di oggetti 
analoghi , ne raccolgo alcune poche 
in questo capo. 

Da lungo tempo è noto che l’e- 
levata temperatura diminuisce e ar- 
rivando a un certo segno distrugge 
la virtù magnetica delle calamite na- 
turali o artificiali ( Kircher, Cabeo, 
Saussure) : ciò si è confermato a’ dì 
nostri con molle accurate iadagini 
( Coulomb , Kupfler , Christie, Mat- 
teucci). Calando la temperatura, cre- 
sce la forza delle calamite. 

1S0. Non per questo diremo in ge- 
nerale che il cal.° è nemico del ma- 
gnetismo. La virtù magnetica del Fa 
non calamitato cresce anzi pel calo- 
re, se questo non sia .eccessivo ( Ku- 
pfl’er, Christie ). Il p. Kircher scris- 
se che il Fe rovente è tiralo dalla 
Cai. ^ non meno che il freddo. Ma a- 
vendo poscia Neulon scritto 1 ’ oppo- 
sto, la cosa restava dubbia. Tlb. Ca- 
vallo osservò che il -Fe a calor ros- 
so opera sulla Cai.- più del Fe fred- 
dò, ma meno al calore rosso-bianco. 
Scoresby osservò lo stesso. Barsow e- 
sorainò la forza magnetica di più qua- 
lità di Fe e acciaio, e quindi le scal- 
dò fino al rosso-bianco. Il Fe fuso 
che aveva il potere più debole alla 
temperatura ordinaria, fu il più for- 
te a rosso-bianco: il Fe malleabile, 
ch’era il più forte, divenne il più de- 
bole od alta temperatura e perdeva 0- 
gni azione scaldalo al bianco. Que- 
sta azione è per contrario fortissima 
al calore rosso di sangue. Faraday 
ha sperimentato che il niccolo perde 
le sue proprietà magnetiche ad assai 
meno alta temperatura, che il Fe. E- 
levando gradatamente la temperatu- 
ra dell’ acciaio calamitato , trovò che 
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giunta a pena al punto delf ebolli- 
zione dell’ olio di mandorle, perdeva 
quasi a un tratto la sua polarità e 
operava sulla cal.» come il Fe dolce: 
inalzandola poi a un tratto al calor 
arancio perdeva eziandio questa fa- 
coltà. Lo stesso vedeva ne'frammen- 
ti assai vigorosi d’ una cal.« natura- 
le, fuor solamente elio questi perde- 
vano pili tardi la polarità, ebe non 

S arcva indebolita alla temperatura 
eli' olia bollente. 

Da questi fatti non conseguita 
che il calore come tale sia assoluta- 
mente contrario al magnetismo. Ove 
ciò fosse , non crescerebbe colla tem- 
peratura , fino a un certo termine , 
la forza magnetica del Fe dolce sot- 
toposto all’ azione della terra o del- 
la cal.a . paro più tosto che l’alta tem- 
peratura , se troppo non dilata* per 
se più tosto §iovi al magnetismo , ma 
non alla forza coercitiva ( § 117 ) : 
accresce di fatto il vigore del Fe dol- 
ce reso magnetico a tempo dalle cor- 
renti el.“. I metalli non si scaldano 
senza rarefarsi c avvicinarsi più o 
meno allo stato di liquidità, stato af- 
fatto contrario al magnetismo. Quan- 
do il Fe s’ avvicina a questo stato , 
prima 0 poi, secando la qualità, per- 
de la forza coercitiva, é vieppiù ad 
esso avvicinandosi cessa ogni azione 
magnetica, la quale sembra esigere 
assai perfetta solidità. 

181. Si è creduto che il cobalto 
fosse per se magnetico, come lo so- 
no il Fe e , a grado minore, il nic- 
colo : ma Faraday trova che , se è 
purissimo , non è magnetico , e che 
quando esso o il cromo si mostrar* 
tali , debbono ciò a molecule di Fe 
o niecplo , che 1 ’ analisi rivela. Nè, 
ha trovato tal virtù nell’ antimonio, 
nel rame, nel platino e negli altri 
metalli esplorati a temperatura o or- 
dinaria o bassa o bassissima. 

L’ arsenico e anche più l’ anti- 
monio congiunti al Fe gli tolgono la 
virtù magnetica. Per contrario il man- 
ganese e il bismuto sembrano avvi- 
varla, perciocché picciolissima quan- 
tità di Fe basta a farli comparire ma- 


gnetici. Lo stesso probabilmente trai- 
si a dire del cromo e del titanio , 
che si sono creduti forniti di debole 
virtù magnetica. Cosi pochissimo Fe 
0 nicoolo unito al cobalto ha fatto aiq- 
moltcrq in questo la virtù magnetica. 

182. Il medesimo pane che possa 
dini ‘dell’ ottone e dei bronzo: poi- 
ché in queste leghe assai spesso si 
osserva con gran facilità la forza ma- 
gnetica , benché affatto accidentale 
e sovente scarsissimo sia il Fe che 
contengono , e benché , ciò eh’ è da 
notare, simu virtù non si osservi ne 1 
loro componenti, rame , zinco e sia» 

4 gno , 0 nel piombo , che talvolta ai 
trova nell’ analisi dell’ ottone, fe ve- ' 
ro che può aversi talora indizio di 
magnetismo in questi metalli, in ispe- 
cie nel rame, come s’è osservato ne’ 
roomctri: ma questi indizi tenuissimi 
( e non mai di poli permanenti) non 
sono affatto comparabili a quei dei- 
li' ottone e del bronzo, Molti perni di 
queste leghe, che operano sull’ ago 
calamitato, prendono assai facilmen- 
te i poli magnetici , quantunque di 
deboi forza, per mezzo di poche stri- 
sciato d' una mediocre cal.a, e li con- 
servano anche per anni , benché il 
poco Fé eh’ è in queste leghe debba 
essere a stalo metallico. Pare che da 
ciò consegua che le molecule di es- 
se leghe ( piuttosto che quelle de’ lo- 
ro elementi ) danno al Fe tuia forza 
coercitiva, che per se non avrebbe, 
come F 0 e il carbonio ( § ji 8) e 
cosi alle molecule del Fe o del nio* 
colo la danno quelle del cobalto. 

Ma ciò non ispiega come pochis- 
simo Fe misto a queste sostanze me- m 
tolliche ( allora eziandio che no à ba 
prima ricevuto alcuna virtù magne- 
tica dalla calamito ) produca effetti 
che non produce misto con alfre so- 
stanze anche in maggior copia. Noa 
sembra impossibile che lo molecule 
composte dell’ ottono e del bronzo e 
quelle riputate semplici del cobalto, 
e ancora del cromo, del manganese, 
del bismuto a del titanio , sentano non 
diretta e immediata l'azione della ca- 
lamita , ma solo meditato le molecu- 


le di Fa fra atta disseminate ; clic 
sieno , non magnetici] c per se , ma 
si magnetizzabili da tale interno a- 
gente , toatochè etto ha ricevuto il 
magnetismo : hanno fona tal proprie- 
tà in grado assai inferiore il rame e 
altri metalli. Pomooo alcune sostanze 
metalliche ricevere dal Fé, cui sono 
congiunte , una partecipazione di sna 
virtù, e par avventura mantener que- 
sta in vigore, reagendo sulle parti- 
cella di Fe , a un dipresso come la 
Cal.a dà all’ ancora di Fe doloe la sua 
virtù , a il reagir di questa mantie- 
ne il vigore deUa cal.*. Come Inac- 
ciaio mostra tal virtù solo per esse- 
re stato sottomesso all’ influenza del- 
la eal.a, e il Fe dolce soltanto so vi 
è sottomesso attualmente , cosi è pos- 
sibile che altre sostanze non mostri- 
no tal potere, salvo se soffrano l' in- 
fluenza di moldcule di Fe, o a lem- 
4 po o stabilmente magnetizzalo , e in 
esse racchiuso. 

i 83 . Nell’ acciaio e nel Fe martel- 
lato i s poli sono collocati presso le 
estremità della lunghezza ossia delia 
maggior dimensione., che però la li- 
nea che «ingiunge i poli è l’ asse di 
queste cal.' artificiali. Applicate ai 
poli d’ una cal.* annata , o d’ nna 
cal.* artificiale a ferro da cavallo duo 
carne scarpette di Fe doloe, termina- 
te , ne* lati che si guardano , in a- 
cuti spigoli : stringete, fra. queste li- 
na piastrina rettangolare d’acciaio nel 
verso della sua larghezza., circa 8 
volte minore della 'lunghezza, e ugua- 
le alla distanza d’ essi spigoli : fra. 
questi Oste più volte strisciare la pia- 
strina. Acquisterà facilmente i poli , 
esteso ciascuno per un do’ due spigo- 
li laterali ( § isg ). Fate strisciar la 
lastrina fra poh dal suo mezzo a un 
e’ oapi : indi rovesciando i poli, fate 
lo stesso nell’ altra metà: potrete a- 
vcre in eaa quattro poli (Fig. 5 g). 
L’ acciaio «osi calamitato serba la di- 
sposizione a magnetizzarsi nel modo 
consueto, Non è riuscito (inora di fis- 
sare i e poli nelle a superficie, su- 
periore e inferiore, d’ una piastra di 
Fe o d’acciaio. 


184. Per Opposito Is piaste* di ot- 
tone di forma allungata 0 più o msn 
simile aquella che suol darsi agli aghi 
da bussola, se hanno aziono non mi- 
nima sull’ ago , facilmente acquistano 
poli stabili, strisciando su d’esse col 
polo d’ una cal.' 1 come si fa nell’ ac- 
ciaio,- e i poli si trovano non alle e- 
stremiti della lunghezza, bensì a quel- 
le della miaor dimensione, ossia se ha 
strisciato e. g. il polp N sulla superior 
superficie, si trova il polo S diffuso su 
quella, e il polo N sult’inferio/e. Stri- 
sciando sopra una superficie dal mez- 
zo a un de* capi il pelo N , c il S pure 
dal mezzo all'altro capo, si ottengono 
4 poli, a sopra e a sotto : è manifesto 
ohe possono ottenersene 6 o più. Lo 
■lesso è del bronzo. Capitatomi alle 
mani un anellctto antico di bronzo , 
di sette facce , vidi che attraeva assai 
Lene l'ago magnetico. Alternamente 
strisciando co’ poli d' una cal.a sulle 7 
faccette, si formò un poloinqiascuna 
dello esterne e P opposto nell* interna 
corrispondente. Non è impossìbile ot- 
tenere i poli magnetici alle estremità 
d'un breve ago romboidale d' ottóne 
o in uno alquanto lungo, ula stretto • 
sottile: il caso per altro ordinario, nel- 
le comuni piastre a' olluue , è quello 
de’ poli diffusi sulle 2 superficie. 

Becquerel , facendo passare la* 
corrente al.* per vari cerchi di filo 
metallico attorno ad uglieiti di legno, 
di gomma lacca o d’altre sostanze, ve- 
deva queste collocarsi nel piano dei 
cerchi, non già nella direzione del- 
l’asse di questi, come l’ago d’ acciaio. 
Il .medesimo or ad una, ora « due po- 
derosissime barre magnetiche avvici- 
nando de’ cartocci»! di carta pieni di 
un mescuglio di deutossido odi trios- 
sido di Fe, o solo di questo , e anche 
degli aghi di legno o di gomma lacca, 
vedeva degli elicili, che presentavano 
qualche varietà , ma difihrivano da 
que’ dell’ acciaio, poiché l'asse de'poli 
magnetici indotti per lo più non era 
la lunghezza , c non mai usando una 
sola barca. Nel deutossido misto al 
triossido di Fe osservò il magneti* nio 
trasversale permanente per quulch» 
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tgmpo. In tutte le altre sperienze non 
durò più della forza induttrice. 

Sembra che possiamo conclude- 
re, che i corpi capaci di gran forza 
magnetica tendono ad acquistare i po- 
li secondo la maggior dimensione , e 
secondo la minore quelli capaci solo 
di deboi forza. 

i 85 . Coulomb ed altri ha osservato' 
delle deboli azioni di caiamite assai 
forti su i vari solidi metallici e non 
metallici. Questa si spiega supponen- 
do tutte le sostanze sperimentate o ca- 
paci per se di qualche, debole azione 
magnetica, o contenenti delle partico- 
leltc di Fe o di uiccolo. 

Le sperienze di Hanstecn sembran 
provare che tutti gli oggetti situati 
alla superficie della terra godano di 
qualche polarità magnetica. Secondo 
lai, 1 ago calamitalo presso terra fa più 
oscillazioni al lato N che allato Sd’un 
oggetto, e. g. d’un albero od’ un mu- 
ro, e al lato S dell’ estremità superio- 
re oscilla più veloce clic al N. Da ciò, 
secondo esso, consegue che tali corpi 
hanno un polo N al basso e un polo S 
in alto. 

j86. Il fu prof. Morichini osservò il 
calamitarsi degli aghi d’acciaio espo- 
sti per qualche tempo alla porzione più 
rifratta dello spettro solare c princi- 
palmente al lembo estremo del raggio 
violetto. Le suo sperienze ripetute dal 
prof. Carpi c da altri, sono stale dipoi 
confermale da quella della signora So- 
merville, del prof. Zantcdesclii (a), e 
del prof. Cassola (6). Quelle di altri 
non hanno avuto pari esito , c. g. 
quelle del prof. Configliachi c le più 
recenti di Iiicss e Moscr (et. Rimane 
a trovare la cagione di tali discre- 
panze. 

187 .Ranno con queste una certa re- 
lazione le seguenti sperienze. Sieno 
duo piastre di rame o di stagnocguali 
e però inette a scuoter la rana > si fa 
cadere il raggio violetto dello spettro 
solare sopra una e il rosso sull’ altra : 

(a) Sul lermo-elcltricismo c luci- 
magnetico .... 8€Z. 4 .» C’fi.O 

(b) Bibl. Hai. iS 3 o T. L 1 X 


la rana comunicante con ambedue s’ 6 
veduta scuotersi al chiudere del cir- 
cuito mctallico(Barlocei,Zantedeschi). 
Taluno ha pensato che questo possa es- 
sere senza più effetto della diversa 
temperatura prodotta da que’ raggi. 
Altri trova possibile che i raggi rosso 
e violetto producano qualche passeg- 
gierà modificazione sulle superficiali 
molecule delle piastre, talché queste , 
finché sono sotto la loro influenza, ri- 
spetto all’ elettricità , sieno come ete- 
rogenee. S’ è detto che 1 ’ el.° viene 
dal sole in un colla luce e come la lucè, 
o il raggio chimico , che l'accompa- 
gna e a cui potrebbero tribuirsi que- 
sti effetti' : ma se i raggi altro non so- 
no che movimenti dell'etere, non altro 
che analoghi movimenti, ossia passeg- 
gere modificazioni , potranno recare 
a’ corpi terrestri. 

CAPO XXIII. 

Degli effetti fisiologici delle Correnti 
Elettriche. • 

188. Vengo agli effetti fisiologici 
della corrente , cioè alle sensazioni e 
olle scosse. Le sensazioni di luce e sa- 
pore ad occasione del contatto de’ me- 
talli ( § 68 ) sono aneli’ esso effetti del- 
la corrente. 

11 sapore dura quanto il lecca- 
mento de’ conduttori eterogenei. 11 sa- 
pore acido sisentcancora, applicando 
l’apice della lingua al condutture +.<* 
della macchina el.» o intingendola 
noli’ Aq d’ un vaso annesso ; come si 
sento sapore assai diverso se il condut- 
tore è — °: questo secondo sapore suol 
sentirsi meno del primo , e più facil- 
mente manca. 

Empita una tazza di stagno con 
lisciva discretamente forte, s’impugna 
la lazza colle mani bagnate d’ Aq , e 
s’intinge l’apice della lingua nel li- 
quore alcalino : in lai contatto sentesi 
sapor acido , e forte per alouni iston- 

p. 129. 

( c ) Ann. de eh. et phys. XL 1 I, 

3 o 4 . 



ti ; ma a mano a njano il sapore si al- 
tera e allatinodivieneo/ea/jno. L’el.» 
va dallo stagno al liquor», cnlra per la 
lingua, eccita il sa por acido e torna 
per le mani al metallo. (Volta). 

189. Senza esterna scintillazione si 
ha sensazione di luce ossia un lampi- 
cello , se portinai a contatto due con- 
duttori abbastanza distanti nella scala 
degli elettromotori, di un de’ quali un 
capo sia in bocca mentre un capo del- 
l’ altro tocca il globo dell'occhio, an- 
che per nn corpo inzuppato nell’ Aq 
tiepida. Si ha colla pila, tenendo con 
una mano bagnata un de’ reofori e 
stringendo l'altro co’ denti, o facendo 
toccar da questo la fronte , le gole o 
altra parte del volto o anche la gola 
bagnata'. Questa sensazione non è per- 
manente come quella del sapore: si ha 
nel chiudersi e spesso anche nell’ a- 
prirsi del circuito. 

Non è facile intendere come sia 
eccitato il nervo ottico , non solo per 
la corrente copiosa della pila, ma an- 
cora al contatto d' una lastrina di zin- 
co con una d’ argento, collocato una 
in bocca e T altra entro il naso, ovve- 
ro ambedue in bocca una tra il labbro 
e la gengiva superiori , l’ altra tra il 
labbro e la gengiva inferiori. In questo 
ultimo naso si ba il lampiccllo , ben- 
ché le due piastrine tocchino la ba- 
gna e sentasi il sapore, 0 però la cor- 
rente trovi c sicgua un’ altra via bre- 
vissima e assai buona. Potrebbe que- • 
sta sensazione esscrecifetto d’una cor- 
rente infinita ? 

190. Il Volta, introdotti nelle orec- 
chie i roofori d’una pila, dopo la scos- 
sa nella testa provata al chiudersi del 
circolo, restando qucstocbiuso, comin- 
ciò a sentire un suono o piuttosto un 
fragore nelle orecchio che continuò lo 
stesso finché il circolo fu chiuso. La 
sensazione spiacevole . dice esso , o 
che io temeva pericolosa della scossa 
nel cervello, ha fatto si che non abbia 
ripetuto più volte questa sperienza. 

’ Non solo la pila , ma ancora 2 
piastre metalliche , c. g. zinco e ar- 
gento, bastano a eccitare sensazioni 
dolorose nelle piaghe o escoriazioni 0 
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in certe parti fornite di sentì) squisito, 
quali sono gli orli delle palpebre, spe- 
cialmente verso l’angolo interno. 

igi. Più d’una volta abbiam dovu- 
to mentovare le scosso , che riceve 
dall’ el." in moto, l’uomo , o la rana 
ec. È noto che questa si senta princi- 
palmente alle giunture e articolazioni, 
ove l’el.° s’ addensa per vincere 1' o- 
stacolo opposto dall’ interruzione delle 
ossa c da un poco di materia untuosa, 
elio ivi trovasi. 

Le contrazioni pel contatto di 
due metalli si osservano in tutti gli a- 
nimali vertebrati. In quelli a sangue 
freddo ( pesci e rettili ) son più dure- 
voli dopo la morte dell’ animalo ad 
alcuni, c. g. lucertole e salamandre, 
convicn prima togliere in parte la pel- 
le. Si sono ancora osservate nelle 
membra umane amputate. Sono pure 
eccitabili da questa debole el.* i cro- 
stacei e gl’ insetti propriamente det- 
ti nel loro stato perfetto. Più restii so- 
no gl’insetti nello stato di larve, i te- 
stacei e i vermi propriamente detti: si 
sono per altro scossi con tal mezzo le 
mignatte e i lombrichi. 

Inventata la pila , assai spcrien- 
ze si fecero sulle teste di buo , sui ca- 
daveri recenti umani cc. ma queste 
non differiscono in fondo da quelle 
ebo si fanno colle rane e con altri pic- 
coli animali. 

193. Benché la scossa della pila 
soglia esser minore di quella della 
boccia di Leida, è per altro assai in- 
tonsa se le coppie sieno in gran nu- 
mero: c ciò dà maraviglia a chi. po- 
ne mento alla deboi tensione d essa pi- 
la ; ma si Spiega colla gran copia di 
d.° eh’ esce di essa (§8$). La cor- 
rente della pila è durevole , perché 
appena si scarica , si ricarica dappcr- 
se. Le scosse sono io ragione della co- 
pia dell’ cl .° , della tensione 0 della 
deferenza do’ Corpi interposti. 

19S. S’ è accennata 1 ’ esperienza 
del Galvani ( § 66 ) della contrazione 
ottenuta ripiegando le gambe delia 
rana sui nervi crurali. Fra questi c 
quella posson porsi altri animali o il 
corpo umano ( Aldini). 
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Il Nobili empiva d 'Aq, o piutto- 
sto d’una soluzione salina, a tazze: po- 
neva in una le gambo d’ una rana 
preparata , nell' altra il tronco. Con 
un corpo bagnato chiudeva il circui- 
to e la rana si contorceva. Sostituen- 
do al corpo bagnato i fili metallici del 
roometro , l' ago deviando mostrava 
la corrente della rana andante dai 
muscoli ai norvi , ossia dalle gambe 
alle parti superiori ; è opportuno che 
i fili del reometro sien lunghi , men- 
tre è l’ opposto nelle correnti terrae- 
lettriche. Se il reometro non è ottimo 
o il liquore è Aq pura e un pò trop- 
pa , la rana si contrae , ma l’ago non 
gira. La rana si contrae per poco 
tempo ( talora per altro per mezz' ora 
in circa) per l’azione di questa cor- 
rente : ma essa corrente continua a 
o;>erare sul reometro per circa 3 ore; 
e 1’ azione sull’ago è maggiore se rffel 
cirpolo sieno 2 0 più jauc nella stes- 
sa direzione. Si è sospettato, che que- 
ste correnti sieoo termeleltriche , ov- 
vero prodotte da azioni chimiche dei 
conduttori : queste spiegazioni sono 
contrarie a’ fatti , come ha mostrata 
il Matteucci (a). 

Immergendo contemporaneamen- 
te una nel cervello , 1’ altra in qual- 
che muscolo due lancette di platino 
congiunte co’ capi del filo metallica 
del reometro, negli animali vivi a 
sangue caldo , si desta nell' atto della 
immersione, una corrente che va nel 
filo dal cervello al muscolo. Correnti 
ai tutto analoghe , ma notabilmente 
più deboli , si eccitano nell’ animale 
morto , e anche quando cavala dall’a- 
nimale una porzione di cervello e una 
di muscolo , e addotte a contatto , si 
toccano e premano colie stesse lan- 
cette ( 6 ). 


194. Le scosse che proviamo, toc- 
cando colle due mani bagnate i reofo- 
ri o immergendole in un liquido con- 
duttore comunicante colle piastre e- 
streme , .si provano a Ogni chiudersi 
del circuito , e allora si sentono delle* 
punture, se un de' poli comunichi con 
qualche parte del volto assai sensiti- 
va. Se il circuito resti chiuso per un 
certo tempo , dopo qualche momento 
nelle parti comunicanti co'poli si sen- 
te non una scossa, ma una sensazione 
spiacevole , un bruciore crescente , 
che talora si fa insoffribile. Questo è 
più intenso se una parte assai sensiti- 
va è applicata al polo —i” che al +.* 
Quando il oircuito si apre si prova 
spesso una scossa , come al chiuder- 
lo , ma per lo più men forte (Volta). 

19$. Poste le rane a cavalcione di 
2 bicchieri pieni d’ Aq. collocati nel 
circuito el.° , osservava il Volta che , 
restando questo chiuso e continuando 
perciò la corrente per circa mezz’ ora 
esse più non si scuotevano all’ aprire 
o al chiudere del circuito. Ma inver- 
tendo la corrente , talché 1’ el.° scen- 
desse per la gamba per coi prima sa- 
liva , c per converso , ecco che scuo- 
tevansi col vigore di prima o anco 
maggiore a ogni aprirsi e chiudersi 
del circuito, la questa nuova disposi- 
zione la rana , dopo mezz’ora in cir- 
ca , torna a perdere la sua virtù e 
poi per l’ inversione la racquista , e 
può questa alternativa durare tulio un 
giorno e più ancora. A un dipresso lo 
stesso vedeva , sperimentando su due 
dita della mano, il Mariauini ha dili- 
gentemente studiato questo fenome- 
no (c). Se le piastre della pila sieno 
assai ampie , la rana perde presto o- 
gni virtù , nè si osservano le olterna- 
tive-(Grimelli). 


(a) Nobili Mem. Voi- T. p. tro — fisiologiche di L.P. Fario e Fr. 

— Matteucci Bi. Uni/. i838. Mai. Zanledesc/ii: Venezia 1 8 J. 0 . Si veda 
p. tiy. ancora / Elettricità fisiologico-medica 

(ò) V. le eperienze di F. Puc - di P.G. Grimelii. Modena i 83 g. 
einotli e L. Pacino Ili , il rapporto (e) Sopra il fenom. elettro-lisio- 
svlle medesime del prof . Belli (Atti logico delle alternative voltiane. Ann. 
della prima riunione in Pisa p. i'i ) e delle scienze del R. Lornb. Yen. 
V Esperienze intorno alle correnti elei- /ó'j'j. p. sto3, »4 >• 
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rg6. Molto s’ è studiata la scossa Ad altri è sembrato che mentre 
della rana o di altri aninali ncll’aprir- la rana si m antiene assai eccitabile , 
si o chiudersi del cimilo volitano, sempre contraggasi e per la corrente 
Dirà solo ciò che sembra risultarti diretta e per l' inversa , sia al chiù-, 
dalle indagini del Mariariui, che si è densi sia all’ aprirsi del circuito, e che 
occupato a quest? fenomeno con sin- la legge esposta sia vera soltanto a 
golare sagacità e pazienzt (a). un corto grado di indebolita eccitabi- 

Convinti distinguere le contra- liti. Ma per avventura , quando ciò 
zumi prodotte dall’ azionedell’el. 0 sni s’ è osservato , se la corrente non erq 
muscoli , dette idiopatie* da (pelle troppo energica, era imperfetto l’ iso- 
prodotto dall’ azion sua si nervi, che lamento della rana , o in questo caso 
presiedono a’ moti de’ Discoli, dette vi sono più correnti eil fenomeno è più 
simpatiche. Le prime prdnconsi dal- complicato. 

la corrente, qualunque sia la sua 197. Se il tronoo della rana, in luo- 
direaione. 0 1’ el.° ha immediata go d’ essere sostenuto da corpi isolan- 
azione sulla fibra muscmre o trova ti , comunica colle gambe per un coir- 
ne! muscolo nervi dirai in ogni duttore assai buono , gli eliciti , al- 
vorso. • l’ aprire e al chiudere , sono con- 

Quanto alle simpatihe , Se la trarl. 
corrente è diretta cioè vadali’ origi- Benché le scosse all’ aprir del 
ne dd nervo all’ estremità» ville dira- circuito si mostrino opposte a quelle 
inazioni, o almeno in queberso, sue- del chiudersi , nondimeno le prime 
cede la scossa : questa mica , se la non son da trìliuirsi a un riflusso dei- 
corrente è inversa , ossiae va in di- la corrente nell’ elettromotore. Niun 
rezione opposta; purché ea corrente indizio di riflusso si ha nelle spcrien- 
non sia troppo forte , nc qual caso ze del roometro , in quelle del sapore 
sembra operare come slinlo mecca- cc. Di più si contrae , benché meno , 
nico e scuote diretta o versa che la rana , e si scuotono le dita dell’uo- 


Se è diretta , si ha nitrazione 
nel chiudersi del circuito ttiano, non 
già nell’ aprirsi di esso; esr l’oppo- 
sito se la corrente è invers.ll Galva- 
ni osservò che un’ elettrici debolis- 
sima produceva le contraini appli- 
cata al nervo , ma non giapplicaia 
al muscolo. 11 Volta trovò scarican- 
do una boccettma di Lciddcbolissi- 
ma pel nervo e muscolo d% rana , 
che toccato il nervo collVmatura 
■f» , bastava alla scossa uncorica , 

ch’era meno di ~ di quella 9 richie- 

devasi nel caso contrario. Icontra- 
zione all’ aprire del circuii mag- 
giore , a pari circostanze ; questo 
c stato chiuso per un certo tipo, al- 
meno se 1’ cl.° è alquanto ipedito 
nello scorrere. 


ma , senza l’aprirsi del circuito , sol 
che si devii rapidamente l’el.“, offren- 
dogli miglior conduttore in un metal- 
lo. Cosi mentre possa per le nostre 
mani la corrente prima della macchi- 
na magnetelcttrica (§ 161 ) non atta 
a scuoterle, se la deviamo con un arco 
metallico , proviamo la scossa. Spes- 
so si contrae un muscolo al ehiudéro 
del circuito e all'aprirlo se ne contrae 
un altro. 

Sembrò al Marionini poter de- 
durre da alcune sue sperienze, che la 
corrente inversa , c cosi il cessare 
della diretta ,■ produca , in luogo del- 
la contrazione , una sensazione do- 
lorosa. ; 

198. Non pretendo spiegare qdesti 
c altri simili fenomeni che apparten- 
gono non solo alla tisica , ma ancora 
alla fisiologia. Le alternative del N.° 


(a) Mem. sopra la scia che Ann. delle scienze... 1 834 , P- 
provano gli animali. . , V enei 1828 Sj — • i 83 S. p. 801. 

— Sopra lo contrazioni musati , . , 


Digltized by Google 



7 6 

19') , le sensazioni e contrazioni stra- 
ordinarie clie il Marianini osservava 
negli infermi , solo dopo un certo nu- 
mero di scosse (a) , e lo stalo di con- 
trazione e i palpiti clic vedeva nella 
rana 2$ ’ o ito" o più , dopo aperto il 
circuito , il tetano della rana ( 4 ) ce. 
sono fenomeni fisiologici e patologi- 
pi. lo sarò contento a poche osser- 
vazioni. 

Oltre le contrazioni idiopatiche 
e simpatiche è da por mente alle con- 
sensuali, che per mezzo di qualche 
centro organico (e. g. del midollo 
spinale ) si compiono nella parie con 
rispondente simmetrica alla stimolala 
dall’ et. 0 (Grimclli). Probabilmente è 
•perciò clic passaudo la corrente dal 
midollo a un piede della rana, l'altra 
gamba , clic pende campata in aria , 
a ogni rinnovarsi del circolo si scuote 
e dondola. 

Quando si provano frequenti o 
valide scosso dall’ cslracorrente per 
mezzo d’ una cola dentata , se la ve- 
locità di questa sia eccessiva , le 
scosse più non si sentono (Masson). 
Dunque queste sensazioni cessano, al- 
lorché il numero delle scosse in un 
dato tempo giungo a un certo limite , 
che dipende dalla forza della corren- 
te e dalla sensibilità dell’ individuo. 
Questo fenomeno sembra analogo a 
ciò che si osserva in acustica , ove i 
suoni non sono più percettibili , se 
troppo frequenti succedami le vibra- 
zióni. A mio parere , ciò ne aiuta a 
intendere come il lampiccllo c le scos- 
se , si provino senza più al comincia-' 
re, al cessare o adulterarsi della cor- 
rente voltiana. 

Le correnti d’ induzione non so- 
no per avventura da trascurarsi al tut- 
to nello studio di questi fenomeni.- Ta- 
li correnti facilmente si formano nel 
coiaio animale : nèp d’ uopo, almeno 
se parlasi della cslracorrente seconda- 
ria (§ 1 03 ), clic abbia prima per- 
corso un lungo cammino. Olii sa quan- 

(a) Di alcune paralisi curate col- 
l’cl.j Aun. delle scienze iS 33 § rj. 

( 4 ) Nubili Mcm. V ut. 1 , p. t'Si 
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to s'aggiri e li dirami in esso corpo 
animale ? Bene con queste correnti , 
se mal non m’avviso , si spiega qual- 
che fenomeno, e. g. P inversione de* 
fenomeni deli rana all’ aprire e al 
chiudere de! circuito ( § 197) , se il 
tronco coqnnichi co’ piedi per un de- 
ferente assa buono. Con queste pure 
può per sventura spiegarsi la con- 
trazione deli gamba pendente, men- 
tre F el.° posi per l’ altra. 

Nè la iatura di quest’ opera nè i 
suoi ristretti zonfini mi consentono di 
più spaziar; in queste indagini elet- 
trofisiolcgicie. 

(ÀPO XXIV. 

D’ Pesci elettrici. 

199. H serbalo per ultimo il piti 
mirabile c’ fenomeni clcUrotìsiologi- 
ci. Alcuni -esci hanno il potere di da- 
re a piace? una scossa agli animali 
e rendere ìtormcntita la mano di chi 
li tocca : più noti sono le torpedini, 
dello qual tre specie non sono rare 
presso le iste d’ Italia c in altri ma- 
ri d’ Curia. Allorché si vuol pren- 
derle in uno, si riceve una scossa , 
alcune, voe abbastanza forte e. segui- 
ta talorada seosazion dolorosa nel 
braccio milo a quella che provasi , 
quando sbatte duramente il gomito. 
Scosse pi veementi danno due pesci 
d’ acqua otee , viventi uno in Ame- 
rica ( iljinnotb) , T altro in Àfrica 
(il siluri)! Altre specie di torpedini e 
qualche Uro pesce elettrico si sono 
trovati »’ mari stranieri. 

200. 'rovata la boccia di Leida, si 
paragon subito la scossa di questa a 
quella di pesci, la natura elettrica del- 
la quaicu resa probabilissima dall’os- 
servarsche si propaga assai bene pe’ 
buoni cadutlori dell’ cl.°, 11011 giù per 
la ceraacca o per altri coibenti. Dopo 
ciò l’ oeaiw particplarc . a cui quei 

pesci dbbono tale stupenda facoltà , 

■ 

—■Maleucci Bi. Univ. 18S8 Mai. p. 
188. 
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si è chiamato organo elettrico. Walsh 
da molte sperienze dedusso clic l' cl 
della torpedine si condensa nell' i- 
stante deir esplosione per uno sfor- 
zo spontaneo dell animale , che i 
suoi organi si caricano e si scari- 
cano in istante ; da ciò dedusse che 
siccome L’ el.° non è successivamen- 
te accumulato c trattenuto , come nei 
conduttori e ne’ coibenti armati , cosi 
non & maraviglia che gli elettrome- 
tri toccando 1’ organo non diano al- 
cun segno. Il p. Linari (a) attesta di 
avere ottenuto i segni elettromotrici , 
ma però dalla corrente , rotta a un 
tratto c , a cosi dire , carcerata in 
un ottimo elettrometro-condensatore. 
I semiconduttori e le interruzioni non 
adatto minime d’ un conduttore metal- 
lico impediscono la scossa, come quel- 
la d’ una gran batteria carica a de- 
bolissimo grado di tensione. Si ha 
spesso la scossa dalla torpedine, toc- 
cando solo la faccia superiore e for- 
se più facilmente solo l' inferiore del- 
1* organo ( eh* è doppio, c si presenta 
alla superficie superiore c inferiore 
dell’ animale ) c ancora , se il pesce 
non è indebolito , toccando o un po- 
co premendo altre porti della pelle, 
ma principalmente se toccansi a un 
tempo le due supcriiciQ superiore e 
inferiore dell’ organo, È ora fuor di 
dubbio che di quest’ arme si valgono 
i pesci elettrici a stordire o uccidere 
gli altri abitatori delle acque. Que- 
sta scarica si dice essere un fenome- 
no volontario ; non perchè il pesce 
diriga la scarica ove vuole , ma per- 
chè allora soltanto scarica la sua ar- 
me clic sento 1’ istinto di servirse- 
ne ; e talora toccato da chi vuol pro- 
vare la Scossa , la nega. 

eoi. La scintilla era stata osser- 
vata assai chiaramente nella scarica 
del ginnoto ( Walsh , Poli , b’ahlberg 
ce. ). Ad altri ciò non era riuscito: 
però la cosa si poneva da alcuni iu 
dubbio, specialmente rispetto alla tor- 
pedine ; al presente non si ha per in- 

. (a) Supplemento al Giorn. l’ In- 
dicatore Sanesc e 3 Dee. iò 36 — s* 


certa nè per molto difficile. Il p. Li- 
nari nc ha ottenuto a piacere sia con 
brevi conduttori (de’ quali uno pesca- 
va nel mercurio , 1’ altro si poneva 
vicinissimo al mercurio o si faceva 
che alternamente lo toccasse c so ne 
staccasse) , sia con assai lunghi av- 
volti a spira , con entro un cilindro 
di Fe dolce , nel qual caso 1 ’ estra- 
corrente si univa alla corrente pri- 
maria. Cosi dopo lui il Maticucci . 
L' uno e l’ altro hanno osservato cha 
la córrente dplla torpedine eccita ca- 
lore. Il deviar dell’ ago del roomelro 
moltiplicatore mi è sembrato uno de- 
gli eliciti più facili ad osservarsi. 
La corrente della torpedine produce 
le analisi' chimiche , come le altro 
correnti e calamita 1 ’ acciaio ( J. Da- 
v y , Linari , Maticucci). Facendola 
passare per un filo conduttore , di cui 
una parte è mobile, e Poltra può 
ad essa avvicinarsi a piacere , si è 
osservata qualche attrazione e repul- 
sione fra le due parti. In una paro- 
la tutti gli clletli delle correnti cl.° 
si trovano in quella lanciata dall’ or- 
gano , dì cui la Provvidenza ha ar- 
mato quali deboli e nudi abitatori de!- 
1’ acque. 

ao2. Toccando il dorso o il ven-, 
tre della torpedine, la corrente va da 
quello a questo, come indicano il roo- 
mctro , il modo di calamitarsi degli 
aghi , le analisi ( llccqucrcl , Nobili 
ec. ) e , secondo il Linari , anche il 
condensatore : il Maticucci alle indi- 
dicazioni del reometro ha unito quel- 
le della rana ( secondo la legge del 
§ 196): aggiunge egli che quan- 
tunque tutti i punti della parte dor- 
sale dell’ organo sicno +• rispetto a 
quei della parte ventrale, tuttavia cer- 
te porzioni di ciascuna delle facce 
supcriore c inferiore si trovano +• ri- 
spetto ad altre : ciò ancora risulta 
dalle spcrien/c di Colladon. invero 
1’ ago del roomelro devia, quando 
ambedue i fili toccano la stessi super- 
ficie dell’ organo. 

Maggio tS'SS. 
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2oS. L’ organo delta torpèdine con- 
siste in due corpi falcati, formalo cia- 
scuno d’ un gran numero di tubetti 
( nelle grandi più di 1000 ), paral- 
leli, contigui, decrescenti versore- 
sterno , appunto come le canne de- 
gli organi. La sostanza molle e mu- 
cosa che racchiudono contiene , secon- 
do J. Davy^a, 72 e , secondo il 
Mattencci , go , di centesimi d’ Aq. 
Questi organi, poveri di sangue, so- 
no assai ricchi di nèrvi: nondimeno 
non sono sensitivi I Quai del ginnoto 
e del siluro sono analoghi : i primi 
son quattro, due maggiori e due mi- 
nori. 11 siluro ne ha un solo che lo 
cinge come un manto setto la pelle: 
i tubetti son cosi stretti che presero 
tono una reticella finissima , le cui 
.maglie non distinguonsi senza lente 
( Uunter , Geoffroy S,< Hilaire ). 

204 Qnnl’è 1 ’ officio di questo or- 
gano? Desta esso veramente 1 ’ * 1 .°? 
Certamente non lo eccita , come la 
macchina el.» nè come le pile termc- 
lettrichc. Sarà essa una pila o un’am- 
masso di piccole pile? Questa fu l’in- 
gegnosa ipotesi del Volta, seducen- 
te , malgrado le forti obbiezioni cui 
va soggetta, ma fondata sulle descri- 
zioni che facetano i tubetti della tor- 
pedine divisi da un gran numero di 
diaframmi, quasi minime pile a colon- 
na. Le recenti ossèrvazioni sugli or- 
gani della torpedine freschi, e non al- 
terati nell’acqua bollente o nell’alcool, 
nulla di ciò hanno manifestato ( J. Da- 
vy , Brescbet ) , e anche meno ne- 
gli altri pesci el.' Nulla in questi or- 
gani ce li fa credere eccitatori d’el.L 

205. Le scosse durano s’ è estrat- 
to alla torpedine il cuore, ma cessa- 
no s’ è tolto il cervello 0 ne è grave- 
mente offeso l’ ultimo o quarto lobof 
o sono tagliati i nervi che penetrano 
nell’ organo ( Galvani Spallanzani , 
Matteucci, Innari ). Sembra che dal 
cervelip venga pe' nervi all’ organo 
l’ el." e questo determini la scarica, 
come farebbe un’ altra corrente el.*. 
Per altro non possiamo dire che l'or- 
gano nulla più sia d’un ordinario 
conduttore. Più vcrisimilinenlo lo di- 


remo 'fornito della virtù di condensa- 
re P el.». Ma la condensa al modo del 
condensatore del Volta e dc’coibenLi 
armati? La mancanza in caso d’urt 
isolante, e l’assenza d’ ogni segno 
elettrostatico escludono questa ipote- 
si. Nulla , pare a me , ci vieta di 
supporlo un condensatore elettrodi- 
namico , a cui giungendo una debol 
corrente 6 porzione di essa , per l’e- 
slracorrenle desi genera, si. ha und 
poderosa correste Scintillante e scuo- 
tente (§ t66 . Una deboi corrente 
proveniente dii cervèllo non potrà 
invigorirsi aggirandosi pe’nervetti di 
que* tanti tubi , come quella d’ und 
coppia voltiana ne’ fili metallici av- 
volti à spira ? Non è punto strano 
che 1 ’ el.° si desti nel cervello di que- 
sti e degli altri animali vertebrati. 

( § 193 ). Oltre all* argomento' d’ e- 
Sclùsionc, si avverta che 1 ’ el.° uscen- 
te d’ una faccia dell’Organo dee an- 
dare quasi tutto per la pelle del pesce 
zuppa , senza squamine , e spalmata 
d' una mucosità assai deferente o per- 
dersi per l’ acqua : senza ricorrere al- 
P estracorrente , come dunque spie- 
gare la corrente che scuote le mem- 
bra d’ Una 0 più persone ? L’el.i de* 
esci mi pare più analoga a quella 
’ induzione che ad altra. Si mani- 
festa con correnti atte a scuotere sen- 
za previa tensione. Molte assai rapide 
scosso dell’ estracorrente producono 
una contrazione alle mani, talché non 
possono lasciare i conduttori, anzi gli 
stringono più forte : cosi diccsi avve- 
nisse a chi stringeva colle mani il 
ginnoto.Nella raachina magnetelettri- 
ca è una corrente secondaria quella 
che scuote ( § i 63 ) , se scuote anco- 
ra so all’.el . 0 s’ apra una terza via 
nel lungo filo del moltiplicatore: man- 
ca la scossa se, uscendo la corren- 
te da ove s’ è destata , trovi sola una 
via , che poi dividesi in due , una 
delle quali sia assai migliore dell’ al- 
tra .eh’ è il corpo umano. Cosi nella 
torpedino . non appare che scuota la 
prima corrente che dee andare per la 
pelle del pesce ; scuote si la seconda- 
ria che va per la via lunga del cor- 



po umano : ni la scossa m’ é sembra- vello e da’ nervi , fa si che l' organa 
(a minore quando era aperta la terza dia qualche scossa ( Matteucci ) ; c 
via del moltiplicatore ; nè quando la cosi , s’ io mal non intendo , tal cor- 
parte superiore c inferiore aell'orga- rento prende un’ energia che non are- 
no comunicano per una larga piastra "va e che non prende se la torpedine 
metallica , purché tocchinsi le facce é morta daqualclie tempo o i nervi 
dell’ organo , e non la piastra (a). sono legati. Non si scarica, ma si 

Se per lesione cerebrale l’orga- contrae , la torpedine illanguidita, se 
no è fatto inerte , la corrente d’ una dall* organo va al cervello la correo - 
piccola pila , che va ad esso dal cer- lo della pila ( § 196 ). (4). 

(a) Giorn. Arcad. Gennaio i83g. bre t&3p. p. i63. — Octob. tS38. 
p, * 2 . p, 3p3. 

(4) Mollateci Bib. Unir. Qclo- 
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SEZIONE TERZA 


ELETTROCHIMICA 


CAPO XXV. 

Degli Effetti Chimici dell’ Elettrici- 
tà e prima di quelli delle Scin- 
tille. 

ao6. Passiamo agli effetti , forse 
più degli altri importanti , delle cor- 
renti elettriche. La scintilla el.“ è a- 
gente chimico potente e commodo per 
la facilità , con cui penetra ne’ vasi 
continenti i fluidi elastici. 

Col mezzo della scintilla elet- 
trica si compongono e scompongo- 
no i fluidi elastici. Si dimostra co- 
sì la formazione dell' Aq. Si empie 
di mercurio un tubo di vetro, quin- 
di si rovescia in un vaso pieno esso 
pure di mercurio ; s’ introducono nel 
tubo volumi 2 H. + / 0. Si fa scoc- 
care una scintilla tra a fili metallici 
che penetrano nel tubo e hanno le 
punte vicine una all’ altra: il miscu- 
glio s’ infiamma , e il mercurio ascen- 
de , coprendosi di leggier velo d’ Aq. 
II vetro dee avere la spessezza , al- 
meno di mezzo pollice per resistere al- 
l’espansione prodotta dal calorico, che 
si desta mentre i gas si combinano. 
Facendo 1’ esperienza più volte di se- 
tO 'to , s’ ottengono gocce d’ Aq ab- 
bastanza grandi. L’ effetto non man- 
ca se è nel miscuglio altro gas, pur- 
ché in discreta quantità, eh è varia 
po’ diversi gas ; nè manca se ci sieno 
PuaciAHi Els. Eoi. 11, 


di soverchio i o 6 volami d' Il o q 
d’ O: manca, se vi sono 8 volumi su- 
perflui d’ H o g d’ O. ( Davy ). 

Sia un recipiente di metallo odi 
grosso vetro chiuso da un capo , e 
attraversato da a fili metallici posti 
in modo che possa fra essi scoccare la 
scintilla : introdotto in esso il miscu- 
glio d’ 0 e H, o solo questo, misto ad 
aria atmosferica , chiudasi con turac- 
ciolo il capo opposto: al passare d’u- 
na scintilla si ha forte esplosione e il 
turacciolo è spinto fuori con impeto. 
Questo apparato è la notissima pisto- 
la del Eolia. 

aoq. Se passa una copiosa serie di 
scintille per l’aria atmosferica chiu- 
sa in un vaso , trovasi diminuito il 
volume d’essa aria , e posta in essa 
una tintura azzurra vegetabile , di- 
viene rossa: indizio d’un acido. E I’ac. 
nitrico formato dall’ unirsi in propor- 
zione diversa gii elementi dell’ atmo- 
sfera, 0 e N. Meglio riesce l’espe- 
rienza unendo a 3 porzioni d’aria co- 
mune S d’O: allora il mescuglio sva- 
nisce quasi tutto ; c posta nel vaso un 
poco di soluzione di potassa , l’ opera- 
zione s’ accelera e nella soluzione si 
trova nitrato di potassa. 

Si fanno molte analoghe speran- 
ze con altri gas : e si ottengono di- 
versi prodotti. Se i gas racchiusi so- 
no aria atmosferica e H, si ha Aq e 
N : se sono 11 e CI si ha ac. clora- 
ti 
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idrico: ss ossido di C « 0, li fa ir. 
faraonico : se oc. «olforoio eO, il fa 
*c. solforico ec. 

Queste operazioni sono utili a (Te- 
lare o a confermare la natura chimi- 
ca de* gas composti, e ancora a mo- 
strare come , almeno indirettamente, 
influisca 1’ el.° nelle chimiche muta- 
sioni. Ma però le accennate sperien- 
ze e altre slmili possono giudicarsi 
solo effetti mediati dell' el.* , come la 
combustione dell* etere e altre sinte- 
si ottenute mediante l' el ,® scintillante. 

I gas si combinano per sola elevazio- 
ne di temperatura o anche pel rav- 
vicinamento delie molecule prodotto 
dalla compressione : ora 1’ el.° riscal- 
da forte una porzioncella di gas, e 
in questa, combinandosi le molecule 
eterogenee, si desta nuovo cal.°, oc- 
casione della combinazione d* altre 
molecule circostanti e cosi di seguito. 
Inoltre per 1’ el.° scintillante i gas so- 
no compressi e le porzioni di questi 
scaldate dalla scintilla o dal calorico 
destato dalla combinazione, si gitto- 
ne sulle altre e te premono. 

no8. In altre sperienze similmente 
condotte i gas composti si son veduti 
risolversi uè' loro principi : ac. solfi- 
drico in S e H; ammoniaca in H e N; 
H carburato e percarburato in C e H; 
ac. carbonico in 0 e ussiuo carbonico. 

Cosi s' è tratto l’H dall’ ac. clo- 
roidrico e dull’ ac. fluorico o iluoidri- 
co(Henry, Dallon). La scintillaci. «os- 
sida i metalli. Passando essa nell’ olio 
di trementina, si svolge del gas, e fo- 
lio si fa bruno : gli altri oli mostrano 
effetti analoghi. 

L'na sene copiosa di scintille len- 
tamente scompone un poco d‘ Aq in • 
volumi d’Iio uno d’ 0 : se scocca su 
questi un'altra scintilla el.*, svanisco- 
no e riproducono Aq. Yv oilaSlon fa- 
ceva scoccar la scintilla in un filo sot- 
tilissimo d’oro, la cui porzione imm. r- 
sa n eW’Aq era chiuso in un tubo capil- 
lare di vetro, fuor solamente 1* estre- 
ma punta acutissima : così l' el 0 non 
disperdeva*': a ogni scintilla sorgeva- 
no g-iiuzzoletie dig -s.Cou simii meto- 
do scomponeva il solfato di rame: l'ae. 
va sul conduttore +.° e il rame sull’al- 


tro. t<na carta colorata da tintura azzur- 
ra vegetabile e bagnata con soluzione 
salina, e. g. di solfato di soda o di iodu- 
ro di potassio, si pone fra a punte sottili 
d’oro fra le quali dee scoccar la scin- 
tilla della machina. Appare sulla puli- 
ta f* una macchia rossa, indizio dui» 
acido : se sulla macchia si pone il ca- 
po del filo — * , torna il primo colore. 
Anche la potassa e qualche terra si so. 
no scomposte con una serie di scintilla 
el,* (Bonijol). 

zog. La facilità, con cni 1’ H per 
mezzo d’una scintiiletta s’ abbrucia , 
cioè si combina coli'O dell’aria, sugge- 
rì al Volta la lucerna ad aria itifian- 
mabite , che poscia si è perfezionata. 
EB( Fig. 6o ) un vase di vetro chiu- 
so in altro maggiore X. In B è sospeso 
un cilindro di zinco Z ; in X che per 
di sopra può aprirsi , e perciò anche 
in B, che con X comunica per la base, 
s’infonde ac. solforico allungato con iS 
parti d 'Aq almeno. Lo Zìi da princi- 
pio pesca nel liquido: pero si svolga 
idrogene , scomponendosi l 'Aq. Esca 
1' Aq di B e s inalza in X: B resta pie- 
no d'idrogene. Questo può farsi uscire 
a piacere, mediante una chiavetta : 
Allorché il vaso è chiuso, il gas pre- 
me sul liquore, lo caccia in X e ivi lo 
sostiene; perciò presto lo Zn non toc- 
ca più l’acido e cessa il prodursi del- 
l’ idrogene. Ma per la pressione della 
colonna liquida an.esce il gas tostochè 
un varco gli è aperto ; e allora rien- 
trando V Aq in B si riproduce altro 
idrogene. Nella base CD dell’apparato 
è disposto un elettroforo in modo, che 
abbassandosensa più la linguetta d’ot- 
tone o, e gira la chiavetta e s’alza lo 
scudo : allora un filo metallico termi- 
nante nella pallina m tocca esso scu- 
do, uè riceve una sciulilluzza che pel 
tìlo isolato va a scoccare ira le puma 
metalliche i>p, là ove il gas esco dell’ori- 
ticio. Questo a’ infiamma al contatto 
dell’ossigene atmosferico, e facilmente 
accende una lucernetta postagli innan- 
zi. Sopra una porzioncella del masti- 
ce dell* elettroioro è una striscia ili 
stagno, che comunica col fondo non 
isolato dell' apparato, pel cui contat- 
to io scudo soprapposto al màstica por* 
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.le Pel.* — », cho altrimenti restereb- 
be sulle sua faccia superiore. L' elet- 
troforo ben custodito conserta la cari- 
ca per parecchi mesi. 

CAPO XXVI. 

Dell* Analisi prodotte dalle Correnti 
Elettriche. 

«io. Passiamo ora a vedere quanto 
bene lo spcrienze del J so8 combi- 
nino con quelle clic si fanno colla pila, 
o ingenerile colle correnti più pro- 
priamente dette cioè non istantanee. 

Ritrovata a pena la pila, si osser- 
vò che mentre l ei.’ scorre per essa , è 
assai promossa l’ ossidazione dello zin- 
co, s> scompongono i sali ( sai comu- 
ne, allume, solfato di soda; sciolti nel- 
1’ Aq per farla più deferente, e in par- 
ticolare si scompuue 1’ Aq. Se i roofo- 
ri, che partono da'poli della pila , pe- 
scano nell’ A // , 1’ 11 va al reoforo — ° e 
si accumulano attorno ad esso , come 
1’ 0 attorno al+° se questo è di metal- 
lo ossidabile, con esso si combina l’O 
nascente e poco o nulla ne appare 
Ubero : non cosi se il rooforo è di 
platino. Sia V Aq. in un tubo curva- 
to a foggia di U, le cui a estremi- 
tè son chiuse con sugheri attraver- 
sati da fili di platino comunicanti co’ 
a poli: quando è raccolta una certa 
quantità de' a gas ne’ due rami del 
tubo , si vede che i volumi sono a 
H e t 0. Se capovolgesi il tubo, af- 
finchè i gas passino nella curvatura, 
ora divenuta più alta , e ivi si con- 
fondano , e se in quel luogo il tubo 
è forato in due puoti opposti e tra- 
versato da duo fili metallici , fra cui 
possa scoccar la scintilla el.* la si 
fa scoccare, e a un punto i gas sva- 
niscono e tornano Aq. 

La scomposizione di questa tan- 
to più è pronta , quanto più essa è 
deferente : però si scioglie in essa 
qualche sale o, ed è meglio, dell'ac. 
nitrico o solo o misto al solforico o a 
nn poco di sale. L' Aj non condu- 
ce bene la corrente voltiana , se non 
si scompone. t 


8J 

tu. Se nell* Aq è sciolto un el- 
eiacido, 1’ 0 si raccoglie al polo +» 
e il radicale al — Se è sciolto un 
sale, 1’ acido va al +“, e la base al 
— ° : talora anche la base si scompo- 
ne , o 1’ acido ; e T 0 va ad +® e 
I’ altro elemento al — a . Passando la 
corrente della pila per una soluzione 
d' acetato di piombo , il rooforo — * 
si è ve luto coperto di aghetti di piom- 
bo. Colla soluzione di solfato di ra- 
me si depone rame : con quella di 
nitrato d’ argento, si hanno aglietti 
d' argento , che si piantano gli noi 
sugli altri e formano quello che di- 
cesi albero di Diana. In genera- 
le vanno sempre al polo f l’O * 
gli acidi , di' escono d' una combi- 
nazione colle basi salificabili. Ten- 
dono per lo più al medesimo il Cl a 
le altre sostanze analoglio per le lo- 
ro chimicho propr età all' 0 e agli a- 
cidi , clic più spesso nell* esperienza 
volitane divengano per contatto—». 
Per contrario tendono per lo più al 
polo— ° i corpi che in quelle speran- 
ze divengono f*, i corpi semplici più 
ossidabili, gli alcali ec. De* due ele- 
menti d un composto (semplici o com- 
posti ) quello che va al poto — 0 di- 
cesi l’ elemento +*, e viceversa. 

Faraday trova facilmente anali*- 
labili dal a correute i liquori seguen- 
ti, secondo 1’ ordine con cui sono no- 
tati : soluzione di ioduro di potassio, 
cloruro d'argento fuso, protocloruro 
di stagno fuso, cloruro di piombo fu- 
so, ioduro di piombo fuso , soluzione 
d’ ac. cloroidrico, ac. solforico allun- 
gato. 

Parrot osservò che scomponen- 
dosi dalla pila 1* ac. solforico allun- 

S ato , non appariva P H sul filo — • 
i platino , ma bensì lo zolfo : P H 
nascente dall’ Aq si combina all* 0 
dell' aci lo : Scomponendo il nitrato 
d argento, il solfato di rame o P a* 
cetato di piombo, non vide apparire 
P H , e tribui la riduzion de’metalli 
all’H nascente che si combina al lo- 
ro 0. Lo stesso osserva il Matteuc- 
ci in vari sali metallici : eoa pila di 
a coppie, inabile a scomporre P Aq 
leggermente salata e eoa soluzione 



di nitrato d’argento, «h« più feci!- 
mente bì scompone, non ottonerà l’ar- 
gento metallico ma l’ ossido d’ argen- 
to : afferma d’ avere scomposto, con 
simili debili correnti , il cloruro di 
ramo f? gl’ ioduri di ferro e di ziooo, 
andando il metallo al polo— 0 e il clo- 
ro o il iodio al f° : ne deduco elio 
questi composti, benché sciolti in Aq, 
non s’erano mutati, come alcuni pen- 
sano, in cloroidrati e iodidrati d’os- 
sidi metallici. Se sieno misto a solu- 
zioni saline , almeno di nitrati , sol- 
tanto il sale più decomponibile viene 
scomposto e il suo metallo precipita, 
salvo se 1’ altro sale sia in maggior 
copia. 

sia. Si vede che le sostanze le qua- 
li si uniscono ai poli sono talvolta pro- 
dotti immediati dell’ azione el. a , ma 
non di rado sono prodotti secondari 
di azioni chimiche sui corpi nascen- 
ti d'altri corpi talora anch’essi a sta- 
io nascente. 

Dalle molto sperienze chimiche 
eseguite colla pila conseguono queste 
leggi: i. L’O è tempre — ° rispet- 
to a ogni altro corpo. 2 . Un corpo 
contenente 0 è tanto più — quanto 
meno le proprietà deli 0 sono neu- 
tralizzate: però un corpo ossigena- 
to spesso è — ° rispetto a un altro 
pure ossigenalo , in cui le proprietà 
deli 0 sieno fiiù mascherale. 3. Ae 
basi de' sali sono sempre + e rispetto 
<C loro acidi. 

Un corpo può andare ora al po- 
lo-)- 0 ora al — Nell’ analisi deH’ac. 
soliorioo lo S va al — ■*: in quella del 
solfuro d’ argento va al +°. Ciò fa- 
■mlmcnte s’ intende: lo S nella prima 
combinazione & l'elemento f°, nella 
seconda è l’ elemento — 

1 corpi che immediatamente scoin- 
pongonsi dalla corrente possono dirsi 
eletlroluli ( da luo, solvo), gli scom- 
ponibili per unione d ' Aq o d’altro 
elettrolulidi tali sembrano gli aci- 
di solforico , nitrico, nitroso o solfo- 
rico : la scomposizione per l’elettri- 
cità sarà elettro lussazione ( Fara- 
day ). 

2i3. Gli effetti chimici della cor- 
rente della pila sono tanto maggiori 


quanto più deferente è il liquore frap- 
posto a’melalli e quello che dee scom- 
porsi , quanto più il liquore aderisce 
al metallo , quanto maggiori sono le 
piastre metalliche in azione , quanto 
maggiore è la superficie metallica im- 
mersa nel liquore che si scompone. 
Crescono ancora col numero delle 
coppie e, secondo H. Davy , assai 
più che non è la ragion diretta del 
numero delle coppie. Ma De la Rive 
averte che , crescendo questo oltre 
un certo termine l’effetto torna a di- 
minuire. 

Faraday sostiene che l’azione 
scomponente d’uua corrente è costan- 
te per una quantità costante d' el.°, 
e la quantità d ’ Aq scomposta dalla 
corrente è proporzionale alla quanti- 
tà d’el.® clic traversa V Aq , e per- 
ciò la quantità di gas ottenuto dà la 
misura ddl' el.° impiegato per otte- 
nerla. 

Una pila possente altera ezian- 
dio i solidi insolubili : se vetro, sol- 
fato di calce , spato iluore ec. sono 
in contatto con un polo , gli alcali , 
le terre ec , che compongono questi 
corpi , sono trasportati , secondo la 
legge esposta. 

214 . Una medesima molecola scom- 
ponendosi somministra gli atomi o le 
molecole +• e le -leq tuttavia quelle 
appariscono salo al polo — 0 e queste 
ai -j-°; nè veggensi, neppure con ottimi 
microscopi, andare pelliquoreai poli. 
Forse la lor piccolezza le rende in- 
cospicue , e solo allora divengon sen- 
sibili che se ne unisce un certo nu- 
mero. Del resto non è dubbio che 
gli atomi siano trasportali a uno e 
all’ altro polo : anzi alcuni acidi pas- 
sano attraverso liquori alcalini, e gli 
alcali per liquori acidi, seuzachè l'af- 
iinità li trattenga. Sieno 3 vaselli di 
porcellana a, b, c : sia in a una solu- 
zione di solfato di potassa, in 6 a c. ni- 
trico allungato, e in c, /e pura. Si pon- 
ga in a il rooforo +° della pila, e in c 
il —a. Dopo qualche tempo nell’ Aq 
rii c si trova la potassa , che in con- 
seguenza ha impunemente attraversa- 
to 1’ acido di b. Pongasi ora iu a Aq 
pura , in b ammoniaca, e iu c solfato 
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«P argento: ti troverà in a l'ac. *oI- 
forico che «arà passato per l’ammonia- 
ca. Osservò H. Davy, che se un acido, 
e. g. il solforico , andando al polo +• 
»’ imbatta in un corpo con eui fa un 
composto insolubile, e. g, colla bari- 
te , si combina seco e precipita. Ciò 
rende credibile che anco negli altri 
casi si faccia la combinazione ; e sia 
subito scomposta, ciò che nna pila p ò 
poderosa farebbe forse anche del com- 
posto insolubile. 

Da queste sperieme abbiamo che 
l' analisi si fapresso ambedue i po- 
li, o, più in generale , ove la corren- 
te passa dal solido al liquore o da 
questo a quello. Che non si faccia 
anche nel liquore intermedio lo provò 
De la Rive, empiendo di soluzione sa- 
lina 3 vaselli comunicanti , ciascuno 
de’ quali in alto terminava in sottilis- 
simo cannellino. Il liquido diminui- 
va solo ne’ vaselli estremi comunican- 
ti co’ reofori , non già nel medio. 

a 1 5. La pila, divenuta il mezzo più 
universale deU' analisi chimica , è co- 
me 1’ oracolo , cui principalmente si 
volge chi vuol conoscere la natura chi- 
mica de’ vari corpi. Essa ha comin- 
ciato a svelarci la natura degli alcali 
fissi e delle terre. La potassa al tutto 
secca non conduce 1’ el.° : ma è defe- 
rente, bagnata che sia leggermente al- 
la superficie. Se de’ pezzetti di potassa 
in questo stato pongansi sur una piastra 
di platino comunicanteeoi polo — °d’u- 
na buona pila, e un filo di platino co- 
municante coll’ altro polo tocchi la 
potassa , questa a poco a poco si scom- 
pone: P 0 va al filo +°, e verso la pia- 
stra — a appaiono palline d’ un metal- 
lo bianco come il mercurio. Davy , 
elio primo fè tale scoperta , si assi- 
curò che quel metallo si convertiva 
in potassa , riassorbendo 1' 0 , e però 
la potassa è un'ossido di potassio, co- 
me si chiamò quel metallo. Poscia 
con simil metodo trasse dalla soda il 
sodio o dalla lilina il litio. 

Colla pila Davy , Berzelius, o 
Ponlin scomposero la barite e la cab 
ce. Si mesce la terra inumidita con 

(a) Bibl. Lniv. Septem. tlfìg 
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un poco di perossido di mercurio , a 
si colloca sulla piastra di platino , elio 
forma il polo +° della pila : si pon- 
gono in una cavità preparata nel mi- 
scuglio terroso circa 4 grammi di mer- 
curio , che per un filo di platino co- 
munica col polo — .* Si ottiene un’ a- 
raalgama , che distillata in tubo di 
vetro pieno di vapore di nafta , lascia 
un metallo solido ( di rado o non mai 
privo adatto di mercurio 1 il quale es- 
posto all’ aria torna barite o calce. 
Con simil metodo Davy scompose la 
stronliana. Applicò questo processo 
alla magnesia : ma il suo metallo ( il 
magnesio) pare che meglio si otten- 
ga col metodo di Becquerel , cioè 
scomponendo con una pila di so cop- 
pie il cloruro di magnesio contenen- 
te un poco di cloruro d’argento. Que- 
sti ottenne collo stesso metodo il giar- 
gonio , il glucinio e il titanio da’ clo- 
ruri di questi metalli contenenti un 
poco di ferro. Hate con due grandi 
elettromotori, e coll’ aiuto de’ processi 
refrigeranti , ottenne 1’ amalgamo di 
stronfio , bario e calcio , c colla di- 
stillazione separò questi dal mercu- 
rio («ì. 

ai 6. Produce effetti chimici un elet- 
tromotore semplice, aneliti formato da 
un metallo e 2 liquori. In un vasello 
cilindrico di Vetro , alto poco più di 
un pollice , si versi uDa soluzione di 
solfato di rame nell’ ac. solforico al- 
lungato , e sopra infondasi soluzione 
d’ammoniaca , ma con molta cautela, 
acciocché i a liquori non si mescolino. 
S’ immerga ne’ 2 liquori un filo di ra- 
me. Dopo un tempo (fra 12 0 24 ore) 
si trova la parte superiore immersa 
nel liquore alcalino coperta di cristal- 
lini di rame e l’ inferiore corrosa o 
in parte sciolta. Si vede l’ effetto del- 
la corrente , e l’ estremità superiore 
operante come metallo — 0 e l’ inferio- 
re come +.” Simili effetti ottenne 8u- 
cholz , sostituendo all' ammoniaca dq 
stillata , o al rame altro metallo im- 
merso in parte in una soluzione dello 
stesso metallo, in parte rstìi'Jq comu- 
ne 0 acidula. 

p. 2 00. 
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Becquerel ha fatto gran numero 
di curiose sperienze analoghe. L’ a- 
tione debole di piccole forze el.«, con- 
tinuata per giorni , per settimane , 
per mesi , si ravvicina all’ ordinario 
andamento della natura assai più del- 
l’ azione impetuosa e breve o interrot- 
ta delle correnti più energiche ; e da 
quella Becquerel ha ottenuto de’risul- 
tamcnti , che non si erano avuti colle 
pile più poderose. Un’eia in appa- 
renza debolissima gli ha somministra- 
to molte soslanze prodotte o immedia- 
tamente dall analisi o dallo combina- 
zioni de’ corpi a stato nascente ; fra 
l'altre parecchi ossidi metallici e altri 
corpi cristallizzati, clic non è agevole 
ottenere dall’ g-ionc precipitosa d’u- 
na forte pila. Simili belle sperienze 
sono state fatte recentemente da altri 
scienziati ( Crosse, Paillette , Fox , 
Golding Bird). 

«17. Vediamo che un’elettricità di 
tensione debolissima opera analisi: ma 
allora l* el.° che , scorrendo continua- 
mente, le produce è copioso. Osserva 
Faraday che un grano d ’ Aq acidula 
La uopo a scomporsi dell’ azione con- 



mantcncre rovente un filo di platino 


di poli, di diametro, e di produrre 

fra a punte di carbone luce assai viva. 

Si fa una pila di grande energia 
elettrochìmica con sette bicchierini e 
in essi 7 leste di pinpa: si pone in 
queste ac. solforico allungato in S o 6 
parti d’ Aq ; in quelli ac. nitrico con- 
centrato; nelle prime pescano lastrine 
di zinco amalgamato , nelle seconde 
di platino : i a metalli sodo a contat- 
to (a). Tal pila tonda , di 4 poli. di 

diametro, 1 i- d’altezza c 20 poi. qua- 
4 


drati di superficie metallica in azio- 
ne , è di forza costante ed emula gli 
effetti chimici delle pile ordinarie di 
So 0 Co piastre. 


• iS. Le analisi si ottengono dalla 
macchina el.* non solo col mezzo del- 
le scintille , ma ancora per la sua 
corrente tacita , benché non sia co- 
si continua come quella dell' elettro- 
motore. , 

Le pile zamboniane non soglio- 
no produrre effetti chimici. Tuttavia 
Parrò! giunse a scomporre 1 ’ Aq con 
una di 33000 elementi , ma sì debol- 
mente che le gallozzole d’aria, di — 

lin. di diametro, si seguivano lenta- 
mente una a una. 

Come abbiamo accennato , gli 
effetti chimici si ottengono (A) dalle 
correnti termelcttriche (§ 173) , da 
quelle passeggiare e brevissime de’pe- 
sci el.‘ (§201) e sper talmente da 
quelle d’ induzione (§ 161). 

B19. Si è pensato , al parer mio 
verisimilmente, che possa essere ef- 
fetto elettrochimico il sapor che si sen- 
te , acido se la corrente el.* entri per 
la punta della lingua , e se ne esce 
diverso e piuttosto che altro acre di- 
ce il Volta e come alcalino (§ 1S8). 
La corrente , scomponendo alcune 
particelle saline , che trova nella sali- 
va, può condurre l'acido al metallo 
+° e ja base al — .° 

È probabile che l' odore , il qua- 
le si sente quando rei.” disperdesi per 
V aria , sia dovuto a effetto chimico. 
Schoenheio trova perfetta analogia fra 
questo e quello che, scomponendosi 
f Aq dalla corrente volliana , si desta 
soltanto presso al rooforo+° di platino 
o d’ore. Egli crede che un gas, una 
materia odorante di suo genere , ana- 
loga 0! Cle al Br , che era combi- 
nata coll’ H , si svolga presso il me- 
tallo , di cui esce l’el.°. 

aao. La facilità, con cui, nello scom- 
porsi d’un sale di rame, precipita una 
crosta di rame, sul rame sull’ oro sul- 
l’ argento sul piombo ec. ha fatto na- 
scere la nuova arte che dicesi galva- 
noplastica (e). Col mezzo d una cop- 


(n) BibI Un. t 83 g Aouf. />. 188 
Bibl. Ilal. i 83 g. Ottob. p. teS. 

Ib) 1 . F-C. IV. C. XXXIII. 
(c) Ann. de oh' et Pb. Septem. 
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Digitized by Google 


pia metallica • di due liquori pana la 
corrente per una soluzione satura di 
«oliato di rame, e trasporta le molecu- 
le di rame nascente sulle medaglie di 
rame, sopra un rame da stampe, sul- 
le forme o controprore in piombo o 
in lega di piombo e stagno di bassi ri- 
lievi o medaglie , sur una forma , 
rappresentante qualsivoglia oggetto o 
carattere , in cera plastica o stearina 
coperta di sottil foglio d'oro o d’argen- 
to o di sottilissimo velo di grafite. De- 
bolezza costante della corrente e co- 
stante saturiti della soluzione sono le 
condizioni principali. Lo zinco è im- 
merso in una soluzione debole di sol- 
fato di soda o in altra simile. Con 
una coppia di 1,3 met. quadrato 
possono ottenersi in s4 ore s 7° gram- 
mi di rame , e in 5 o 6 giorni de' bas- 
si rilievi di o,“ fa di lunghezza e o,™ 
sS di larghezza : 11 miglior metodo 4 
porre di fronte in una cassetta la pia- 
stra di zinco , il diaframma poroso che 
divide i a liquori ( e. g. di terra po- 
co cotta non inverniciata ) e quindi 
il corpo — ° (n) , cioè una piastra di 
rame o altra sostanza coperta di foglio 
d’oro o argento, o di grafite, che serve 
di originale. Ovvero pongonsi di fron- 
te questa e una piastra p di rame con- 
framezzo la soluzione del solfato: comu- 
nica n con un cilindro di zinco, e p 
l che Cada reoforo ) con un vaso cilin- 
drico poroso che racchiude lo zinco • 
il zuo liquore ( Jacob; ). 

Con metodo analogo, • soluzione 
di cloruro di stagno si può stagnare il 
rame ( Minotto , Giae. Ferrari ). 

Analogo i il processo per indorare 
i metalli (argento, ottone, rame, 
platino ) , per mezzo deità soluzione 
di cloruro d’ oro ( De la Rive )• 

«si. Come rei." uscendo del metal- 
lo ne promuove i’ ossidazione , cosi a 
questa si oppone quando entra in quel- 
lo. Il rame, a cui nella pila Pel.® pas- 
sa dal liquido , non d ossida , come 
farebbe a contatto dei liquore ossidan- 
te : potrò anzi perdere dell’ O a sorte 
combinato co’ suoi atomi superficiali 


8 ; 

e ciò per I* H nascente condotto ad 
esso. Davy pensò di guarentire dal- 
l’ossidazione e dalla corrosione il ra- 
me, che copre i vascelli, oongiungen* 
do a esso de’ protettori ossia de’ pez- 
zi di Fe o di Z n. La corrente va a 
questi dal rame, passa neWAq del ma- 
re e rientra nei rame. Fatto 1’ esperi- 
mento , quasi sempre col l e , il piò 
delie volte il rame è stato preservato; 
benché non siasi trovato espediente 
scemare la velocitò de’vascelh in cor- 
so co* protettori di Fe , i quali fanno 
che il rame , qual ne sia la cagione , 
si cuopra tutto d’ animalucci marini, 
li Bellani propose d’ applicare de' pro- 
tettori di Zn ad altri oggetti destinati 
a stare a contatto de’ liquidi , come le 
caldaie. Da Althauss, coll’esperienza 
di to anni , s’ è accertato che si ga- 
rantiscono dall’ ossidazione le caldaie 
di Fe , lunghe circa do piedi ( desti- 
nate alla cottura del sale ) inchiodan- 
dovi all’esterno delle piastre di Zn(a). 

CAPO XXVII. 

Della Pila secondaria e di altri 
Fenomeni elettrochimici. 

••a. Il metallo, danni nel circui- 
to el.° estiva la corrente nel liquo- 
re, assai spesso diviene men +° os- 
sia acquista eletlrotismo ; come ne 
perde i altro che ha fatto da — 0 : il 
primo si dice polarizzato negativa- 
mente , il secondo positivamente (b). 
Il fenomeno assai beoe si osserva nel 
platino , nell’ oro , nell’ argento , nel 
ramo ec. Tornano i metalli al pri- 
mo stato per una corrente contra- 
ria o forte scaldati , e più lentamen- 
te se sieno senza più esposti all' aria. 
Le due parti d’ un arco metallico , in 
Una delle quali la corrente è entrata e 
per I’ altra è uscita, sono polarizzate 
la prima in più, l’ altra in meno (Ma- 
riamai ). Un filo di platino , se è sta- 
to reoforo t° o — ", è polarizzato in 
— -, o in +. Se lo è in f , perde tale 
■tato per immersione nel CI o nell' 0 : 


(a) Bibl. Un. Octob. i83g p. tS8. (4) I. F-C. JF. { a3S, sJ 7 , aSb 
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Se lo i io — , nell’ H. Cu GIo di pTatf- 
no ( non di oro o d’argento) immerso 
pochi istanti nell’ H si trova polariz- 
zalo in + ; immerso nel Cl è polariz- 
zalo in — , come quei d’ oro e d’ar- 
gento. Benché i metalli più ossidabi- 
li sembrino meno atti a queste spe- 
rienzc, nondimeno un filo di Fe si po- 
larizza , se fa da reoforo +*, pescan- 
do nell’ ac. solforico puro o in una so- 
luzione di potassa : così lo Zn. E più 
mirabile che il Fe col fare da reoforo 

d’ una corrente , pare che diven- 
ga — ° come il platino : lascia come 
questo apparir libero alla superficie 
1 ' O nascente per la corrente, e non è 
ossidato nell’ac. nitrico: torna di nuo- 
vo se lo facciamo operare per un 
momento come rooforo — 0 (a). 

* 23 . Poiché lo Zn nella pila per 
l’azione della corrente el.a diviene 
men +® e il rame meno — e cosi a 
altri metalli che formino la pila , dee 
questo indebolirsi e scemarne la ten- 
sione. Di fatto , chiuso appena il cir- 
colo , la tensione scema rapidamente, 
e si ravviva poi , aprendo il circolo o 
anche chiudendolo con deferenti men 
buoni. 

Scema ancora un poco , quando 
il circuito non è chiuso , e ciò come 
pare , per la deboi corrente eccitata 
dall’ umidità dell’ambiente ( 5 ). 

Se due fili di platino sono sta- 
ti , uno rooforo +°, l’ altro — • d’una 
pila , e poscia chiudono successiva- 
mente il circuito voltiano con Zn e Aq 
acidula , il primo svolge assai più H 
del secondo. Congiunti insieme i 2 fi- 
li operano a modo d’ una coppia vol- 
tiana ; scuotono una rana preparata : 
cosi una moneta d’ oro , eh’ è stata 
nel circuito voltiano fra due panni 
bagnati. Il prof. Marianini osservò 
col condensatore la tensione e!.> d’ un 
filo d’ argento eh’ era stato più d’u- 
n’ ora sotto l’azione della pila. 

224. Consegue dalle cose dette , 
che formata una colonna di piastre 

(a) Schoenbe in. Bibl. Unit. tS38 

IS’ov. p. i66. 

(b) Marianini. Esercitazioni del- 
1 ’ Ateneo di Venezia T. /. — I. F-C 


(T un sol mefalTo , e. g. Ji rame t» 
d’ argento o d’ oro , ciascuna delle 
quali sia chiusa fra due panni bagna- 
ti con una solueione salina e quindi 
posta essa colonna pe’ suoi capi m co- 
municazione colla pila vohiana, dopo 
alcuni minuti ogni piastra sarà come' 
nna coppia voltiana , e la colonna un 
elettromotore composto , la cui estre- 
mità che toccava il polo zinco della 
pila voltiana sarà il polo f", e l'al- 
tra il — 0 

cali. Questa b la pila secondaria 
di Rilter , che dà scosse , scompone 
1 ’ Aq e in una parola; riproduce più 
deboli gli effetti della pila voltiana. H 
Marianini trova che tal pila fa deviar' 
l’ago calamitato, ma non più di quan- 
to ciò fa uno de 1 suoi elementi. Le sue 
sperienze provano ad evidenza .che 
questa pila non può considerarsi come 
un semplice imperfetto conduttore e- 
lettrizzato dalla pila voltiana (e). Da- 
vy formò degli apparati secondari 
a corona di tazze , e gli parve ere- 
scer l’ effetto a misura che la soluzio- 
ne era più carica e più facilmente si 
scomponeva. 

Benché i liquori ( alcuni alme- 
no ) si polarizzino aneli’ essi , come 
ì metalli e insieme con essi e nello 
stesso verso , tuttavia nella pila se- 
condaria P effetto non è dovuto al li- 
quore o ai panni bagnati ; poiché se 
rovescinsi questi o si mutino, e prima 
di porre i nuovi si asciughino 0 si la- 
vino i metalli, 1* effetto non manca ; 
ma al tutto manca se , non cambia- 
ti quelli , mutinsi le piastre metalli- 
che ( Marianini ). È possibile che , 
ancora mutando queste , in qualche 
caso duri qualche effetto , e. g. nel- 
l'apparato a corona di tazze armato 
d' ac. cloroidrico, il qual acido si po- 
larizza fortemente (Scboenbein ) : ma 
è certo che ordinariamente la virtù 
di queste pile dipende da’ metalli già 
attraversati dalla corrente el ». 

226. Sembra che tal polarizzazìo- 

IV. C. XXFU. 

(c) Giara, di fis. Paria 1826. p. 

346 . 
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ne de’ metalli proceda da chimica n- 
lione delle sostanze divise e traspor- 
tate dalla corrente. Ma polarizza i 
fili metallici anche una corrente in- 
capace di separare gli elementi dol- 
1’ eletlrolulo più facile a scomporsi, 
il ioduro di potassio. Di più : immer- 
gendo tai fili e. g. nell’ ac. solforico 
allungato si hanno segni di corrente 
al reometro : cessati questi , si rom- 
pe il circuito; poscia si richiude e i 
segni tornano , anche più volte suc- 
cessivamente ( Schoenbein ). 

Forse delle molecule impercetti- 
bili de’ corpi scomposti, appunto dal 
loro stato di estrema tenuità e divi- 
sione rese attive benché di minima 
massa , aderiscono ai metalli e mo- 
dificano le loro proprietà elettrochimi- 
che ? 0 si altera senz’ altro la dispo- 
sizione delle molecule del metallo, tal- 
ché e.g. nel platino, allorché in esso 
entra la corrente dal conduttore di se- 
conda classe, le molecule si disponga- 
no in modo più o meno analogo a 
quelle delle molecule de’melalli ossi- 
dabili? 0 piuttosto la corrente altera 
alquanto la capacità naturale per Tei.® 
delle parti del metallo , modificando- 
le , comeché sia , toglie alle parti- 
celle ond’ esce qualche parte del lo- 
ro el.° proprio, e allorché entra la- 
scia qualche porzioncella del suoel.° 
alle prime molecole metalliche , in 
cui s’ incontra e in certo modo ([nel- 
le combina con queste ; e quindi il 
metallo fa a poco a poco ritorno al 
naturale suo stato ? Comunque sia , 
questi fenomeni possono dirsi elettro- 
chimici , quando altro non fosse, per- 
chè sono alterazioni della facoltà e- 
lettrochimica de’ conduttori. 

2127. Priestley e quindi il Nobili, 
scaricando valide batterie el.e sulle 
piastre di acciaio, o ferro, 0 rame, 
bronzo , stagno ec. , per una punta 
sottile poco distante dalla piastra , 
ottenevano nno o più cerchi distinti 
io piu anelli concentrici, presentanti 
i colori prismatici : ciò del pari os- 
servai coll’ ci. è -fa e colla —.a; j un . 
que non è alletto chimico immediato 
dalla corrente istantanea, che depon- 
ga ora questa or quelle sostanze. Si 


osserva qualche fusione Tà ove la pia- 
stra è colpita dalla scarica. Ciò mo- 
stra il colore che ivi si desta , più 
che bastante a produrre tali effetti su 
vari metalli , e. g- sul rame e sul- 
l’ acciaio. Sui metalli che non si co- 
lorano pel calore ordinario, come pla- 
tino e argento, 1' effetto è minore e 
men fàcile a prodursi. 

228. Fenomeni elettrochimici in 
proprio senso sono quelli, analoghi in 
* arte a’ precedenti, ottenuti dal No- 
di , dirigendo sulle piastre metalli- 
che la corrente voltiana per mezzo 
d’ un conduttor liquido. Concentravo 
1’ el.i d'un polo in un filo di platino 
chiuso in cannello di vetro, salvo la 
pnnta : l’ altro reoforo terminava in 
superficie piana normale alla direzio- 
ne del circuito, vicinissima alla pun- 
ta : in questa superficie , posta ora 
al polo f° ora al — 0 veggonsi i fe- 
nomeni. E. g. so il liquore è solu- 
zione di solfato di rame e la piastra 
è di argènto, su questa +“ si han- 
no in faccia alla punta — * 4 0 5 
cerchi concentrici, alternamente chia- 
ri e scuri. Se la piastra è — » il ra- 
me che si deponc fa.? o più cerchiet- 
ti concentrici di tinta rossiccia più o 
men cupa. A questo e a molti altri 
effetti bastano pochi secondi e una pi- 
la di za piccole coppie. Sulle piastre 
d’oro e di platino -fc, colla soluzione 
d’acetato di piombo o d'ac. acetico, 
appaiono in pochi istanti diverse iridi 
concentriche , vivaci quanto gli anel- 
li colorati che s' osservano fra dna 
vetri. ( L. HI, § i 4 * )• H polo -f° è 
assai più disposto a coprirsi di mate- 
rie straniere , specialmente se il li- 
quore è una sostanza animale o ve- 
getabile, e in esso appaiono nello scom- 
porsi di tali sostanze colori in gene- 
rale assai più belli di quelli che si 
hanno con altri liquori. 

229. Il Nobili collocando il reofo- 
ro — " a distanza piccolissima da una 
piastra d’ acciaio verticalmente sotto- 
posta , comunicante col polo +° e co- 
perta d’ acetato di piombo , il quale 
toccava anche il metallo clic serviva 
di [>olo — ,® otteneva sull’acciaio non 
solo iridi , ma disegni e figure di va- 



go 

rie tpecie e di tinte rivintale. Sosti- 
tuendo delle piastre alle punte di pla- 
tino colle quali otteneva gli anelli co- 
lorati , otteneva una tinta uniforme 
su tutta la piastra -fa d’ acciaio. Co- 
si potè costruire la sua icala croma- 
tica della più gran beltà , composta 
di 44 tinte . ciascuna d’ esse appli- 
cata a una piastra d’acciaio. Queste 
sono disp ste secondo l'ordine delle 
laminette sottilissime , che le forma- 
no. Il colore della più sottile è il pri- 
mo ( biondo argentino ) e sì succedo- 
no regolarmente i colori prodotti da 
pelliccile sempre meu sottili. Questa 
crescente spessezza è indubitata poi- 
ché le laminette si ottengono al tut- 
to collo stesso processo, solo varian- 
do il tempo dell’ operazione , brevis- 
simo per la prima e sempre maggio- 
re per le susseguenti. Le varie tinte 
rispondono ai vari colori degli anel- 
li di Neuton (a). 

s3o. Le pellicelle sottilissime , che 
vestono di cosi ricche tinte 1' acciaio, 
sembrano formate non già d’ 0 , di 
oc. acetico o di issido di Fe , ma di 
peross do di piombo (6). Se è nei cir- 
cuito voltiano una soluzione di nitra- 
to o d’ acetato di piombo , si depoue 
del perossido di piombo ai roofuro 
Se questo è di platino: non già s'i di 
metallo fàcilmente ossidabile , poiché 
allora I' 0 nascente ossida questo in- 
vece di combinarsi colla base del sale 
che sì scompone. Il Fe fa eccezione , 
perdendo in queste circostanze I' affi- 
nità per l’O ( § az 2 ). Immergendo in 
una soluzione d’ acetato di piombo un 
filo di Fe , comunicante col polo +° 
della pila , e cosi chiudendo il circui- 
to , 1 estremità immersa dei filo si co- 
pre d’ uno strato , la cui spessezza 
cresce col tempo dell' immersione. 
Questo strato , che presenta notabili e 
ripetute successioni di colori , é pe- 
rossido di piombo , come mostra 1’ a- 
nalisi. Lo stesso può credersi dello 


strato colorito delle piastre del Nobili 
(Faraday , Scboenbein). 

«Si. Mentre i corpi o elettroposi- 
tivi o elettronegativi depongonsi sui 
metalli solidi mun proprio moto si os- 
serva nelle soluzioni. Non cosi sai 
mercurio. La mobilità della sua su- 
perficie non sembra permettere che le 
materie si fissino su d'essa stabilmen- 
te come sui metalli solidi. Forse perdo 
correnti volitane debolissime bastano 
a produrre su tal superficie de’ curio- 
si movimenti, che sono stati stesamen- 
te descritti da parecchi tìsici. Basta 
porre sopra una goccia piuttosto gros- 
sa di mercurio un poco di ac. solfo- 
rico, di quà e di là del mercurio una 
lastrina di rame e una di zinco , a 
addurre questi a contatto. A meglio 
vedere il moto vorticoso del mercurio, 
pongono alcuni sull' acido che io co- 
pre un poco di polvere di tabacco o 
caffè. La sede del movimento è alla 
superficie dei mercurio: il liquore so- 
prapposto è passivo e solo segue i mo- 
vimenti delle particelle di quello. Toc- 
cando il mercurio coperto d’ ac. sol- 
forico con un filo di Fe, appaiono nel 
mercurio contrazioni o palpiti , fin- 
ché per l’ossidarsi del Fe cessi l'azio- 
ne voltaica fra i ^elementi , mercu- 
rio , ferro e acido le). 

a3a. S’ è accennato (§ «sa) che la 
immersione alquanto prolungata in 
certi fluidi rende, ( comunque ciò av- 
venga) per qualche tempo ne' metalli 
meno ossidabili maggiore o minore 
l’ elettrotismo. Il platino , se è stato 
immerso nel mercurio , non s’ arro- 
venta esposto a un getto di gas B 
(L. Il, § 4« ) : ricupera tal virtù, sa 
immergasi nell’ ac. nitrico e poi bene 
si asciughi. Se è vero che fra le par- 
ticelle del platino porosissimo o in sot- 
tilissima polvere si condensa PO, que- 
sta condensazione potrà promuovere 
la sua azione sull'U, e quindi la combi- 
nazioue di questo , il calore e Tigni- 


(a) Nobili. Mem. 
•a, So, SS , tG3. 

(b) Bibl. Unir. 
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Fol. /. p. t8 , 
Mai. >83f p. 


(e) ffertehel. Ann. de eh. et ph. 
XXFlii , abo — Nobili Mem. Voi. 
J.p.S-i. 
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rione del platino («). Pui essere che 
l' immersione nel mercurio , special- 
mente in quello di commercio non as- 
ini puro , accresca l' eletti-olismo del 
plalino : e 1' ac. nitrico torni • dimi- 
nuirlo. 

CAPO XXVIII. 

Deir Elettricità prodotta dalle A- 
sioni Chimiche. 

*33. Saussure e il Volta osservava- 
no che Pel.* — » la quale appariva 
nell' evaporazione , ( § g4) si cangia- 
va talora in +» , quando v’ era mani- 
festa chimica azione , in ispecio ca- 
dendo 1 ' Aq sul crogiulo rovente di Fe 
orarne: conclusero che tal' el.* era 
destata datl'azion chimica. 

Il Volta e recentemente Pouillet 
hanno trovato che il carbone nel bru- 
ciare lascia sempre el.* — * , mentre 
ove si raccoglie in alto l’ac. Carboni- 
co , si hanno segni d e!. 1 +». Questi 
debbono esser prodotti dalla sintesi , 
perocché l'ac. carbonico, che s'inal- 
za non muta lo stato fisico , non si li- 
quefi}. 

*34. Pouillet afferma che, scaldato 
a rosso-bianco un crogiuolo di platino 
di grosse pareti , e posto sul disco del 
condensatore , se vi gittafa poca so- 
luzione di stronfiano , aveva segni di 
el.* +» : cosi sostituendo alla stronfia- 
no 0 barite o calce o soda o potassa: 
i segni erano maggiori se la s luzione 
era satura. In questi ersi le molecule 
alcaline si separano dall' Aq e prcci- 

r (ano. Trova el * * se l'alcali è 

ammoniaca , che prontamente va- 

r ira. Questi effetti non son dovuti al 
evap razione come tale; poiché nel- 
]’ evaporazione si desta generalmente 
el.*, — * ; ed esso Pouillet sempre ot- 
teneva questa, versando sul crog uolo 
Aq , in cui fosse sciolto un poco di 

? [ualunqne liquido o gas o qualunque 
ra i sali , carbonati , solfati , nitrati, 
acetati ec. o fossero neutri sottosali o 
soprasali. Queste sperienze , per mio 


■▼viso, sono insufficienti a dimostra- 
re che l’ evaporazione per se non sia 
eccitatrice d'el.* (§ 95) , ma sufficienti 
a provare che le azioni chimiche de - 
etano teniione el.* ( 6 ). 

*35. Facendo cader la luce con- 
centrata con grandi lenti sopra ossidi 
collocati su piastre di platino , vide 
Pouillet che gli ossidi, scomponendo- 
si pel calore , davano el.*. 

Parrot afferma che, ponendo ac. 
nitrico con 5 parti d’ Aq sopra una 
piastra or di zinco or di rame, trova- 
va col condensatore la piastra — ■ • 
1' acido +0 , e che lo stesso vedeva , 
applicando alla piastra un disco di 
cartone ben inzuppalo di liquore aci- 
do 0 di soluzione salina atta a ossida- 
re il metallo. Aggiunge elio aveva 
l’effetto , benché minore, se il liquido 
era Aq st Hata. 

Dalle cose esposte sembra conse- 
guire ciò che in seguito resterà con- 
fermato, cioè che nette combinazioni 
il comburente ostia il corpo — 0 dà 
elettricità +* e dal lato del combu - 
stibilea corpo +° si ha elettricità — ». 
Per contrario nelle analisi dal lato 
deir elemento +° si ha elettricità +» 
e dall' altro — ». L’ Aq fa da corpo 
— 0 rispetto agli alcali e alle terre al- 
caline, e da ■+• rispetto agli acidi. 

*36. Dacché le chimiche operazio- 
ni destano tensione el.» , debbono e- 
ziandio poter suscitare le correnti el.» 
Per altro, secondo eh' io penso, mol- 
te s pcrien e de’ moderni fisici, bel- 
le c importanti per se , sono inef- 
ficaci a dimostrare tal conseguen- 
za. Parecchie , che al primo aspetto 
s’attribuirebbero direttamente all’ a- 
zion chimica, si spiegano coll’altera- 
zione chimica sofferta da un corpo , 
per cui non è più identico a un altro 
benché tuttora ne porti il nome, 0 con 
quella in esso prodotta dal passaggio 
della corrente, o dal suo stare immer- 
so in diversi fluidi. Si dirà che que- 
ste alterazioni sono effetti di chimi- 
che azioni. Ma ora trattasi di correnti 
el.» prodotte immediatamente da at- 


(a) Questa sperienza ti fa con 
apparato simile a quello della fg. 


So , ma senza T elettroforo. 
(b) r. F-ar. c. xxx r. 


Digitizèd by Google 



9 * 

filale operazioit chimica , ila questa 
come tale , non di quelle clic possono 
prodarsi «d occasione del contatto fra 
eorpi da precedente orion chimica 
fatti eterogenei. 

* 37 . Ci son per altro dell’esperien- 
ze , che provano prodursi talora im- 
mediatamente le correnti el.e dalle 
chimiche azioni. Becquerel studiò le 
correnti destate nel combinarsi d’ un 
acido colle basi. Immergeva le pia- 
slrette pendenti da’ fili del roometro- 
in due vaselli di platino pieni d’ ac. 
nitrico : l’ acido de’ vaselli comunica- 
va , per mezzo di sifoncini di vetro 
pieni d'uQ liquido'conduttore, coll’in- 
terno di a altri vaselli contenenti, uno 
nc. nitrico, 1’ altro soluzione di soda, 
comunicanti fra loro per un ponticel- 
lo d’ amianto bagnato. Chiuso il cir- 
cuito, l’ ago deviava, e più se poneva 
nella soluzione de’ pezzetti di soda: il 
deviar dell’ ago indicava che l’acido 
faceva da +° , all’ opposto di ciò che 
sarebbe stato se destatasi fossela cor- 
rente senza azion chimica. L’ ac. sol- 
forico e il doroidrieo potevano sosti- 
tuirsi al nitrico. Al cominciare dell'o- 
perazione spesso la direzione della 
corrente è l’ opposta : ma se aumen- 
tasi l’intensione della chimica azione, 
quella scema, s’annienta, poi can- 
gia direzione. Il cangiamento si dee , 
come sospetta Becquerel , alle impu- 
rità che sono talora nell' amianto ed 
eccitano altri chimici effetti ? 0 piut- 
tosto da principio si manifesta la cor- 
rente prodotta pel contatto, e piti tar- 
di vince quella d’origine chimica? 

238. Con altri ossidi metallici Bec- 
querel ebbe effetti affatto simili agli 
ottenuti nel combinarsi dell’ ac. ni- 
trico colla soda o colla potassa , ma 
un poco minori. In luogo della solu- 
zione alcalina , versava nel vasello 
una soluzione di snl neutro , e spar- 
geva dell’ ossido suU’amianlo comuni- 
cante col vasello deli’ acido. 

Analoghi sono gli effetti ottenuti 
da De la Rive nelle combinazioni de- 
gli ossidi colle basi c co’ sali neutri. 
Combinandosi uno di questi coll'alca- 
li , fa un sale alcalino ; e la corrente 
mostrava di andare al sale dell'alcali 


• (ornare a questo pel Ciò motalìfco 
del roometro. 

a'ig. lo vero nelle chimiche opera- 
zioni assai spesso i 2 corpi hanno di- 
versa temperatura ; e da questa ca- 
gione può talora ripetersi parte de- 
gl’ indicati effetti el.> e altri analo- 
ghi. Ma non pare che al tutto dehhan 
questi tri buirsi alla differenza della 
temperatura , sia perchè è assai crc- 
dil.ve che le chimiche mutazioni de- 
stino elettricità, mentre ciò fanno mi- 
nori alterazioni moleeulari , sia per- 
chè alcune volte il corpo piu caldo 
non fa da — 0 (come sembra che fa- 
rebbe se fosse termeletlrico l’ effetto ) 
ma da +° , come il crogiuolo rovente 
di Pouillct (§ s34). 

a4o. Le chimiche attuali operazio- 
ni e le superficiali modificazioni cho 
alterano l’elettrotismo d’ un metallo 
elle sta o è stato qualche tempo in cer- 
ti liquidi , possono contribuire a ren- 
dere it» un dato liquore più — 0 d’ un 
altro un metallo che in altro liquore o 
nell’ aria era rispetto ad esso +.° Se- 
condo le indagini di Davy , la nega- 
tività degl’ infrascritti conduttori di 
prima classe, adoperando per condut- 
tori di seconda classe gli acidi ordina- 
ri , segue quest’ ordine : rodio , plati- 
no, carbone , oro , palladio , argen- 
tp , rame , piombo , bismuto , ferro , 
stagno , zinco , bario , potassio: colle 
soluzioni alcaline : platino , oro , pai-. 
Jadio , argento , ferro , rame , piom- 
bo , stagno , zinco ec: con le soluzio- 
ni de’ solfuri : carbone, oro, palladio, 
platino , argento , ferro , rame , sta- 
gno , zinco. 

CAPO XXIX. 

Della Relazione ira le forze Chimi- 
che e le Eleilriche. 

a4t- Da tutto quello che si è detto 
fin qui ( piccol cenno di ([nel troppo 
più che potrebbe dirsi ) egli mi sem- 
bra ebe evidentemente appaia la gran- 
dissima relazione eh’ è tra P el.» e le 
chimiche azioni. 

Non è mancato chi mosso da ciò, 
volle attribuire a tuli azioni i feuo- 
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meni el i , non solo quelli elie diconsi 
ualvanici o voltaici , ma eziandio 
quelli cho osservansi a occasione del- 
lo stropicciamento e di analoghe ope- 
razioni e forse tutti. 

*4a. Abbiamo già risposto ( § *o ) 
alle sperienze perleqnali ['ossidazione 
dell’ amalgama poteva credersi ne- 
cessaria agli effetti della macchina 
*1.*. 

Può essere che P ossidarsi del 
corpo stropicciante giovi un poco al- 
l' effetto , o che le sostanze ossidabili 
sieno a pari circostanze più atte a 
dare al vetro per istropicciamenta 
el.à +»: ma se l' ossidazione dell’ a- 
malgama fosse la cagion sola dell’el.A 
della macchina, si otterrebbero scgu' 
el.» non meno energici, ossidando di- 
rettamente l’ amalgama , il che non 
avviene. E possibile die, ancora man- 
cando 1’ 0 , qualche chimica opcra- 
zioncella avvenga nel corpo stropic- 
ciante o nello stropicciato: ma vorre- 
mo preferire alla cagione energica e 
manifesta , allo stropiccio , una ca- 
gione al più debolissima , non osser- 
vata , forse non osservabile e nulla 
più che sospettata ? Se minime ope- 
razioni chimiche, destassero i torren- 
ti d’ el.° che versa la macchina el.* , 
non so in qual luogo o in qual tempo 
non saremmo soggetti a forti correnti 
el.«, a scintille, c forse a scosse? Que- 
ste riflessioni non debbono dimenti- 
carsi nel seguito di questo capo. 

s43. 1 fatti ci guidano piuttosto a 
concludere che ogni alterazione mo- 
lecolare , fisica o chimica, vale a de- 
siare et.*. Il disequilibrio molecHlare 
prodotto dallo stropiccio nou paro che 
possa separarsi da un disequilibrio del- 
l’el.°. 

E quale azion chimica s'è potuta 
osservare , quando si agita il mercu- 
rio in un tulio vuoto ? o si premono 
un coll'altro due corpi difficili a scom- 
porsi ? o si striscia leggermente in 
tempo asciutto sul pelame d'un gallo, 
sul solfo, sul diamante, sul cristallo di 
monte er. ? Quale in a nastri di seta 
o in a lastre di vetro clic stropiccian- 
si insieme ? o in a lastre di mica che 
dii laccatisi una doU’ultru Tec.ec. 
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Dunque possiamo stabilire cho 
t elettricità si eccita con mezzi mec- 
canici , anche indipendentemente da 
ogni chimica azione. 

244- S’ è creduto possibile che le 
correnti termelettriche de’circuiti me- 
tallici sieno cagionate dali’ ossidarsi 
di questi. Ma come spiegatisi i circui- 
ti di solo platino , di solo ore , o ar- 
gento ? II Nobili collocò ne' lati op- 
posti d' un vaso due lastrine di plati- 
no applicate a’ fili del roometro: ver- 
sò Aq fredda da un lato del vaso e 
dall’ altro Aq bollente : l’ago indicò 
una corrente da quest'uà quella. 
Cosi immergendo nell' Aq fredda a la- 
mine di platino , una delle quali era 
stata nell' Aq bollente. Dopo le spe- 
rienze trovava lo lamine omogenee , 
come prima. Nel circolo d'un gol me- 
tallo è maggiore 1’ effetto , se questo 
è platino che s’ è rame o ottone ( Ye- 
lia) o stagno o piombo (Yelin, Nobi- 
li ). Diremo che la differenza d’ ossi- 
dazione tra le parli calde e le fredde 
sia nel platino maggiore che nello sta- 
gno , nel piombo ec. ? 

_ a4o. L’ago magnetico devia nei 
circuiti platino —oro , platine — ar- 
gento , platino — palladio , e ciò a 
temperatura , di /*«», di 8o° e anco 
di 4-0° C. Gli effetti termeleltrici os- 
servansi nell’ olio , esclusa 1’ Aq e l’a- 
ria , e in altri liquori non ossidanti e 
nel gas H ben secco non meno che 
Dell'aria. Ne’ circuiti oro — zinco, o 
argento — zinco, giunta la temperatu- 
ra a certo grado, la corrente mula di- 
rezione c questo rovesciamento non 
può tribuirsi ad azione dell’ aria poi- 
ché avviene ancora se la saldatura è 
immersa nell’ olio (Becquerel). 

Dunque, quantunque l'azion chi- 
mica possa talvolta modificare gli ef- 
fetti del calore , le correnti termelet- 
triche possono prodursi indipenden- 
temente da ogni chimica azione. 

l-e correnti d’ induzione che de- 
stansi dall' avvicinarsi d’ una calami- 
ta o d’ una corrente et.» , non sono 
certo generate da chimiche azioni. 

246. La maggior controversia è in- 
torno all’ el.» galvanica o volli una : 
ha questo per sola causa occasionai* 
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il contatto di sostanze fisicamente o 
chimicamente diverse ? cosi insegnò 
il Volta, seguito , almeno fino a que- 
sti ultimi anni , da quasi tutti i fisici 
e da molli chimici fra i quali Davy e 
Berzelius. Ovvero é generata da qual- 
che chimica azione ? Questa ipotesi , 
nata aneli’ essa in Italia , è sostenuta 
dal prof. De la Rive e sembra avere 
non pochi approva tari. 

*47 11 punto fondamentale della di- 
scussione deve essere la tensione el.a : 
perocché se dimostrisi , a questa ba- 
stare il contatto eterogeneo , anche 
scompagnato da qualunque chimica 
operazione, la questione è decisa. La 
corrente è conseguenza necessaria 
della tensione , tostochè i corpi oppo- 
stamente elettrici Cungiungansi da op- 
portuno conduttore. Quando si riesca 
a provare, che senza azion chimica 
non ▼' ha corrente voltiana sensibile, 
ciò proverà solo che 1' el.4 voltiana , 
sempre di deboi tensione , non passa 
pe' conduttori di seconda classe, salvo 
se la deferenza di questi venga aiuta- 
ta da qualche chimica azione: ovvero 
che questi conduttori conducon sensi- 
bilmente la corrente el > non impetuo- 
sa, soltanto in virtù de' trasporti elet- 
trochimici delle molecule pr. dotte dal- 
le chimiche operazioni, a un dipresso 
come al tri pensò, i fluidi non condur- 
re il calorico al cimenti che in virtù 
de' movimenti idrostatici. 

*48. I fatti esposti ne’ Capi XIX 
e XXI sono, al parer mio, sufficien- 
ti a dimostrare che nei contatto de* 
conduttori si desta el.a tensione affat- 
to indipendente da’ chimici effetti. I 
fatti che ora passo ad esporre faran- 
no ciò vie più evidente. 

È assai da ponderarsi il fatto in- 
dubitato , che la tensione deila pila 
non cresce a misura che cresce in 
essa 1’ effetto chimico , ma resla la 
stessa , a pari numero e natura di 
piastre metalliche , o che queste sieno 
molto alterate, o poco, o apparente- 
mente nulla; resta il medesimo, o che 
il suo liquido sia un potente acido , 
q una soluzione salina o alcalina, o 

(a) Bibl. Unir. iS3S Juillet. p. 


Aq stillata , o alcool che sensibilmen- 
te non intacca i metalli , o nitrato di 
potassa fuso ( Volta, Marianini ec.). 
Singer ebbe segni maggiori nell* e- 
lettrometro, armando la pila con Aq 
pura e minori con liquidi più ossidan- 
ti : cosi pure De la Rive (a). Ciò può 
prodursi e dall’ossidazione dello Zn 
che lo fa meno elettropositivo, e per 
la legge scoperta dal Marianini, che 
la tensione della pila, a pari circo- 
stanze scema tanto più quanto è più 
deferente il liquido conduttore, e ciò 
ancora se il circuito è aperto (§**}). 
Se dall' azion chimica e non da’ con- 
tatti dipende 1' el.4 com’è che i se- 
gni di questa crescano quando ere- 
sce colle coppie il numero de' con- 
tatti metallici, benché decresca e for- 
se si riduca a niente quell’azione , 
e per opposi lo decresca , come il nu- 
mero de’ metalli a contatto , benché 
si aumenti la chimica operazione ? 
L’ effetto è qui in ragione della sup- 
posta cagione ? Perchè hanno valida 
tensione le pile zamboniane, ove l'ef- 
fetto chimica e minimo, o piuttosto 
nullo o insensibile ? 

*4g. Siccome le azioni chimiche 
Jella pila si fanno continuamente, co- 
li Pel » dovrebbe andare sempre cre- 
scendo ai poli, ogni qual volta quel- 
l’azione è sufficiente a dare più cl.ldi 
quella, che si disperde. 

È dunque da dire che se 1* a- 
zion chimica suscita el.4 nelle varie 
parti della pila , questa el.4 non 9i 
accumula, ma la ove nasce ivi muo- 
re. E in vero , se mal non mi ap- 
pongo , ancbè il buon discorso ci fa 
accorti che dee cosi andare la cosa. 
Comunichi una pila col suolo pel po- 
lo rame. Secondo la teorica chimica , 
in un elemento delta pila diverrà e. 
g. +* la soluzione acida, e — 0 lo Za : 
questo cederà porte della sua el.à 
—a al rame sottoposto e al momen- 
to essa el.4 — * sarà neutralizzata dal- 
la +« della soluzione sottoposta; eco- 
si la 4* della prima soluzione sarà 
neutralizzata dalla — • della coppia 
soprapposta ; perciò ni una el.4 si ac- 

iSq — fi», 
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cumulerà , e la pila non mostrerà ten- 
sione , e al più l'estremità potrà da- 
re la propria elettricità aUeleltrome- 
tro. Secondo la teorica del Volta , 
l’el.l +• dee accumularsi al polo Zn, 
e da esso andar decrescendo all’al- 
tro polo , come si trova che avvie- 
ne : e in virtù dell’azion chimica non 
potrà destarsi in ciascuna coppia se 
non una tension +*e una eguale —a, 
e perciò la tension *f» delle coppie 
nè calerà nè crescerà. 

*5o. Ho detto che al più!" estre- 
mità della pila mostrerà el.*, se è giu- 
sta la teorica chimica : ma , secondo 
che pare a me , questa e! * ( nella 
pila non isolata , che mostra maggior 
tensione) onderà anzi all’altro polo 
non isolato ( specialmente se la pila 
ha poche coppie ) che aU’elellrorae- 
tro isolato o al condensatore. 

De la Rive pensa che le a e!.» va- 
dano a riunirsi e neutralizzarsi per 
la pi'a , e che il grado di tensione 
dipenda dalla facilità maggiore o mi- 
nore eh' essa pila presenta alla loro 
trasmissione , la quale tanto più è im- 
pedita quanto è maggiore il numero 
delie piastre. Ma , com’ io testé di- 
ceva , almeno nella pila di poche cop- 

S e , tutta si riunirà l’al.à, se la ten- 
enza a ciò esiste e non si avrà ten- 
sione. Di più : tal tendenza a retro- 
cedere è difficile ad hmmettersi, men- 
tre dura la forza che accumula l’el.à 
+* al polo +° e la — • al — Ha poi 
provato ad evidenza il Marianini, che 
nulla affatto cresce la tensione della 
pila , diminuendo in essa la lacilità 
di trasmissione ossia la forza condut- 
trice , ciò che faceva ora interponen- 
do fra le coppie attive molte coppie 
inattive ( di solo rame) , e gran fo- 
llia d’ acqua, ora facendo comunicare 
il rame collo zinco per un (ilo metal- 
lico lungo Sno o / ooo metri : effetto 
dell indebolita forza conduttrice era 
il cessare o lo scemare de' segni del 
reometro , ma la tensione punto non 
si alterava. Ha poi cercato il Mariani- 
hi indizi di queste controcorrenti e 
nulla ha trovato (a). 

(a) Sulla teoria degli «lettromo- 


vSs. L’egual tensione con diversa 
chimica alterazione non procede dal- 
1’ essere uguale la differenza d'alte- 
razione ne' due metalli. Il Marianini 
trovò tensione uguale in s pile , in 
una delle quali tutte le piastre erano 
nell’ Aq stillata , e nell’ altra quelle 
di zinco erano nell’ 4q stillata e quel- 
le di rame nell’ ac. solforico allun- 
gaio. 

Se lo Zn r\(W etperienza fonda- 
mentale del Volta prende tensione 
t*> perchè è più alterato chimica- 
mente del rame , questo diverrà +• 
qualora il sia più che quello, e. g. se 
sul rame si versi qualche goccia di 
ac. nitrico : faccio la prova , e trovo 
che il rame è, secondo il solito, — ». 

*5a. Nella teo ica chimica si ricor- 
re all’ alterazione prodotta sul Zn 
dall’umidità delle mani , a spiegare 
1’ esperienza fondamentale , quando 
nè liquori ossidanti il toccano, nè aria 
troppo umida. A «n de* piattelli di 
ottone del condensatore se ne sosti- 
tuisca uno di Zn : una piastra di Zn 
ai prenda con una mano, un’altra col- 
l’altra: si tocchi con una il piatto su- 
periore , coll’ altra inferiore d otto- 
ne. L’azion chimica de'le mani sul 
Zn è uguale dalle due parti , dunque 
mun segno el." secondo la teorica chi- 
mica. Secondo quella del Volta dee 
esservi tensione — », perchè il piatta 
d’ ottone è toccalo dal Zn ; e ciò mo- 
etra l' esperienza. 

Lo stesso , tenendo colle mani « 
piastre d’ ottone e con esse toccando i 
a piatti di Zn e d’ ottone. 

Si ripetono oneste a sperienze , 
tolto il p atto di Zn e rimesso I' otto- 
ne ; nè si ha segno alcuno ; il che e- 
sclude il sospetto che una d -Ile piastro 
d ottone fosse più alterata dalla mano 
che n»n la compagna, e cosi una di 
quelle di Zn. 

a53. Col condensatore di Zn e ot- 
tone , e prendendo colla destra una 
piastra di Zn e colh sinistra una di 
ottone , toccasi col Zn il piatto di Zn 
e coll' ottone quello d* ottone. Avre- 
mo tensione per 1* inegualo alUrazio- 

tori. Mera, V. art. a.* 
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nc ? II conlalto è omogeneo , e ben- 
ché dalla mano possa alterarsi piu lo 
Zn clic 1’ ottono , la tensione non ap- 
pare. Bensì appare se tocchisi col Zn 
il piatto d’ottone, e con questo quello 
di Zn. 

A queste aggiunge il Marianini 
sei analoghe sperienze , nelle quali 
ai osserva ciò che predice la teorica 
del Volta e il contrario di ciò che con- 
segue dalla teorica chimica (a). 

254 Se 1’ azion chimica elettrizza 
lo Zn indipendentemente dal contatto 

0 d' un grandissimo avvicinamento , 
perchè prima di questo la tensione el.» 
non può esplorarsi ? 

Se lo Zn è intaccato dall’ aria , 
lo sarà pure , benché meno . il rame 
u l’ottone: questo toccato dall’argen- 
to dà al condensatore el.à +*. Dunque 

1 due metalli , Zn e ottone , sono 
a men due elettrizzati similmente, ma 
a grado diverso : il contatto renderà 
uguale anche il grado : cosi avviene 
a due corpi debolmente elettrizzati , 
ma a grado diverso pel contatto di ve- 
tri stropicciati. Cora’ è dunque che 
appaiono ne’ due metalli due opposte 
tensioni ? Questo fatto certissimo non 
è certamente assurdo nella teorica chi* 
mica? 

255. Pfaff osservò che nel vuoto 
pneumatico rame e zinco a contatto si 
elettrizzano , come pure indica il con- 
densatore : e cosi pure , facendo en- 
trare nel recipiente aria diseccatale, 
carbonico , H carburato, o N. 

11 Marianini osservava lo stesso 
in una campana pneumatica , ove l'a- 
ria era sommamente diradata e disec- 
cala colta potassa caustica ; anzi ve- 
deva sempre qualche maggior diver- 
genza nel vuoto pneumatico che non 
(piando 1 ' aria era rientrata , proba- 
bilmente per la minor resistenza ebe 
i foglietti d’ oro trovano iu quel vuo- 
to (à). 

Il medesimo con pila di s4 cop- 


pie oro -platino e Aq stillata ebbe 
col condensatore tensione -fa al polo 
oro, e — » all’ altro. 

*56. Davy descrisse molle sperien- 
ze , nelle quali si ha el> nel contatto 
de’ metalli o lira loro o col carbone o 
coll’ ac. ossalico o col solfo , e ciò 
mentre non si osserva il minimo 
cangiamento chimico. Con rame e 
solfo , trovava quello , questo — 
a una data temperatura : crescendo 
’ questa , cresceva la tensione : ma a 
pena cominciava la combinazione , 
quella affatto cessava. Sarebbe can- 
tra le regole della sana filosofia , 
per ispiegare un effetto , ammettere 
una cagione, della cui esistenza non 
possiamo assicurarci (H. Davy). 

Concludiamo : la tensione elettri- 
ca che si osserva nel contatto dei 
metalli non dipende da alcuna ope- 
razione chimica conosciuta (c). 

8 J 7 . Si dice coppia voltianu il si- 
stema di e metalli zinco e rame (o ot- 
tone 0 argento ec. ) a contatto d’ un 
liquido. Che la tensione eccitala da 
tal coppia sia la stessa di quella che 
si desta nel contatto di a metalli ete- 
rogenei senza l’ intervento d’ alcun 
liquido, era, per quanto a me sem- 
bra, cosa non dubbia dopo qucll’espe- 
rieuze del Volta , che furono 1’ ul- 
timo gradino per salire all’ inveu- 
zion della pila» Tuttavia le recenti 
controversie hanno eccitato il Maria- 
nini a questa indagine. Egli con ac- 
curate sperienze ha provato che la 
tensione d’ una coppia Zn e ottone, 0 
Zn e argento è sempre la stessa o sen- 
za l’ intervento del liquido, 0 pescan- 
do i 2 metalli in 2 vasi d’ Aq , o pe- 
scando nell’ Aq solo questo , o quello 
solo, o combinando in vari modi que- 
sti 3 casi : Analoghi effetti danno lo 
coppie, rame — Zn , rame — piombo, 
rame — ferro, ec. Dunque la tensio- 
ne che nasce nel contatto di due me- 
talli eterogenei nulla differisce da 


(a) Mem. FI. Art. e.® 

(b) Ivi Art. 3.° 

(c) Le sperienze di Peltier (Comp- 
ie-; rcndus . . . i835. A.“ ij. p. 36o ) 
sembrano decisive a provare che la 


el} di tensione può aversi senza a- 
zion chimica. Abbiamo addietro re- 
cate in parte quelle del eh. Zamboni 
V. Ann. dello scienze del R. L. F. 
/S36p. a4— Soc. lui. XXI, 3C8. 
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quella thè natte netta coppia col lia- 
na formata con gli etesii metalli. 

» 58 . Il Marianini ha sperimentato 
ehe la coppia voltiana rame — Zn 
mostra identica tensione , essendo il 
liquido Aq stillata , o Aq di pozzo , o 

Aq in cui è sciolto — del suo peso 

1 lOO r 

di sai comune o di solfato di soda o di 
nitrato di potassa o di solfato di ma- 
gnesia o di cloruro di calcio , ovvero 
qualche goccia d’ac. nitrico o solfori- 
co o cloroidrico, o una dose maggiore 
d’ ammoniaca o soda o potassa. L’ ef- 
fetto era lo stesso con acque più salate 
o piu acide o più alcaline , purché si 
tenesse conto delle alterazioni , ohe 
ad occasione del contatto di queste a- 
veva osservato prodursi nella virtù 
elettromotrice (§ 212). Lo stesso av- 
viene ripetendo le spcrienze colle cop- 
pie ottone — Zn , argento — Zn , ar- 
gento-stagno , rame — piombo , ar- 
gento — piombo ec. Nella teorica chi- 
mica convien supporre che la diffe- 
renza d' azion chimica di ciascun di 
que' liquidi sul rame e sul Zn sia una 

? uantità costante : cosi le differenze 
ra le azioni di essi sull’ argento e sul 
piombo ec. Chi mai crederi si strana 
cosa, salvo se vegga arrecarsene pro- 
ve saldissime ? Ma non ne abbiamo 
prove nè salde nò deboli : solo il siste- 
ma la esige. Il Marianini trova che fa 
coppia rame —Zn, posto il rame ncl- 
l’ Aq stillata e lo Zn nc\V Aq salata o 
nell' Aq leggermente acida o alcali- 
na , produce Io stesso grado di ten- 
done che allorquando i 2 metalli sono 
ambedue nell’ Aq stillata o ambedue 
nell’ Aq salata ec. E certo che I’ Aq 
salata 0 acidula esercita sul Zn e sul 
rame azione maggiore dell'^9 stil- 
lata : dunque crescendo l’ azione sul 
Zn e non sul rame , la differenza 
d’ azione è impossibile che resti la 
stessa ; dal che risulta evidentissima- 
mcnte che l’identità di tensione in u- 
na data coppia non procede dalla dif- 
ferenza costante di alterazione ne’ duo 
metalli. Dnnque , conchiude il Ma- 
rianini , t’ e/.* metta in moto dalla 
toppia voltaica è appunto quella che 
PiAKeuNi Eli. Voi. IL 


dettati nel ecntatto da' metalli , di 
cui i formata. 

e 5 g. Sembra che taluno voglia di- 
videre la teorica chimica c, abbando- 
nandola rispetto all’ el.ù di tensione , 
ove al tutto è insostenibile , ritenerla 

r;r lo correnti d.<\ Se accordasi che 
el.i voltaica si desta nel contatto 
senza cooperazione d’ azion Chimica , 
e questa si pretendo solo necessaria a 
ciò che quella sfugga in corrente o a 
ciò che la corrente sia di qualche du- 
rata e non istantanea , si suscita una 
nuova questione; ma la prima è finita 
(§ 247)- Perocché tra i difensori e gli 
oppugnatori della teorica chimica il 
punto controverso è l’origine dell’el . 1 
voltiana , non già 1 ’ essere o no nc- 
necessaria una certa condizione per- 
chè quella produca certi effetti : que- 
sta è al più questione secondaria. Del- 
la el.i d’ induzione magnctelcttrica , 
che non si manifesta senza corrente , 
v’ ha chi dica , la sua origine non es- 
sere nella calamita , ma nella facoltà 
deferente de'conduttori? Certa dispo- 
sizione del snolo è necessaria perché 
possa una massa d’ acqua scorrere in 
torrente o in fiume : ma chi dirà che 
tal disposizione del suolo ha generato 
quell’ acqua ,0 1’ ha fatta uscir del 
terreno T . 

260. Se poi si pensasse che la ten- 
sione voltiana e la corrente debbano 
tenersi quasi due fenomeni indipen- 
denti e procedenti da origin diversa , 
non so qual fisico di sana mente vor- 
rebbe accostarsi a questa sentenza. 
La tensiono cessa quando la corrente 
si stabilisce , come la pressione allor- 
ché il grave cade. La tensione 0 pres- 
sione el.* si tramuta in corrente cioè 
in moto , appunto come la pressione 
meccanica. La tensione è alla corren- 
te ciò che ò la velocità virtuale alla 
attuale, ciò che l'affinità chimica alla 
combinazione, o l’ attrazione magne- 
tica al correr del Fe verso la calami- 
ta, o qualunque tendenza al suo atto. 
La tensione che si attua è la corren- 
te. Le scosse , le analisi , le scintille 
e altri effetti crescono . a pari circo- 
stanze, col crescer della tensione ; 
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etimo pure 1* velocità della corrente. 
Nell’ esperie mt de' §§ aSp, a iS non 
abbiamo ceduto Pel.* messa in moto 
dalla coppia metallica ( la corrente 
voltiana)trasformarsi in tensione e mo- 
strarsi identica a questa , guanto può 
l’attuale medesimarsi con ciò che solo 
è virtuale T Se quelle correnti cessa- 
no tosto e non tornano in sestesse, im- 
pedite dallo stratarello coibente del 
condensatore, non però non sono cor- 
renti. Se talora, mancando F effetto 
chimico , manca la corrente, o è de- 
lude rispetto alla tensione , ciò vuol 
dire soltanto che o non conducono o 
poco o troppo interrottamente condu- 
cono una data el.* voltiana , i liquidi 
da essa non analizzabili ovvero quei 
che attualmente non si scompongono. 

261. Nè mancano esempi di cor- 
renti chiuse , senza intcrvenimento 
d’ azion chimica conosciuta, palesate 
dal roometro. E. g. il Nobili vedeva 
prodursi , con ninna azion chimica , 
corrente mediocre tra 1' ac. cloroidri- 
eo e il nitrato di magnesia , corrente 
piuttosto gagliarda tra lo stesso aci- 
do e il solfato di magnesia, e corrente 
delle più gagliarde tra esso acido e il 
cloruro di calcio o i cloruri di potassa 
o di soda o di barite. Con ac. solfori- 
co o nitrico e cloniro di, oatcio trova- 
va azion chimica assai debole e cor- 
rente molto forte ; per contrario col- 
P ac. ossalico e carbonato di potassa , 
viva effervescenza e corrente nulla o 
debolissima (a). 

Il Marianini pose al fondo d’una 
tazza , con entro soluzione di solfato 
di rame , 2 piastrine una di Zn l’al- 
tra di argento in modo che non si 
toccassero : P Ag restò bianco e lu- 
cente per un quarto d’ ora : ma a pe- 
na per un cannello di vetro lo fe lec- 
care dal Zn , quello si copri d uno 
strato di ramo. La corrente scompo- 
nente è qui prodotta pel contatto. Po- 
se nella solnzione solo P Ag e sopra 
esso un pezzettino di carta sottile , nè 
quello si alterò : pose sulla carta un 
cilindretto di Zn , tutto immerso nel 
liquore: dopo 5 ‘ P Ag era coperto d’u- 


no strato di rame. Ne eoniegne ehe 
pel massimo avvicinamento ae’metal- 
li può destarsi corrente el.* anche al- 
lora che non può osservarsi la ten- 
sione. 

Un dio di Fe unito a uno di pla- 
tino è immerso nell’ acqua perfetta- 
mente purgata d’ aria , resta al tutto 
inalterato , e la corrente si mostra al 
roometro. Col Zn la corrente è pili 
forte: effetto analogo si ha col cadmio 
o piombo o stagno o rame ec: sempre 
il platino fa da elemento — ». ( Sebo- 
enbein ). 

262. Come una data cagione riscal- 
da i corpi o li raffredda ; ma non al- 
tera la temperatura così capricciosa- 
mente che riscaldi certi corpi e altri 
ne raffreddi senza che se ne vegga il 
come o il perchè; cosi P azion chimi- 
ca, se produce gli effetti voltiani , gli 
produce secondo una legge fissa : 
e.g. il metallo più alterato sarà +° ri- 
spetto all’altro e darà l’el.» al liquido. 
Questa è la legge del eh. de la Rive , 
dedotta dalle sperienze ordinarie. Ma 
quante volte si osserva il contrario ! 
Verso sopra una piastrina di rame al- 
cune gocce d’ ac. nitrico : questa al 
certo è più alterata della compagna 
di Zn non toccata da alcun acido : le 
immergo amendue nell’ Aq comune , 
aderenti a’ fili del roometro ; e lo Zn 
è secondo il solito. 

Lo stesso affatto si osserva se lo 
Zn peschi nell’ ac. solforico e il rama 
nell’ ac. nitrico ( De la Rive ). 

Col rame alterato dall’ ac. nitri- 
co e lo Zn non alterato faccio l’espe- 
rienza del sapore , e al solito questo e 
non quello cagiona nella lingua il sa- 
por acido. 

Lo Zn nella soluzione di potas- 
sa non è alterato finché non sia chiu- 
so il circuito ; e pure , chiuso eh’ è 
questo , lo Zn fa da rispetto al ra- 
me , benché questo sia nell’ ac. nitri- 
co o poco allungato o molto o mollis- 
simo ( Schoenbein ). Come in questa 
sperienza lo Zn , cosi in altre il pe- 
rossido di piombo e lo Zn amalgama- 
lo ueu sono alterati , se non quando 


(a) Nobili Mtuu. Voi . I. p. gg, tao. 
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toccano un altro elettromotore ossia 
formano una coppia voltiaua. 

a6?i. Il rame immerso nell’ ammo- 
niaca è alterato più che il piombo o 
lo stagno : e pure questi si mostrano 
-fi e quello — Nell’ ac- nitrico e nel 
solforico il ferro e il rame son piu al- 
terati clic il piombo o lo stagno : e 
pure un di questi accoppiato a uno di 
quelli è -J-.° Le coppie cobalto — rame, 
cobalto — antimonio mostrano sempre 
+° il cobalto , immerse che sieno ncl- 
1' ac. solforico allungato da ano parti 
d’ Aq , benché quivi il cobalto si al- 
teri meno degli altri due metalli. L’an- 
timonio splendente, il cobalto , il bis- 
muto , il niccolo, lo stagno e il piom- 
bo , tutti dall’ nc- acetico son me- 
no alterati del rame: pure accoppiati 
al rame e immersi in quell’acido sono 
tulli -fi. Il Fe nell’ acido solforico al- 
lungato si altera assai più che lo Zn 
nell’ Aq stillata : e pure questo è +• : 
lo stesso si osserva sostituendo al Fe 
rame , ottone , o piombo, o al Zn il 
piombo (Marianini). 

«64- Molte sperienze di correnti 
el.« si recano da’ fautori del sistema 
chimico. Si danno per prova delt’ori- 
gin chimica della più gran parte dello 
correnti voltaiche , i prodotti chimici 
delle correnti destate nel contatto , 
eh’ è quanto dire che il figliuolo è o- 
rigine del padre. Alcune sperienze 
provano solo che anche le azioni chi 
miche generano cl.“. Altre provano 
che questa può generarsi nel contatto 
d’ un metallo c d’ un liquore; ciò che 
è si poco contrario alla teorica del 
Volta, eh’ esso fu primo a insegnarlo. 
Altre mostrano che si ha talora cor- 
rente , immergendo due piastre omo- 

S eoce in un liquore che ha azione su 
i esse , ma una prima c l' altra poi : 


le r 

stocliè 


piastre non sono più omogeneo, ta- 
..jcliè una è divenuta e. g. ossido o 
solfuro : 1’ azion chimica è allora oc- 
casione dell’eterogeneità e questa del- 
Pel.i. 


In generale questi fatti, come la 
inversioni della corrente da uno all’al- 
tro metallo a motivo della diversità 
del liquore, e le direzioni opposte che 
hanno talora le correnti al primo im- 
mergersi dc’mctalli e un poco dopo, si 
spiegano colle alterazioni ora visibili 
e permanenti ora invisibili e passeg- 
giare (ma certe, e prodotte o dal pas- 
saggio della corrente o da altra cagio- 
ne), le quali modificano la superficie 
de* metalli. Lo recenti sperienze di 
Faraday (a) non distruggono il fatto, 
che nel contatto di platino e Fe si de- 
sta el.l ( b ) ; nè provano che una pila 
di questi metalli con solfuro di potassio 
sciolto o con ac. nitrico fortissimo ec. 
non produca corrente, ma solo che una 
piastra di platino e una di .Fe congiunta 
per mezzo de'fili del roometro non dan- 
no in que’ liquori corrente osservabi- 
le in esso roometro, se non sieno aiu- 
tate dalla forza termelcttricao da una 
azion chimica, nè dee obbliarsi la for- 
za elettromotrice del liquore. 

a65. Dunque , benché l’ eH attri- 
buita al contatto passa alcune volta 
aver per origine l’ azion chimica , o 
questa modifichi quella e in particola- 
re le rende facile il presentarsi sotto 
forma di corrente copiosa e continua; 
tuttavia resta inconcussa li preposi- 
zione fondamentale del Volti: Ad oc- 
casione del contano di conduttori e* 
terogenei , specialmente di metalli , 
ss" eccita un' elettricità indipendente 
dalle azioni chimiche , e questa elet- 
tricità produce gli effetti degli elet- 
tromotori semplici e composti (cj l. 


(n) Bi. Univ. Mai t84o. p. ig3. 
(li) V. Marianini Sulla facoltà 
elettromotrice relativa... Mem. diFis. 
sperirn. Anno /.° fascic. a.°. Egli 
trova la virtù della coppia Plati- 
no Fe— 5, 2 ( chiamando i quella 
della coppia PI — oro); i, S del 
PI — argento ; a , 5 del PI — rame ; 
<, 8 del PI — stagno ; 6 , q del PI — 


piombo ; n,4 delVÌ — Zn. 

(c) /. F-C. IV. C. XXXVII. 
Chi vuol più e meglio , legqa le sei 
Memorie Sulla teoria degli elettromo- 
tori del prof. Stcf. Marianini, la pri- 
ma pubblicata nel T.XX delle Mem. 
della Soc: I taliana delle Scienze; la se - 
conda in Venezia i83o (e in francese 
negli An. de Ch. et Pbys. XLV) ; 
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*66. Ma clic diremo da!P opinione 
toccata di sopra (§ ajy),ehe la scom- 
posi zio no elei liquore sia necessaria alla 
corrente Toltiana o almeno alla sua 
durata^pesSo le scomposizioni, e sem- 
pre i trasporti degli clementi scompo- 
sti mancano , se non sia stabilito il 
contatto de’ conduttori , se non sia 
chiuso il circuito. Dunque sembra che 
questi effetti suppongano una corrente 
( almeno debole e passeggierà) , sieno 
effetti di essa , non già cagion prima 
ed origine. 

Che i conduttori di seconda clas- 
se conducano Pel.* voltiana soltanto 

S er mezzo de’trasporti molecuIari,an- 
andò cioè le molecole nascenti — e , 
e. g. 1’ 0 al polo i°, e le +' , e. g. 

P H , al ° , io non oserei diffinirlo. 

Forse alcuni e conducono in questo 
modo , e anco , ma debolmente , al 
modo de’ conduttori di prima classe, a 
un dipresso come abbiam detto dei flui- 
di rispetto al cal.°(L. III. § 37 , 38 ). 
Comunque siasi , è un fatto bene sta- 
bilito da Faraday (a), che mollusolidi 
poco o nulla conducono prima di li- 
quefarsi, c che i liquori più ossidanti, 
o in generale più facili a scomporsi , 
per lo più conducono meglio; e non ha 
dubbio che quei trasporti, scaricando 
le piastre voltiane, assai aiutino quel- 
la corrente prodotta da el. 4 di debole 
tensione. 

Aggiungo che P aflìevolimento 
della corrente nel passar d’ uno in al- 
tro conduttore , è assai minore , se il 
liquido ha affinità pel solido e perciò 
lo bagna , e molto più se il liquido al- 
tera il solido , unendo le sue moleculo 
a quelle di questo , talché formino le 
due superficie come un sol corpo. È 
provato dalle sperienze clic quanto 
maggióre è P azione chimica tra il li- 
quore e il metallo, tanto meglio passa 
!' cl.° ( De la Rivo , Fcchner , Lcnz). 
Ciò spiega come una Coppia di mag- 
gior tensione, e. g. Pl~Zn, diacor- 

la 3 * negli Ann. delle scienze del R 
Lomb- Veneto i 836 bim. /; lattici 
T. XX h. della Soc : Hai : la Si e la 
l : * nelle Mem. di fis. anno secondo , 
Modena i 838 . 


rante più debole di altra di tensione 
minore, o. g. rame — Zn. 

267. Saremo per le cose esposte in 
diritto di rigettare qualunque teorica 
chimica dell’ cl. 4 ? No : poiché pud 
proporsi qualche teorica chimica, che 
non si opponga a ciò che abbiamo de- 
dotto dai fatti. Schoen belìi difendilore 
della (corica chimica non considera 
come sola atta a desiare el.i 1 ‘ attivi- 
tà chimica che s'esercita fra sostan- 
ze eterogenee e che è accompagnala 
ria un risultamenlo materiale , qual’ò 
il combinarsi d’un metallo coll’ 0, ma 
eziandio senza più la tendenza di due 
corpi a combinarsi , benché la com- 
binazione non si faccia. In questa 
sentenza egli venne in virtù di parec- 
chie sperienze (alcune sono accennate 
al § 261), nelle quali si ha corrente 
el. » a occasione dclcontatlo, senza- 
chò nè si vegga nè si abbia ragion 
sufficiente dì supporre alcuna nzion 
chimica. Egli chiama correnti di ten- 
denza le correnti eccitato nel contatto 
senza azion chimica ( b ). Nulla si op- 
pone alla dottrina del contatto, quale 
1 ' abbiamo esposta , P ammettere clie 
qualera destasi el. 4 voltaica, sia fra a 
corpi a contatto o affinità chimica o 
chimica azione , e che le analisi pro- 
muovano grandemente le correnti el.«. 

268. È da osservare che gucsto da- 
re per costante compagna all’cl. 4 de- 
stata nel contatto t’attrazion chimica, 
ogni qualvolta quella non si crede pro- 
cedere da chimiche mutazioni , può 
intendersi in due modi. O si vuole che 
r affinità chimica , preesistente e lu- 
nata nelle motecale , generi Pél.* 
ovvero si vuole che quella si desti in 
un con questa , che sien due forme di 
una slcssa forza, che si presenta sotto 
questo o sotto quell’ aspetto secondo 
le distanze , le masse 0 le tempera- 
ture. 

Spiegata in questo secondo modo 
la dottrina della tendenza o affinità si 

(a) Eiperimcntal Rescarches in 
Electricity. i 83 g. Fourt Series. p- 
1 10. 

■ (b) Bibl. Un'rv, i 838 Mars p. 1S0 
— Avril p. 3 gS. 
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riduca alla semplice • feconda ipotesi 
di H. Davy, già intraveduta da Neu- 
ton, e quindi abbracciata da scienzia- 
ti di gran merito, quali sono Ampère, 
Berzelius , e Dumas. 

269. L’ essenza di questa dottrina , 
che chiamerò elettrochimica , ( la- 
sciando all’altra, di cui s’ è trattato, 
J nomi di dottrina chimica o chimico- 
elettrica) è compresa in questa propo- 
sizione. Le attrazioni chimiche e le 
elettriche ( elettrostatiche ) sembra- 
no avere una cagione medesima; os- 
sia, un solo principio operando ora su 
masse maggiori a distanze sensibili , 
ora su minori a distanze minime, pro- 
duce probabilmente ora gli effetti del- 
l’ affinità chimica , ora i fenomeni e- 
lettrici. Non si pretende doversi pri- 
ma il principio mostrare sotto forma 
di forza cl.» , ossia ad ogni chimica 
azione dover procedere un fenome- 
no el.°. 

In questa dottrina le leggi della 
affinità riduconsi quasi a centro a un 
sol principio generale : la chimica 
acquista quell’ unità , eh’ è la forma 
del bello , e senza cui un’ammasso di 
cognizioni non sembra meritar nome 
di scienza ; e il chimico trova un filo 
che può per avventura guidarlo nel 
labirinto delle sue si varie e numero- 
se indagini. 

870. I combustibili ( o i corpi che 
hanno più d’affinità per l’O o pe’ cor- 
pi che ne fanno le veci come il Cl ) , 
cioè 1’ H , il potassio , il sodio , il ba- 
rio, lo Zn ec. e i corpi binarl.analo- 
ghi , gli alcali e molti ossidi sono ap- 
punto i -!■ o elettropositivi; i corpi di 
questa classe nelle spcrieuze di con- 
tatto prendono cl.* -fa, e nelle analisi 
operate dalla corrente vanno al polo 
— 0 della pila. Cosi gli elettronegati- 
vi sono i comburenti de’ chimici , 0 , 
Cl, acidi ec. Un corpo elettropositivo 
fa da — » rispetto ad uno più -f° di 
lui e per contrario. Il rame — 0 nelle 
ordinarie pile , è -f-° congiunto all'ar- 
gento o al platino , e lo Zn divie >0 
— 0 col potassio. Cosi nelle azioni chi- 
miche il S fa da combustibile coll’ O, 
e da comburente cou alcuni metalli. 

■sfi. 11 più da’ corpi, die hanno 
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un sull’altro azione si », operano chi- 
micamente un sull’altro, quando le 
molecole possono muoversi liberamen- 
te, e quei che maggiore azion chimi- 
ca esercitano verso un corpo — ", so- 
no nella pila più -f->. 11 soprasofato di 
calce ( clic ritiene le proprietà degli 
acidi) dà debole cl.i -fini Zn c al 
rame : il sottocnrbouato di soda (dia 
ritiene le proprietà degli ulcalì) ren. 
de que’ metalli debolmente — •; e nul- 
la fanno il solfato neutro e il nitrato 
neutro di potassa (Davy). I corpi più 
ossidabili sogliono essere i più fi : a 
mano a mano che ossidandosi perdono 
l' affinità per 1' 0 , lo divengono mo- 
no, Nelle soluzioni acide i metalli più 
+» sogliono precipitare i — *. 

272. Si hapiù el. 1 nelle azioni chi- 
miche , se i corpi sono più -fi 0 più 
«—*. Una proporzione di Zn destaci 1 

S ìù intensa combinandosi con una dt 
I die con una di Cl: una di 0 la dà. 
più intensa combinandosi con una di 
Zn che con una di rame (Do la Ri- 
ve) . Le azioni chimiche destano el. 1 , 
e questa, anche debole produce effetti 
chimici. 

L’ aumento di superficie in una 
massa favorisce gli effetti cl.* e i chi- 
mici. 

Calorico , spesso con luce, si ha 
come nelle operazioni chimiche cosi 
nelle el.". 

L’ affinità non si palesa 0 a pena 
fra molti corpi, se non so ne inalzi la 
temperatura. Cosi nel rame c solfo la 
tensione el.» si palesava e creami’. a 
col crescere della temperatura. Po- 
scia nel loro combinarsi (§ 206) la 
tensione el. » sembrava mutarsi in af- 
finità: uno stesso principio sembra la- 
sciar quella forma per questa. 

La neutralizzazione delle a el. 1 
è al tutto simile a quella d' un acido 
e d’ una baso. I corpi -f* e — • più a 
mcn perfettamente si neutralizzano 
eoa combinazione nc’fenomeni chimi- 
ci , e negli cl.* senza quella. 

Le relazioni diverse d’ un corpo 
coll’ el.° alterano le sue proprietà chi- 
miche ( § 2 21 , 222,262). 

278. Questa dottrina , senza le ipo- 
tesi da altri aggiunte e ritenuta nella 
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sua semplicità , sembra cosi sponta- 
nea discendere dalle leggi el.* che da 
queste arrebbono potuto dedursi pa- 
recchi fra i principali effetti chimici , 
il combinarsi e neutralizzarsi degli a- 
cidi cogli alcali , il combinarsi dell’O 
col potassio ec. Possiamo immaginare 
che la cosa rada cosi. 

Due atomi semplici eterogenei 
hanno diversa copia d’ el.° , ma cia- 
scuno ha ciò die gli compete e però 
non ha tensione: cosi 2 molecule com- 
poste. La loro attrazione o affinità è 
quiescente ; è solo virtuale : si attua 
quando s’avvicinano (come quella del- 
le piasi re voltiane) e nasce la tensio- 
ne +» in una ., — » nell’ altra ; e me- 
glio assai se sono (o una è) in istato 
nascente , poiché nascon dalle combi- 
nazioni con tensione +» le -J-e, e — *le 
— *. S’ avvicinano vieppiù ,0 ( se la 
troppo diversa figura o altro non o- 
sti) si combinano in una molccula. Il 
loro restar congiunte può attribuirsi 
e all’ attrazione el.a (dacché l’el.i dis- 
simulata fra le molecule eterogenee 
esercita attrazione , come fra 2 nastri 
di seta contrariamente el.» ) e all’ at- 
trazione universale , il cui effetto in 
tanta vicinanza non sembra trascu- 
rabile. 

Mentre le molecule s’ avvicinano 
alla combinazione , pare che debba 
scemare nelle — e e crescere nelle +« 
la capacità per 1’ el.°, e assai più nel- 
l'atto del combinarsi. Allora per av- 
ventura non può l’elemento — 0 cede- 
re in istanti al +° quanto esso dee per- 
dere , c il -j-° acquistare : se questo o 
quello s’imbatta in un metallo di gran 
capacità , qual’ è il collettore del con- 
densatore , o meglio assai se questo e 
quello comunichino co’ fili del roome- 
lro , uno ad essi cede e l’ altro da essi 
riceve l’el.°. Per contrario nell’ anali- 
si le molocule tornano alla primiera 
capacità : l’ el.* +* e. g. dell’ H e la 
— » dell 0 non sono più dissimulate : 
questo ricupera 1’ el.° da’ corpi vicini 
(se non entri in nuove combinazioni) 
e quello ad essi lo cede. Finché ciò 
non è avvenuto, Un elemento sarà— 0 
# F altro +° (§ z 35 ). 

274. Presupposta questa dottrina , 


meglio s’ intende la virtù dello stata 
nascente (L.I, § 25 ) in favorire le sin- 
tesi , e ancora quella dell'alta tempe- 
ratura. Questa suole accrescere la 
forza elettromotrice , e rendendo con- 
duttrici le sostanze coibenti , le renda 
ancora elettromotrici. Di più : le a 
sostanze sogliono riscaldarsi diversa- 
mente; e tal diversità le dispone a di- 
venire el.«. 

Molte molecule , unendo le loro 
forze el.a , possono vincere la forza 
maggiore di poche. Però la massa non 
è senza influenza nelle chimiche ope- 
razioni (L. I,§a6). 

Gli atomi e. g. di Zn divengono 
■fi al contatto di quei d’ 0 , e questi 
— ' : le molecule d’ossido di Zn com- 
poste dalle 2 sostanze non pare che 
possano essere assai +« ; nè — « quan- 
to quelle d’ 0 , quelle d'ac. solforico. 
Anche men fa 0 —e dovranno mo- 
strarsi quelle di solfato di Zn. Cosi 
s’ intende il rapido decrescere dell’af- 
finità nelle molecule composte di or- 
dine superiore. 

275. Spiegandosi cosi le principali 
leggi dell’ affinità chimica , sembra 
superfluo ricorrere a forze particolari 
di aflìnità distinte dalle forze el.«. Al 
certo non è agevole render ragione 
coll’ esposta dottrina di tutti i fenome- 
ni chimici ; nè ciò sorprende chi pon- 
ga mente al numero immenso di que- 
sti. Molte anomalie si presentano : di 
alcune si dà ragione col diverso nu- 
mero dogli atomi. Si vede poi facil- 
mente che possono influire ne’ feno- 
meni, oltre al numero, la figura delle 
particelle, la loro relativa collocazio- 
ne , la loro coerenza , la tendenza 
allo stato solido o all’ clastico , e for- 
se altre circostanze non indicabili a 
priori. 

276. Vi sono molto anomaliene’fe- 
nomeni chimici: si, ma tante ne sono 
negli elettrici, clic quelle per neces- 
sità conseguono dalla dottrina elettro- 
chimica , e a questa farebbe piuttosto 
un’ obbiezione la mancanza d’ogni a- 
nomalia. Si rammenti ancora che le 
chimiche azioni dovute all’ elA pro- 
ducono nuora eli , che modificherà ì 
fenomeni. 
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R«ta dunque la «posta dottrina 
almeno nel grado di ipotesi assai ve- 
risimile. I confini consueti già tra- 
scorsi in (pesto capo mi vietano il 
trattenermi nelle applicazioni di es- 
sa (a). 

*77' Aggiungo per altro due osser- 
vazioni. Trattandosi di corpi composti 
che soffrono chimica azione , dee a- 
versi riguardo allo stato el.° d’ esso 
composto piuttostochè a quello d' un 
suo elemento. Cosi almeno a me sem- 
bra. Il Fe assai caldo toglie T 0 al- 
l ’ An : P H lo toglie invece all’ ossido 
di Fe ; e i due fenomeni possono av- 
venire alla stessa temperatura. Nel 

{ •rimo caso il Ft divien +® , attrae 
’ Aq — » , e s’ unisce al più — 0 dei 
•uoi elementi , all* 0 , cui sembra più 
allo a congiungersi che non all' H o 
all’ Aq , sia per la figura o disposizio- 
ne degli atomi , sia per altro. Nel se- 
condo caso l’ ossido è — ° , 1 ’ H +° , 
v' è attrazione e avvicinamento; el’fl 
■i combina coll’ 0 dell’ ossido. 

378. La seconda è questa. La ten- 
sione dell elettromotore sempre debo- 
le , minima, e per i nostri strumenti 
incospicua, quando il circuito è chiu- 
so , non può scomporre i corpi: se ciò 
è effetto di quella , T effetto va in ra- 
gione inversa della cagione. Peroc- 
ché a circuito aperto la tensione è os- 
servabile , e 1’ effetto chimico nullo : 
a circuito chiuso, questo è tanto mag- 
giore , quanto più il liquore conduce, 
cioè quanto più la tensione si avvici- 
na al zero assoluto. Ma la tensione 
trasformata in corrente scompone le 
molecule composte e caccia gli ele- 
menti nascenti verso i a poli : quelli 
che escono dalla combinazione con 
tensione — » al polo +° e per conver- 
so. Ivi questi si accumulano, e prima 
che altrove sugli angoli e spigoli delle 
lastrine metalliche , se queste fanno 
da roofori (Nobili) , il che prova una 
residua tensione sensibile per minime 
molecule a distanze insensibili ; e se 
nulla osti , si combinano. Combinan 
si ancora fra loro alcune sostanze na- 
scenti dalle scomposizioni e. g. del- 
la) 1 . F-C. T. Il l. Por. u. r . 
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FAq a dell* ossido, eh’ era parte di ua 
sale metallico. Il perchè relà desta- 
ta nell’ elettromotore non genera i 
composti immediatamente , ma pren- 
dendo forma di corrente, scompone le 
sostanze , e quindi 1’ attrazione elet- 
trochimica genera i composti. Sem- 
bra che 1’ affinità elettrochimica aiuti 
talora la forza della corrente : un de- 
bole elettromotore armato con un’ Aq 
acidula che non si scompone dal ra- 
me , non analizza 1 ’ Aq se i roofori 
sono di platino , ma beusì se sono di 
rame , e il rame +° si ossiderà. Ma in 
generale possiamo dire , che l’ attra- 
zione el.s non ha per officio produrre 
analisi ma sintesi, che se alcuna vol- 
ta produce quelle , ciò è solo indiret- 
tamente , cioè per la tendenza d’ una 
sostanza a combinarsi u un elemento 
d’ un composto : quando poi l’ cl.à di 
tensione diviene corrente , allora è 
suo officio l' analisi, la quale prepara 
le sintesi, dando alte sostanze lo stato 
nascente. Ma queste correnti , che al- 
cune volte cominciano mentre non ri 
è ancora indizio di chimica azione , 
(§ a6i) queste correnti che non si de- 
stano se non v’ è il contatto , (§ a6a ) 
a chi mai debbono esse il lor primo 
eccitamento se non al contatto ? 

379. Fra le analisi ordinarie attri- 
buite alla prevalente affinità e per lo 
più seguite da sintesi , pare verisimi- 
le ebe molte e anche la più patte pro- 
ducami dalle correnti el.« destate nel 
contatto. 11 Fe e lo Zn assai lentamen- 
te scompongono F Aq comune nè la 
scompongono s’è ben purgata d'aria. 
Ma assai H rapidamente si, svolge , se 
è nell’ Aq l' ac. solforico. E improba- 
bile che ad occasion del contatto del- 
l'acido col metallo destinsi molte cor- 
renti molecolari , che passando per 
l ’ Aq la dividano , e 1’ 0 nascente — * 
sia spinto al metallo reso +° pel con- 
tatto dell' acido ? Lo stesso si dica in 
moltissimi altri casi. 

Lo Zn stillato purissimo è meno 
intaccato dall’ ac. solforico c dà meno 
H dello Zn misto a un poco di piom- 
bo o di stagno, • queste metto di quel- 

3 a 3-4»S. 
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lo del commercio. Pure il primo si 
trova , col reometro , +° rispetto al 
secondo e questo rispetto al terzo , ci- 
mentati insieme. L’ analisi più copio- 
sa non deriva da maggiore affinità , 
ma da correnti el.» moleculari circo- 
lanti per le particelle dello Zn , del- 
l’altro metallo e del liquore; e da 
tal cagione procede la più copiosa a- 
nalisi dell’ Aq , se lo Zn è cinto da 
fili sottili di platino (De la Rive). 
Questi fatti non favoriscono la teorica 
chimica ; dacché quando la supposta 
cagione è minore , la corrente et.» è 
più poderosa. 

s8o. Si è detto : l’ esperienza mo- 
stra che il rame , il Fe e lo Zn s’ os- 
sidano nell’ aria , nell* Aq e nelle so- 
luzioni saline, tanto bene quando toc- 
cano altri metalli , o sono attaccati ai 
poli d' una pila , quanto allora che 
sono isolati : ma se una corrente, an- 
che assai debole , si stabilisce , il me- 
tallo che fa da polo — ° non è più os- 
sidato. Dunque l' el. 4 voltaica f e co- 
si la ordinaria) non può modificare 
le proprietà chimiche de' corpi , e 

(a) In particolare al § 


perciò i principi della teorica elet- 
trochimica di Davy e di Berlelrus 
non possono ammettersi ( Schoen- 
bein). 

Non so se tutti ammetteranno la 
premesse cosi generali , nè se la cosa 
sia finora assai dichiarata. Ma Io sia 
quanto esser pud : che ne consegui- 
ta ? Che un gran numero d’ azioni 
chimiche tribuite alla sola affinità chi- 
mica o elettrochimica sono , com’ io 
testé diceva (§ 879) , cagionate dalle 
correnti el.« ; che un debole eccesso o 
difetto di el.° sulla superficie delle 
piastre (non già dellesingole molecu- 
le) non vale ad alterare sensibilmenta 
l’effetto delle correntine destate nel 
liquore o nell’ aria umida, o piuttosto 
l’ effetto della tensione — » degli atomi 
d’ 0 nascenti in virtù di quelle cor- 
renti ; e finalmente che la corrente 
volliana , destata a occasione del con- 
tatto metallico, impedisce quell’effet- 
to nel metallo che fa da reoforo +» , 
forse perchè reca ad esso J’ H e cac- 
cia 1 ’ O verso 1 ’ altro reoforo. Non 
vedo che ciò contradica alla teorica , 
quale ora l’ abbiamo esposta (a). 
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s8i ■ Da quanto s* £ in questo libro 
discorso si deduce che generalmente 
le alterazioni di equilibrio molecula- 
re , tieno esse meccaniche o fisiche 
in più stretto senso o chimiche , val- 
gono a destare e manifestare quel 
potentissimo agente che si chiama e- 
lettricità. 

Questa el> in Torma di corrente 
produce effetti meccanici , calorifici , 
luminosi, magnetici e chimici; e prò* 
tattilmente essa forza el. J i quella che 
nelle opportune circostanze prende 
nome e fa officio di chimica affinità. 

aSa. Ma questa el.i qual cosa è ella 
mai ? Generalmente sj tiene che sia o 
un fluido tenuissimo imponderabile , 
il quale s’ è iu eccesso si nomina el.* 
+» , e il cui difètto è l' el.i — » , ov- 
vero la combinazione di % fluidi detti 
+° e — " ; o almeno si fa uso di queste 
ipotesi. Anche i fautori di altre ipota- 
si ora abbandonate , come di quella 
di Nollet , ricorrevano a simil fluido. 
Al presente alcuni fisici opinano che 
i fenomeni el.» non debbano attribuir- 
si ad alcun fluido imponderabile , ma 
dipendano da fòrze inerenti alla ma- 
teria pesante destate col mezzo di par- 
ticolari processi. Sicuramente non è 
necessario supporre pe’ fenomeni el>- 
un fluido creato unicamente per essi: 
nè io dirò che l’ esistenza d’ un fluido 
produttore di que' fenomeni sia da a- 
versi per cosi certa , come quella del- 
T acqua. Ma la sentenza, che distrug- 
ge questo imponderabile , se mal non 


m’ avviso , è troppo severa , non ap- 
poggiata a sufficienti mqtivi , e ni 
pur facile a intendersi:' almeno finora 
non è stata abbastanza sviluppata a 
applicata alla spiegazione de’ fenome- 
ni . Chi vuol dar credito a quella sen- 
tenza e introdurla nell’ insegnamento, 
ci dia un corso d’ol> o almeno d’ e- 
lettrostatica , studiandosi di spiegar» 
i fatti e di collegarli fra loro , con 
quella chiarezza e felicità , con cui 
ciò si fa nelle ipotesi d’ uno ó di due 
fluidi. Solo allora potrà questa ipotesi 
venire a confronto colle altre due : La 
necessità di ammettere qualche fluido 
diverso dalla materia ponderabile per 
collegare e interpretare i fenomeni , 
sembra giustificare i fisici che ad esso 
ricorrono, e forma per avventura una 
valida presunzione a favore dell’ esi- 
stenza di tal fluido. 

,83. Che il più delle volte la luca 
el.» si desti , almeno iu gran parte , 
da molecule pesanti infocate pel pas- 
sar dell’ el.°, ( § io4 ) è assai prova- 
to, specialmente rispetto alle scintille 
magnctelettriche e a quelle dell’ elet- 
tromotore semplice. Il nastro di fuoco, 
che guizza fra n punte di carbone ap- 
plicate a' reofori della pila , dee pro- 
dursi dall’infocamento di molecule pe- 
santi; specialmentente avendo Danieli 
osservato in questa sperienza eviden- 
tissimo il trasporto del carbone dal 
reoforo +° al— ° (a). Ma chi produca 
in istanti l’ agitazione grandissima a 
ciò necessaria , se per esso uou pas>a 


(*) Hi. l'uiv. Dee. i83g. p. 3S6. 
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alcuna sostanza T Che tutta la luca 
al.» ti debba sempre a tal cagione , 
può credersi per analogia , benché 
Davy ottenesse, visibile nell’oscurità, 
la scintilla d’una forte boccia di Lei- 
da , nel miglior vuoto torricelliano , 
allorché alla temperatura di — 7 0 , o 
anche di — 28° C. tutto indicava man- 
care il vapor del mercurio. Sembra a 
Faraday avere osservato che tal lumi- 
nosa scarica si faccia principalmente 
per la superticie del vetro , e pensa 
che se il vacuo è al tutto coibente, es- 
sa superficie possa supplire (a). Ma , 
dacché in tal vuoto la boccia si scari- 
ca a un dipresso come nell’ aria , e 
fel.° vivamente scintilla ripassando 
nell’ aria , sembra che questo possa 
■correre disgiunto dalla materia pe- 
sante. L’ incredibile velocità dell’el.», 
quella da lui comunicata alle molecu- 
le ponderabili , che seco trasporta , 
gli effetti straordinari che sui corpi or- 
ganizzati e non organizzati esercitano 
gli apparati el.» (e. g. le grandi boc- 
ce di Leida ) benché restino immoti , 
la difficoltà a credere che la più picco- 
la scintilla che esce dell’ ottone e. g. 
o dell acciaio, ne porti seco delle par- 
ticelle invisibili ec. ec. tulio ci con - 
duce ad ammettere V esistenza del * 
r et. « come sostanza. Questa sostan- 
za la chiamiamo' fluido , perché al 
certo non è solida: ma quantunque 
questo fluido sembri elasticissimo , 
può tanto differire in alcune proprietà 
da que’ che diconsi fluidi elastici , 
quanto questi differiscono da’ liquidi. 
£ qual difficoltà ad ammettere la ma- 
teria imponderabile ? Non ne dimo- 
strano ( L. Ili, § x84 )1’ esistenza i fe- 
nomeni ottici ? Questo fluido impon- 
derabile si concepisce diffuso almeno 
per tutto il globo terrestre e per l’ at- 
mosfera. 

Le belle sperienze di Faraday (i) 
sulle analisi operate dall’ el.» ordina- 
ria scaricata nell’ aria senza scintilla, 
sembrano provare , che la corrente 

(n) Eiperimental Researches N. 
eOid.p. ài 3. 

(b) tp. cit. Fist series, p. uj 
t seg . 


el.» poco copiosa indaco un' interna 
azione corpuscolare , la quale è una 
corrente el* moleculare ( diversa dal- 
la corrente induttrice ) destata fra e- 
tementi atti a fare una coppia voltia- 
na , e capace di produrre analisi ; ma 
non dimostrano che la corrente sia 
soltanto una comunicazione di forze 
elettrochimiche. 

s84- Ma se ammettiamo questo im- 
ponderabile , lo considereremo coma 
unico 0 come composto di due , uno 
detto +° e l’altro — 0 ( § 8 ) ? Tal que- 
stione è somigliante a quella che si 
agitava un tempo tra i fautori dell* 
molecule frigorifiche e i fisici , che 
tribuivano il freddo solo a difetto di 
calorico. Questa analogia pare favore* 
vole al sistema che nell’ el.* — » veda 
senza più un difetto, come nel freddo 
e nell' oscurità. Ma però quanto al- 
l’ el. 1 adhuc sub iudice lis est. In a- 
mendue le sentenze si spiegano assai 
bene molti fenomeni. Ci siamo tenuti 
alla prima, che sembra più semplice , 
facendo di meno d' un secondo fluido 
non provato , e d’ infinite analisi a 
sintesi dell’ el.°, ne’ cui elementi do- 
vrebbe supporsi una mutua attra- 
zione , poderosissima , mentre quelli 
per combinarsi producono tanti e si 
grandi fenomeni, ma insieme debolis- 
sima , come quella che cede alle più 
piccole forze , nel contatto de’ condut- 
tori , in una debole azion chimica nel* 
l’ influsso d' un corpo lontano ec. 

■85- Sembrano poi men favorevoli 
al sistema de’ due fluidi il fiocchetto 
del conduttor +° e la stelletta del — • 
(§ 108 ) ; le figure di lichtemberg ; 
lo scaricarsi dappersè nel vuoto d’una 
boccetta di Leida, passando l’el.°dal- 
l’ armatura +« alla — a , se ben si è 
osservato , certi effetti meccanici del- 
la scarica, di cui qualcuno s’è accen- 
nato (§ in); il passar dell’acqua per 
la correnlq della pila dal rooforo -J-* 
al — 0 ( § 1 >4 ) ; nel cai boue infocato 
( § a83 ) ecc. (c). 

(c) Non solo il carbone , ma e pa- 
recchi metalli si sono veduti passa- 
re dal polo +'■ al — 0 della pila , f« 
istato di ossido, passando per Parta 



L' equilibrio voltiano Ira dae 
piastre metallicbe si ha del pari sa 
sieno o udo +* e l'altra — », o amen* 
due d' inegualmente , o amendue ine- 
gualmente — «. Le analisi si ottengo- 
no colla pila , dentro essa e fuora , se 
nell’ apparato sono le due el.* o se , 
non essendo isolata la pila, re n’ è so- 
lo una. Dunque uno de' fluidi fa lo 
stesso effetto che il diletto dell'altro. 
Le correnti della pila isolata sono , 
nel sistema de' due fluidi , compo- 
ste dia, una +* l' altra — », in verso 
contrario: nella pila tutta +* non può 
essere se non la corrente +», e la sola 
— » nella pila tutta— *. Possi!) leche gli 
effetti sieno al lutto eguali 1 E se nella 
corrente composta delle due, una o l’al- 
tra prevale, gli effetti saranno ancora 
eguali? 11 secondo fluido inutile a que- 
sti , sarò opportuno a’ fenomeni elet- 
trodinamici ? Questi , produconsi dal- 
1’ el.“ in moto , e sono in ragione del- 
la continuità d’ esso moto : sembra 
perciò che una seconda corrente con- 
traria alla prima dovrebbe diminuirli 

0 impedirli. 

Domando poi : il fluido composto 
dai due, il fluido naturale, si conden- 
sa esso mai ? si rarefò ? scorre pe’cor- 
pi ? Diremo che mai nulla avvenga 
di ciò ? Ovvero che , laddove tanti 
effetti in queste circostanze producono 

1 suoi elementi , esso niuno valga a 
produrne ? 

286. La positività e la negatività 
el.e de' corpi che palesansi dal pren- 
dere gli uni el.» fa uel contatto, e an- 
dare nelle analisi volliane al polo — ° 
della pila , e per contrario , debbono 
dipendere , se mal non intendo , dal- 
la el> propria e naturale di essi cor- 
pi. Se essere -(•' o — * e tutta cosa rela- 
tiva e vuol dir senza più aver mag- 
giore o minor copia d’ cl.° , ben si 
comprende come e. g. il rame, il fer- 
ro , il piombo , lo stagno , sieno or 
fior — ' nelle sperienze di contatto , 
come il S vada ora al • polo +° , ora 
al — cosi pure come nelle sperien- 


. *°7 

tre chimiche ordinarie esso S o altro 
corpo ora faccia da combustibile o da 

ora da comburente o — 1 corpi 
non sono distinti in due classi , una di 
•J-i e una di — *, ma si va per gradi dal 
più — 0 al più Ognun vede che u- 

no scalino è in basso rispetto a' supe- 
periori , e in alto rispetto agl’ infe- 
riori. Ma se le molecule e, g. del ra- 
me abondauo naturalmente di flui- 
do — 0 e quelle dello stagno di +“ , o 
nulla si comprende, o è d'uopo ricor- 
rere ad ipotesi al tutto arbitrarie e 
inverisimili (a). 

287. Da tuttociò io non dedurrò 
che 1’ ipotesi verisimile e felice di 
Franklin, d' un sol fluido el.° sia una 
verità dimostrata , ma bensì che sem- 
bra poco probabile l' ipotesi de' duo 
fluidi elettrici +° e — °. 

Dall’ identità degli effetti , in 
gran parte esposti , si deduce eh’ è 
uno stesso il principio deir el.à or- 
dinaria , del cosi detto galvanismo , 
delle correnti elettromagnetiche, del- 
le termoelettriche , 0 di quelle de' pe- 
sci el. 1 . 

288. Può ammettersi l’esistenza 
di un imponderabile produttore degli 
effetti el.», senza supporre alcun prin- 
cipio , che già non ci sia noto per al- 
tra serie di fatti ? L’ etere , cui s’ at- 
tribuiscono i fenomeni della luce e 
del calorico radiante , non potrebbe 
essere una cosa stessa coll’el.° ? Rende 
ciò vcrisimile il dedursi da’ fatti della 
refrazione che l'etere piùabondi nelle 
sostanze più rifrangenti , le quali poi 
sono quello che diconsi elettropositi- 
ve , come le men rifrangenti sono e- 
lettronegativc ( L. III. § 99 ). Senza 
supporre quella identità, non s i olen- 
do perchè i corpi più rifrangenti sta- 
no tratti al polo — 0 della pila o per 
converso ; e perché quelli nelle spe- 
rienze di contatto divengano +'. Sa 
punto veggo , si presenta spontaneo 
alla mento d’ un tìsico il pensiero , 
che la diversa velocità della luce nel- 
lo varie sostanze , restando le stessa 


comune o per P 0 ; o di polvere me- i&fa • P- 38 g. 

lallica passando pel vuoto , o per (a) / F-C. Voi. III. Par. /’• p. 
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la pressione e la temperatura, dipenda 
dallo «lato el.® delle molecule : nel si* 
sterna delle onde quella velociti tanto 
piu è diminuita quauto più le molecu- 
le sono elettropositive. So le sostanze 
+* differiscono dalle — • perchè co(l- 
tengono più d’etere luminoso, ciò fa- 
cilmente si spiega. 

s8y V aria si mette in vibrazione 
allorché passa da luogo ampio in an- 
gusto. Cosi l'el.° desta calorico, talo- 
ra con lucequando entra io conduttore 
troppo angusto , o angusto virtual- 
mente, cioè non assai deferente (a). È 
sommamente verisimile che l’el°. vi- 
bri allora che corre veloce in condut- 
tore di non grande capacità o allorché 
prova ostacolo , e. g- dell' aria. Ora 
in questi casi, mentre esso corre a ri- 
empire, dirò cosi, un vuoto el° e vin- 
ce gli ostacoli , si eccitano vibrazioni 
calorifiche e luminose, il calorico, ch’è 
suscitato da’ fenomeni el.‘, a vicen- 
da gli eccita , e ha influenza sulle 
forze conduttrice, ed elettromotrice. 

ego. Se invece di un imponderabile 
diffuso per 1’ universo , vogliamo am- 
metterne due , indipendeuti nell’ ope- 
rare un- dall’ altro , convien dire i , 
che l’ etere , le cui vibrazioni produ- 
cono si cospicui effetti, niuuo sensibile 
ne produce , quando ne’ corpi soprab- 
bonda o scarseggia, o per essi scorre, 
ovvero che mai non corre per essi, uè 
inai è in eccesso o in difetto : a , che 
1’ el.° che ora ne’ corpi eccede , ora 
scarseggia , ora corre o vola per essi 
mai non vibra , o se vibra tutto perde 
allora il suo potere, nè vale a produr- 
re effetto sensibile Se in luogo di am- 
mettere queste improbabili conseguen- 
ze , supponiamo l’ identità dell’ el.° 
coll’etere luminoso, svanisce, s’io mi 
appongo , ogni iuverisimiglianza , e 
la natura assume a’ nostri sguardi la 
più maestosa ed amabile semplicità. 
Come l’ aria vibrando genera il suo- 
no , e gli effetti del vento quando è 


raeasa in molo , e altri effetti quando 
è rarefatta o condensata, cosi postia- 
mo supporre che t etere vibrati lo 
produca ì fenomeni della luce e dal 
calorico radiante, accumulalo o di- 
radato alla superficie de corpi quel- 
li dell elettricità f* o — * , e se r- 
rendo pe' conduttori i fenomeni elet- 
trodinamici- 

agi. Abbiamo veduto ( C- XV1I1 , 
XIX ) che le recenti scoperte rendono 
affatto inutili le supposizioni d’ uno o 
di due fluidi magnetici , e che i feno- 
meni magnetici , al tutto identici coi 
fenomeni cletlrodinani'ci, si spiegano 
assai bene , supponendo delle correnti 
ei e circolanti in una comun direzio- 
ne attorno alle caiamite , o piutto- 
sto attorno alle molecule di esse, e nel 
globo terrestre delle correnti circolan- 
ti da est ad ovest e più forti presso l’e- 
quatore magnetico- 

29 *. Si oppone , che non si vede 
perchè debbono esistere queste Cor- 
rentine circolanti attorno alle molecule 
dei corpi , che non sono elettromotori 
voltaici, o anche solo attorno alle mo- 
lecule magnetizzabili ; nè perchè , sa 
non preesislono, debbano destarsi du- 
revoli e permanenti per l’azione delle 
correnti cl® e delle caiamite, le quàli 
nei fili metallici solo destano correnti 
passeggierò e brevissime. Propongo u- 
n’ipotesi, la quale, se mal non mi ap- 
pongo , è assai semplice ed escludo 
queste difficoltà. Le molecule de’ cor- 
pi sono agitato da moti vibratori in- 
sieme con quelle dell’ etere intermisto: 
questi tremori ne costituiscono la tem- 
peratura: essi possono non essere ret- 
tilinei, ma descrivere curve chiuse. 
Queste curve non possono essere i cir- 
cuiti moleculuri de’ corpi magnetizza- 
bili ? I piani di esse pare che sieno in 
tutto le direzioni. La proprietà delle 
correnti ci.® di rendere a se parallele 
simili correnti (G- XVII ) spiega come 
le correnti e le calamite die no una 


(») Riess colle sperienze istituite allo scorrer di questa ) può tiquar- 
so/o a undici sostanze metalliche , ha darsi come proporzionale alla quan- 
ti-ovai» , che la forza d' un metallo titd di calore desialo dalla corrente 
ritardatrice della corrente e/.* ( o in esso metallo. Bi. Un. Aout i 83 j. 
la difficoltà che un metallo oppone p. 376- 
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flessa dirazione a que’piceoli circuiti, 
( e talvolta ad alcuni una direzione 
ad altri un’ altra normale alla prima) 
e li polarizzino. I corpi magnetizza- 
bili saranno quelli ne’ quali questa di- 
reziono s’ imprime agevolmente. Si 
avverte che non il molto calorico, ma 
il calorico de’ corpi polarizzalo è 
quello che in questa ipotesi costituisce 
il magnetismo (§. 180 . La tempera- 
tura alquanto bassa , ma assai supe- 
riore allo zero assoluto, ravvicinando 
lo particelle, può accrescere l'influen- 
za mutua delle correnti , talché me- 
glio debbano esse disporsi e polariz- 
zarti , e gli aghi oscillar più veloci; 
ma pnnto non giova al magnetizzarsi 
del Fe dolce per 1 ’ azione delle cala- 
mite o delle correnti el.«. L’espcrienze 
potranno distruggere o confermare tal 
supposizione. 

293. Si è pensato che cagione delle 
correnti el. e della terra potesse essere 
la temperatura diversa delle parti di 
essa terra successivamente riscaldate 
dal sole. Non nego a tal cagione qual- 
che elficacia. Ma è dessa la principale 
o la sola ? La differenza di tempera- 
tura non è grande : il calorico non è 
assai regolarmente distribuito sulla su- 
erficie terrestre : la parte scaldata 
al sole è sempre fra due poco diver- 
se in temperatura: il calol solare scal- 
da solo una sottil corteccia del globo, 
composta ne’ continenti di materie po- 
co conduttrici dell' el.°. 

«(j 4 - Forse il moto dell’ el.° nella 
terra ò relativo e procede dal moto 
diurno d’ essa terra. Forse è prodotto 
dall’ attrazione del sole e della luna , 
che tende ad accumularlo e strasci- 
narselo appresso. 

fe probabile che lo più energiche 
correnti terrestri risiedano a grande 
profondità, ove non penetrando l’ac- 
qua e l’ aria, posse, n trovarsi non os- 
sidali e però più conduttori i metalli 
clic presso la superficie sono sempre 
per l'ossidazione o per altra combina- 
zione poco deferenti. 

29$. Le declinazioni dell’ago cala- 
mitato, la diversità degli equatori ter- 
restre e magnetico , i movimenti di 
questo e delle linee senza declinazio- 


ne ee. ti debbono a forze perturbatri- 
ci nascosto nel sen della terra e perciò 
n m facili a determinarsi. La forza e- 
leltromotrice de' materiali , che com- 
pongono il globo, le miniere di Fe , 
e principalmente le azioni chimiche 
sotterranee possono esser gran parte 
di tali forze. 

I periodi annuo c diurno della de- 
clinazione hanno tal relazione col mo- 
to del sole, che è diffìcile non creder- 
li prodotti da esso. Come producami, 

10 sveleranno probabilmente le Osser- 
vazioni che si vanno facendo assai ac-, 
curate in varie regioni. 

296. Abbiamo veduto essere verisi- 
milc che 1’ ordinaria attrazione el-> a 
lattrazion chimica sicno in fondo una 
cosa , e per questa attrazione elettro- 
chimica si combinino le molecule o 
semplici o composte o sopracompostc: 
ma in queste ultime si dee meno aver 
riguardo alla figura ( da cui pare di- 
pendente la natura elettrochimica) de- 
gli atomi semplici componenti : per- 
chè le proprietà e le azioni del dompo- 
sto dipendono principalissimamente 
dalla figura d’esso composto, ossia dal- 
la disposizione de* suoi atomi elemen- 
tari. Questi , entrando a far parte d’u- 
na molecola composta , alterano la lo- 
ro el.à naturalo (come si altera la ca- 
pacità et. a d’ un corpo, e. g. d’un cu- 
bo di metallo , se divien parte d’altro 
corpo maggiore o d’un sistema di cor- 
pi ) : se il composto costa di a sostanza 
e però di 2 forme , le figure degli ato- 
mi sono ancora importanti : sicno e. g. 

11 cubo c l’ ottaedro: la forma del com- 
posto s’ avvicinerà al cubo 0 all’ ottae- 
dro o del pari ad amendue. Ma ne'cor- 
pi più composti l'influenza della nata- 
ra ( o figura ) degli atomi elementari 
è minore : quando questi hanno ac- 
quistato il loro equilibrio , non si sa 
più quale influenza possano esercitare 
le loro proprietà el.«. Ciò appare prin- 
cipalmente nella chimica organica. 
L’etere solforico , libero o combinato, 
può perdere due proporzioni d’ H e 
prenderne due di Cl (sostanze cosi di- 
verse ) senzachc sieno alterati i suoi 
caratteri chimici essenziali ( Malaga- 
li ). L’ ac. acetica cambia tutto 1 ' 11 
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nel C/ e diviene ac- cloroacetico, sen- 
za punto mutare le sue proprietà fon- 
damentali ( Dumas ). Nè pure il siste- 
ma cristallino si è trovato alterato da 
queste sostituzioni (a)- Sembra che ne’ 
composti di terzo c quarto ordine , u- 
nendosi i centri di gravità di parec- 
chie molecule, debbano risultarne for- 
me assai composte e vicine più o me- 
no a sfere o sferoidi : in queste la so- 
stituzione di atomi d'una figura a que’ 
d’ un" altra può meno alterar la figu- 
ra del' composto che nelle forme più 
semplici- Queste osservazioni intorno 
nlle figure delle molecule possono an- 
cora render ragione del rapidamente 
decrescere dell’ affinità ne’ composti 
d’ordine superiore (§ 274)- 

297. L’ el. 4 ciie tanto influisce ne’ 
fenomeni dell'affinità chimica, e i cui 
segni appaiono quando le combinazio- 
ni si fanno o si sciolgono, ha essa qual- 
che influenza ne’ fenomeni d’attrazio- 
ne rholeculareomogenea? Sembra che 
si- O la mutazione di stato o qualche 
chimica operazione che l’ accompagna 
o la diversità di temperatura tra le par- 
ticelle liquide e le divenute solide, de- 
steranno le forze el.*. Le molecule cri- 
stalline , separandosi dal liquore , ten- 
dono verso le punte , verso i fili im- 
mersi nel liquore , e le parti risaltan- 
ti del vaso- Formato un cubetto di sol 
cornane , ( L. I § 5 o ) altri cubettini 
vengono a cingerne il perimetro supe- 
riore , a fare una cornice e poi un’ al- 
tra all’orlo esterno e superiore di que- 
sta e cosi in seguito , talché si fa una 
tramoggia , a cui spigoli non di rado 
s’ applicano altri cubetti. Spesso i cri- 
stalli sono cresciuti solo sugli spigoli 
e non sul centro delle facce che appa- 
iono incavale. Tuttoció, e le dendriti 
metalliche odi ghiacciole stellette del- 
la neve oc- sembrano indicare la for- 
za el.» (b). La repulsione fra le mole- 
eule similmente el.* pare che possa 
contribuire a disporle regolarmente. Il 
Beccaria , attaccati a un punto della 
linea infima di un grosso conduttore 
metallico parecchi fili uguali deferen-, 

(a) Le la Ptovoslaye- Ann- de eh. 
•t phys. LXX.P , 3 aa, 


ti , osservava le figure, ehe formava- 
no le estremità d’ essi fili : se erano 3 , 

4 , 5 , 2 , sì disponevano come si vede 
nella fig. 61 , ove ac è la proiezione 
della linea infima mentovata. Una se- 
rie di fili sospesi nella linea infima del 
conduttore a uguali distanze , erano 
cacciali alternamente a destra e a sini- 
stra in 2 file parallele ; c i fili estremi 
divergevano un poco in fuori , come 
nella fig- 62. 

298. Può darsi qualche spiegazione 
dell’ el. 4 che destasi nel contatto? Pe- 
rocché affermando che tale el.l può 
suscitarsi senza azion chimica , non 
però pretendiamo , che il contatto o 
un grandissimo avvicinamento sia al- 
cuna cosa di più che 1' occasione di 
quell’apparir dcll’el. 0 . Cosi a occasio- 
ne del contatto e non a sensibil distan- 
za si attua la forza chimica o quella di 
crislallizazione, passa da corpo a cor- 
po il calorico repente ec- 

299- Abbiamo veduta strettissima 
analogia tra i fenomeni di contatto e 
quei d' influsso ossia d’ordinaria indu- 
zione ( C. IX. ). In ciò difleriscono , 
che mentre le armature omogenee del- 
la boccia di Leida e i piattelli del con- 
densatore mentre si caricano, è d’uopo 
che non sieno in mutuo contatto, per- 
chè allora la.carica straniera si span- 
de in essi deipari ; al contrario le ar- 
mature della boccia o i piattelli, se sia- 
no eterogenei , si caricano senza più, 
stabilendo fra essi per un momento il 
contatto può questo farsi in pochissimi 
punti ; ma è spediente che tutta la su- 
perficie d’ un metallo sia vicina e af- 
facciata a quella dell’ altro. E egli im- 
possibile clic , come i corpi elettrizza- 
ti in+ rendono—* i corpi vicini, e per 
converso , cosi i corpi naturalinenta 
più ricchi d’ el ° tendano a rendere 
— * i corpi più scarseggianti di esso, e 
questi tendano a far quelli più +*? Qui 
il contatto non può impedire l' effetto 
e porre i due corpi in istato naturale ; 
o più tosto questo è la stato naturale 
di essi corpi assai ravvicinati. Lo 7 .n 
a contatto dell’ argento tende a render 

( b)l.F-C . T III Par- JIp 4 ' 4 - 
4 > 7 - 
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questo — • ( come tra conduttore elet- 
trizzato in + tende a indurre elettrici- 
tà — • in un altro conduttore) el 'Jg 
a far +° lo Zn. Una sola azione (il 
passar dell’ el.o da quello a questo ) 
soddisfa alle due tendenze. Una buona 
porzione di queste el.* resta dissimu- 
lata ne' punti del contatto ( come fra 
» lastre di retro una +• e una — * ) o 
di grande avvicinamento , come nel 
condensatore. Non essendo abbastanza 
cresciuta la capacità per l’el.à +» nel- 
le parti del metallo -f ° ( e cosi dicasi 
del — °) alquanto lontane dal contatto 
e avendo esso ricevuto quel di più che 
palesa tensione , forse soltanto per la 
sua gran forza deferente , o perchè il 
compagno tendeva a darglielo , facil- 
mente lo cele , se i metalli congiun- 
gonsi con un conduttore di seconda 
classe , e per esso i metalli , si scari- 
cano ; ma le due tendenze contrarie 
riproducono incessantemente il pri- 
mo effetto e si ha la corrente. 

3oo. Ma più oltre non mi conviene 
spaziare nelle regioni delle congettu- 
re. Troppe cose hanno ancora bisogno 
di nuova luce. L’uomo non può saper 
tutto: nè ciò ebe gli è lecito conosce- 
re, apprende se non con lunghi studi, 
con moltiplicate osservazioni e spe- 
ranze. Molto si è fatto sicuramente 
da' nostri fisici e chimici , ma molto , 
eome vero disse Seneca, c potrebbe dir- 
lo anche al presente, molto resta a fo- 


nt 

re e molto resterà ; nè a* posteri tar- 
dissimi di coloro , che quello tempo 
chiameranno antico , mancherà ma- 
teria e occasione d’ aggiungere alcu- 
na cosa del loro e ampliato trasmettere 
a’ lor figliuoli il patrimonio ricevuto 
delle cognizioni naturali. Sempre tro- 
verà T uomo nuove ragioni d’ammira- 
re la Sapienza creatrice , e insieme di 
umiliarsi , conoscendo a prova la sua 
ignoranza. 

Osserviamo all’ ultimo che , qua- 
lunque opinione si preferisca rispetto 
all’esistenza e della materia imponde- 
rabile e all’azion sua ne’ tanti fenome- 
ni, di cui s’ è fatta menzione è d’uopo 
riconoscere che il primo impulso non 
può esser dato se non dal primo Moto- 
re > Non si può dire ( porrò termine 
colle parole del celebre D»vy)cbe nel- 
l'universo alcuna cosa sia automatica, 
come non può dirsi che cosa alcuna sia 
senza scopo. Nelle umane invenzioni 
si trova un imperfetto parallelo. Certo 
molle possono dar moto ad altre mol- 
le , e certe rote ad altre : ma il moto 
regolare e la buona direzione dipen- 
dono dall’ artista. Per mezzo di certe 
onde dell'aria possou destarsi de’ suo- 
ni , ed esse onde possono essere ecci- 
tate dalle corde di musicali strumenti : 
ma il primo impulso c la melodia deb- 
bono essere opera del sonatore >(Davj. 
Filotof. Chimica. Livittone I. 8- 
VII. ). 
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CAPO I. 

Dell ’ Atmosfera e prima dalla sua 
natura chimica. 

1 . Allo Meteorologia appartengono i 
fenomeni che osscrvansi nell’ atmosfe- 
ra. Di questa coirvi» premettere qual- 
che cosa c prima della sua naturo. 

Almosf eraà.ccrft la massa aereo 
che cinge il globo : i principalmente 
composta d' aria comune o atmosferi- 
ca, ma contiene per accidente, per lo 
più in piccola quantità, vario altro so- 
stanze. Quattro sono i principi costi- 
tuenti 1’ aria atmosferica , nitrogeno , 
ossigeno, vapor acqueo, c acido carbo- 
nico. Ciò è certo per molte e accura- 
te sperienze. I due primi , assai più 
copiosi , sono ordinariamente in pro- 
porzione quasi costanti;. 

2 . Schede osservò che il miscuglio 
•li due porzioni di N con una d’ 0 ha 
le proprietà dell’ aria comune : lo ha 
anche meglio se le parti del N sono 
quattro. Me conseguo che l’aria atmo- 
sferica consta principalmente di que- 
sti due gas, che il N è assai più copio- 
so , e che questi gas nell’ atmosfera 
debbono riguardarsi come semplice- 
mente misti , non già come chimica- 
mente combinati : di fatto mescendo 
quei gas , non si ha mtitazion di volu- 
me nè elevazione di temperatura. E 

Puhcmm Ele. Voi. II. 


vero che 1’ aria atmosferica sembra 
composta di 4 parti di N e una d’ O : 
ma se desso è un ossido, si ha qui l’u- 
nico caso d’un miscuglio fornito al tut- 
to delle proprietà d' una chimica com- 
binazione composta degli stessi cle- 
menti. E siccome il gas ossido nitrico 
si muta in ac. nitroso a spese dell’aria 
atmosferica, si vedrebbe altra cosa in 
chimica senza esempio, cioè un ossi- 
do più aboiidautc d' 0, senza azione 
di corpo straniero , toglier l’O a un 
ossido minore della stessa base. 

Lavoisier , facendo ossidare il 
mercurio in vaso pieno d’ aria comu- 
ne, riscaldato al grado dell'ebollizione 
del mercurio , toglieva all’aria il più 
del suo 0 : scaldando poi 1’ ossido co- 
si ottenuto, rinasceva il gas 0. L’aria 
residua nella prima sperienza aveva 
le proprietà del N : aggiungendo 1’ 0 
tratto dall’ ossido di mercurio , il mi- 
scuglio riprendeva le proprietà dell’a- 
ria comune. Egli concluse da molte 
sperienze eh’ essa è composta d’O e 
N , e questo è a quello: : g3 : ag. 

3. Per conoscere la quantità d’O in 
un dato volume d’aria atmosferica ( o 
in altri miscugli aerei ) , vi sono più 
metodi fondati sul potere che hanno 
diversi corpi d’assorbire l’O. Gli stru- 
menti a ciò adoperati diconsi eudio- 
metri. Assai si smi celebrati quello a 
gas nitrus; , guelfo a fosforo , e più 
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ancora quello a gas idrogene del 
Volta. Questo ( Fig. 63) è un tubo di 
grosso vetro graduato , lungo circa a 
piedi : s’ empie d’ Aq ; poscia in esso 
introduconsi misure conosciute d'idro- 
gene e d’ aria atmosferica, attraverso 
r Aq che viene espulsa. Si fa scoccar 
nel miscuglio una scintilla et.* tra due 
fili metallici , come nella pistola del 
Volta : il miscuglio s’ infiamma e si 
fa un vuoto imperfetto: s’ apre allora 
un orifizio inferiore , per cui l ’ Aq a- 
scende e cosi mostra la diminuzione 
del volume delle aria (a). Dall’ espe- 
rienze fatte con questo strumento de- 
ducesi che due volumi di H ne esigono 
per la loro intiera combustione uno di 
O. Dunque se brucinsitoo misure d’Q 
miste a pari volume d* aria comune , 
dee dividersi per 3 il numero che rap- 
presenta il volume scomparso per ave- 
re il numero rappresentante il volu- 
me d’ 0. In un gran numero d’ espe- 
rienze fatte in diverse stagioni si tro- 
vò quasi sempre la diminuzione di vo- 
lume 126 , che diviso per 3 dà 
per la quantità d’ O in eoo d’ aria : 
dunque un volume d* aria = 100 ne 
contiene uno d’ 0 = si : a tal conse- 
guenza ha guidato ancora 1' eudiome- 
tro a fosforo. 

Dobereiner propose d’ impastare 
coll’ argilla il platino spugnoso e pol- 
verizzato, e fame pallottole : queste si 
arroventano , dopo averle diseccate , 
e poi lasciansi sul mercurio in un mi- 
scuglio d’ aria comune e H : la combi- 
nazione di questo coll'O è lenta e o- 
scura. Quando il gas piò non diminui- 
sce , si tolgona le pallottole e si misu- 
ra il residuo. 

T. De Saussure, propone il piom- 
bo: una quantità di granellini di piom- 
bo bagnati e agitati con 1’ aria ne as- 
sorbono 1’ 0 : con un’ agitazione di 3 
ore al più si conosce la quantità d' O 
nell' aria fino • un millesimo. L' Aq 
che s’ aggiunge al piombo secco 

debb’essere ss --del peso di questo, a 

(a) Intorno alla costruzione ,di 
questo eudiometro v. Gay- Lui toc. 
Aim.de cb. et pliys. tSiylanv. e 837 


un dipresso del peso deir Aq che ci 

vorrebbe a empire il vaso di vetro, ove 
si opera. Trova con questo mezzo in 

ioo parti d’aria ai — 0 e ac. carbo- 

IOO 

nico che dà ni — 0 in circa (5). Può 

anche farsi assorbire I’ 0 dell’aria da 
una lamina di rame (od’ altri metal- 
li più ossidabili) bagnata d' ac. solfo- 
rico o idroclorico o acetico. 

4- La copia relativa dell’ 0 non va- 
ria sensibilmente nelle diverse latitu- 
dini, ne luoghi d'aria cattiva e ne’sa- 
lubri , all’ aperto, ed ove s’ è raccolta 
molta gente , purché il luogo non sia 
aifatto chiuso. Ciò mostra che l' insa- 
lubrità dell’ aria per lo più non nasce 
dal mancar dell’O, e che l' eudiometro 
non misura la salubrità dell’ aria , co- 
me indica il suo nome, ma rivela sol- 
tanto una delle cagioni , che possono 
renderla insalubre , cagione funestis- 
sima si, ma assai rara.Tatoras'è osser- 
vato l’O un pò men copioso sugli alti 
monti e nell' elevate regioni percorse 
da alcuni aeronauti. Può dare ragio- 
ne di ciò il peso specifico dell' 0 mag- 
giore di quello del N. poiché benché 
i gas che svolgonsi a basso tendano a 
mescersi, i più pesanti ascendono len- 
tamente (L. I. j. 93 .). S’è pure tro- 
vato scemare un poco l’O dell’aria 
dalla state al verno : la vegetazione è 
troppo debole nel verno , come sem- 
pre ne’monti assai alti, ove non vivo- 
no alberi: le foglie e l’ altre parti ver- 
di delle piante assorbono ac. carboni- 
co ( scomponendolo in carbonio e 0 , 
ovvero in ossido carbonico e (D)ed esa- 
lano 0 sotto l’azione de’raggi solari. 

S. L’aria che resta, toltone l’O ri- 
tiene un pò d’ac. carbonico : s’ è tro- 
vato nelle cime dello Alpi , ove fra per- 
petue nevi non vivono animali, e nel- 
ì’ aria recata dalle alte regioni dell at- 
mosfera in viaggi aerostatici. Esposta 
all’aria una soluzione alcalina , e. g. 
di calce o di barite , assorbe ac. car- 

Dcc. 

(A) Ann. de Ch. et Ph. i83S Juin 
p. ety< 
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bonico o Jivien carbonato, il Cui poso 
ne di la copia dell’oc. T. De Saussure 
trova che l’ ac. carbonico occupa cir- 
ca o, ooo 4$ del volume dell’aria: ma 
la quantità varia ne* diversi luoghi. È 
più copioso a temperatura elevata, me- 
no sopra il centro d’un lago o aull’alto 
mare che presso la riva, meno ne’ cam- 
pi che nelle città, meno la notte che il 
giorno. 

6 . Sempre nell* atmosfera è un po- 
co di vapor d’ Aq , il quale , a pari 
temperatura , ha forza elastica eguale 
a quella del vapore che si fa nel vuo- 
to. La copia d’ esso vapore general- 
mente decresce colle altezze ; poiché 
il vapore , che si leva dal globo ter- 
racqueo, si dilata salendo a strati più 
ampli ; nè in alto, ov* i sempre bassa 
temperatura, gliè permesso addensarsi 
senza perdere lo stato elastico, e senza 
discendere. Dalton pensava la quan- 
tità media del vapore nell' atmosfera 
fosse circa o , o«4% del volume di 
quella. 

L’ □ non si trova nell* atmosfera 
se non in quantità piccolissima e pro- 
babilmente in istato di carburo d’H (a). 
Lo scomporsi dc’corpi organici dà con- 
tinuamente H all’aria, ma la fermenta- 
zione di simili corpi e del terriccio ve- 
getabile, lo combina coll’O (6). Altre 
sostanze si trovano accidentalmente 
nell’ aria , specialmente bassa, per le 
esalazioni terrestri o per altro. Astra- 
endo da’ principi troppo scarsi o acci- 
dentali , suol dirsi che ioo parti d’ a- 
ria atmosferica tono = m 0 + 79 
N (e). 


(a) Bouningavlt. Ann. de Ch. et 
Phys. s83\OcX.p. tq 1 . 

(b) Saussure Bi. Un. «838 Fevr p. 

38 0 . 
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CAPO 11. 

Di alcune Proprietà fisiche 
deU Atmosfera. 

7. TI peso Specifico dell’.aria atmo- 
sferica a o*, e sotto l’ordinaria pressione 

barometrica è —di quello deli’ Aq o 
. > 7 ° 1 

circa. 

La pressione che l’ aria esercita 
dipende non solo dalla sua massa, ma 
eziandio dalla elasticità, e questa dal- 
la temperatura , e farse sente anco 
l’influenza dell’elettricità. 

L’ aria pel tuo elatere tende a 
sempre spandersi : pare da ciò che 
non pure debba essere indefinita l'e- 
stension sua , ma che dovrebbe avere 
già da gran tempo abbandonato la 
terra. Dacché* tuttora la cinge, è da 
dire , che nell’ alto ove la tempe- 
ratura e l’elatere sono assai dimi- 
nuiti , questo decresca più rapida- 
mente della gravità terrestre J e là sia 
il termine dell* atmosfera ove le due 
forze si contrapesano. E probabilissi- 
mo che a certo grado di rarefazione 
le moieculc aeree non esercitano al- 
cuna forza le una sull’ altre per cui 
sieno e debben dirsi elastiche : queste 
formeranno lo strato ultimo dell'atmos- 
fera e premeranno sulle iuferiori (d). 

8. Se P atmosfera fosse densa do- 
vunque come è al livello del more , 
saria men alta delle cime d’ alcuni 
monti ciò deducesi dal confronto tra 
il suo peso spec. e quello del mercu- 
rio: ma siccome la suadensitàvasem- 
pre decrescendo , P altezza è assai 
maggiore. Da’ crepuscoli mattutino • 
vespertino s’ è dedotto che 1’ aria * 
assai densa per riflettere sulla terra la 
luce del soie , s’ inalza tra 60000 e 
7 0807 metri. Togliete la riflessione 
atmosferica 1 il cielo non apparo az- 
zurro ma nero ; tutto è oscurità né* 
luoghi non esposti a* raggi del sole o 
diretti o riflessi da’ corpi terrestri ; 

S V. Avogadro. Fia de’eorpi pon- 
ili. T. II. p- 883 e seg. 

(d) /. F- C. V. sa. V . Avogadro 
l.c. p. S17 t seg: 
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non più crepuscoli: notte e di si suc- 
cedono per salto. E l’atmosfera che ci 
riflette i raggi del sole eli' è sotto l’ o- 
rizzonte , e quanto più e alta, tanto è 
più alla a rifletterceli a maggior distan- 
za del sole dall’ orizzonte. L'aurora co- 
mincia all’incirca mentre il sole è 1 8° 
sotto l'orizzonte. Calcolando l’ altezza 
dell’aria riflettente, che risponde alale 
abbassamento, s’è avuto il risultamcn- 
toaccennato.Ma si è tacitamente sup- 
posto che i raggi del sole , indicatori 
de’ limiti del fenomeno , sieno stati ri- 
flessi solo una volta ; c non è provato 
che dopo più riflessioni negli strati ae- 
rei sien i essi troppo indeboliti per es- 
ser sensibili : è anzi probabile che più 
riflessioni cooperino a dispergerli nel- 
1 ’ aria c che in qualunque direzione 
de’Taggi più volte riflessi facciali par- 
te del tascetto che arriva all’ occhio. 
Però l’altezza dell’ atmosfera atta a 
riflettere i raggi solari può esser mi- 
nore di ciò ebe s’è detto, lìiot ora credo 
ebe non arrivi a 47000 metri (a). Per 
contrario si può credere cito un' aria 
men densa s’ estenda assai di là dal 
termine di tal riflessione- 

li crepuscolo delta sera suoi esser 
più lungo di quello del imitino , poi- 
ché l’aria dilatata dal calore dopo il 
meriggio ascende Forse questa cagio- 
ne prolunga talora più del consueto i 
crepuscoli nella state. Per altro quan- 
do a straordinario prolungamento ed 
energia straordinaria di iuce crepu- 
scolare sembra congiunta la ditfusione 
per l’aria di qualche straordinaria 
sostanza, è ragionevole a questa tri- 
buirc 1 ’ effetto (A)- 

g. L’ aria atmosferica, che sempre 
ha seco del vapor acqueo, riflette più 
che gli altri i raggi azzurrie dà il pas- 
so principalmente al rosso. Un gran 
cerchio nero, lontano e. g. un miglio, 
su cui non cadano i raggi solarij con 
un cannocchiale acromatico si vede 
azzurro, tanto più intenso quanto più 
è lungi. Al contrario una luco bianca 
e splendida guardata di notte buiacou 
tal cannocchiale , appare giallo-ros- 

(a) Compiei rendus. . . tSJg- sera- 
#. p. tuo. se in a. p *y 4 ~ 


sigila c la tinta è più piena se cre- 
sce la distanza. Nel primo caso ven- 
gono a noi i raggi riflessi dall 1 aria , 
nel secondo quelli cui essa dà il pas- 
so. Quiudi 1 ’ azzurro del cielo il qua- 
le tanto più biancheggia quanto ha in 
se più di vapori , o tanto più è bruno 
quanto più l‘ aria è secca , dilatata c 
poca : sui monti nevosi può anche pa- 
rer più nero pel contrasto Quindi l’oro 
e le rosee dita si celebrato dell’ auro- 
ra: quindi i non meno vaghi e più va- 
gheggiati colori del cielo dipinto dal 
sol cadente. Quindi la luna ccclissata 
s’ ammanta di color rosso di rame. 
Gli alberi c i monti scuri uon voglio- 
no a smorzare 1’ azzurro, che loro so- 
vrainducc 1’ aria illuminata, eh’ è tra 
essi e l’ occhio ; onde , se non sieno 
illuminati dal sole direttamente, veg- 
gonsi tinti d’ azzurro , tanto più ca- 
rico , quanto più son lontani. None il 
lor colore quel clic vediamo , ma si 
quello deli’ aria frapposta. 

CAPO III. 

Delle Faria tioni del Barometro. 

10. L’ altezza della colonna baro- 
metrica, c perciò la pressione atmosfe- 
rica , non è costante in un dato luo- 
go. Il barometro s’ è chiamato proje- 
ta del tempo : e invero , se molto si 
abbassi sotto f altezza media , suolo 
indicaro procelle , venti o sconvolgi- 
menti atmosferici anelici meno straor- 
dinari abbassameuti spesso precedono 
la pioggia , come gli inalzamenti il 
bel tempo. 

So cresce la pressione in una 
massa d’ aria , le nuvole che sono ili 
essa e per avventura scioglicvansi in 
pioggia , ascendono ove , trovando 
spazio maggiore e spesso aria più sec- 
ca , facilmente si dissolvono in vapore 
elastico , e ciò aumenta la massa cla- 
stica c la tensione atmosferica , il cui 
aumentarsi fa si che ascenda il ba- 
rometro. Al contrario scemando il pe- 
so e la pressione dell aria , scende il- 

(t) l F-C V- 14. 
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barometro , e le nuvole aneli’ esse e 
i vapori vescicolari scendono ove ab- 
bondando per lo più F umidità , facil- 
mente si genera pioggia. Di più : il 
crescere o lo scemare della pressione 
in un luogo produce correnti aeree , 
die tendono a ristabilir F equilibrio ; 
c queste sono nel primo caso divergen- 
ti da quel luogo, e convergenti nel se- 
condo. Le prime potranno generare 
siccità , le seconde umido , nuvole c 
pioggia. Inoltre, crescendo la pressio- 
ne, F aria si condensa e s’ alza la tem- 
peratura , e per converso : tal variar 
ili temperatura non è mollo grande , 
ma avvenendo in grandi mosso d’aria 
c lungi da corpi conduttori del calo- 
rico, posson fare clastico parte del va- 
pore vescicolare nel primo caso, e il 
contrario nel secondo. 

La pressione può crescere pel 
mutarsi del vapore vescicolare in ela- 
stico, o pel condensarsi doti' aria. Ma 
i venti sembrano lo cagion primaria 
delle accidentali variazioni del baro-» 
metro : questi nati dagli sbilanci del- 
la pressione aerea sono a vicenda ca- 
gione di simili sbilanci , anche nel- 
l'aria elevata , mentre cangiano la 
temperatura , dilatano o condensano 
F aria e spesso sono essi stessi aria a- 
sccndente. Al solliar de’ venti general- 
mente il barometro non suol tenersi 
mollo alto. 

Le piccole variazioni delle pres- 
sioni atmosferiche non sono general- 
mente contemporanee in luoghi di- 
stanti Ira loro 1S0 20 leghe. Ma i 
grandi inalzamenti , e anche più i 
grandi e repentini abbassamenti del 
barometro si estendono a un tempo a 
distanze grandissime (a). 

1 1. Il periodo barometrico diurno 
è ora assai certo. Si osserva anche fra 
noi ; ma nella zona (orrida è più sen- 
sibile , più regolare , più facile a os- 
servarsi. E composto di due moiimcn- 

( a ) Brande s. De repcnlinis varia- 
tionibus in pressione aluios. 1826. 

(A) y -Carlini Sulla legge delle va- 
riazioni orarie del barom. 8 oc. Jtal- V. 
X \ /. t8a 8. — Jvogadru /. rii p .pi’. 
J'cr esplorare la presi ione del! 11- 


li d’ascensione c due di discesa : la co- 
lonna barometrica 6 alla maggiore al- 
tezza tra le 8 antimeridiane o le t o 

; alla minima tra le 3 e le 6 dopo 

mezzodì; di nuovo alla massima tra Io 
9 c mezzanotte ; e di nuovo alla mini- 
ma frale 3 c le 5 dopo mezzanotte : la 
due prime variazioni sogliono esser 
maggiori. 

iNella nostra zona fempcrala so- 
nosi osservale più volle le variazioni 
baromelriche in un’ alta gola o sul 
pendio d’ un monle , opposte a quel- 
le de' luoghi bassi. S’ è pensato che il 
calor crescente del giorno , dilatando 
Faria bassa, l'inalzi, e porzione di que- 
sta si gitli sulle colonne più corte , e 
cosi cresca la pressione sul barometro 
supcriore e scemi sull’ inferiore. Sem- 
bra clic le oscillazioni barometriche sce- 
mino colla temperatura: ma l’allonta- 
namento dall 1 aquotoro le diminuisce 
indipendentemente dal calore, (/am- 
piezza media delle variazioni pare clic 
sia nella zona (orrida tra 2 e 3 mm , a 
Chambery / mra , a Parigi 0, 72 eec. 

12. Se F attrazione della luna e del 
sole fosse cagion sola del flusso atmos- 
ferico , le ore limiti ( de’ massimi e 
de minimi ) non sarebbero , durante 
una stagione, a un dipresso costanti. 
Tal (lusso dee ancora dipendere dal- 
l’elevazione e abbassamento periodico 
del mare , base mobile di gran parte 
dell’aria , c dal variare defi’ attrazio- 
ne della massa acquea a cagione del 
cambiamento che succede nella sua 
figura. Un periodo diurno dee poi ca- 
gionarsi dal calar solare cagione del- 
F ascender dell'aria c dell’evaporazio- 
ne e però de’fenomeniche ne conseguo- 
no (6). 


ria, e insieme la sua temperatura <; 
umidità, propone il sig. colonnello 
M. J. Costa un ingegnoso strumen- 
to , che chiama barotcrmoigrometro- 
grufo, da potersi lanei'tre in aria >n 
un globo aemstri’ro. 
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CAPO IV. 


Della temperatura della Terra e 
dell'Jlmot/era. 

13. Le cagioni ohe determinano la 
temperatura , che ti prora presso la 
superficie terrestre sono i raggi del 
sole e delle stelle , l' atmosfera, e il 
calore interno della terra. Porzio- 
ne de’ raggi calorifici radiati dal sole 
è assorbita da’ corpi terrestri ; perciò 
il calore del globo crescerebbe inces- 
santemente, se o la terra non radiasse 
calorico o U suo radiare non bilancias- 
se la cagione indicata d' aumento di 
temperatura. Poniamo che la terra a- 
vesse da principio temperatura assai 
più alta dell' attuale : è da credere 
che allora più radiando perdesse di 
cal°. più che non riceverà, finché per 
gradi giunse all’ attuale temperatura. 
Astraendo da ogni supposizione , non 
si osserva che sensibilmente cresca o 
cali al presente la temperatura media 
della terra e di quella sua poca cortec- 
cia, che conosciamo. Laplace crede di- 
mostrato che la temperatura della terra 

1° 

non ha cangiato di - C. da *ooo anni 
in quà. 

14. Il calore prodotto dal sole, a pari 
circostanze è in ragion della copia dei 
raggi iucidenliedell’angolo che questi 
fanno colla superficie del globo. Se la 
ria apparente del sole fosse sempre l’e- 
quatore, sarebbero sempre uguali gior- 
no e notte e il riscaldamento saria in 
un dato luogo Io stesso in ogni stagio- 
ne. Ma, per l’obliquità della viadelsole 
i luoghi posti tra i tropici, ciascuno ha 
solo due volte l’anno il sole al zenit, e 
il di e la notte sono uguali soltanto sot- 
to l’equatore. Fuori de' tropici il sole 
mai non ascende al zenit e tanto me-, 
no s’alza sull’orizzonte quanto è mag- 
giore la latitudine cioè la distanza 
dall’equatore: però tanto più freddo è 
un paese , quantopiù avvicinasi al po- 
lo, ricevendo più obliqui i Iraggi so- 
lari . Talora nelle zone temperate , 
anco non assai lungi dalla fredda , il 
calore d’ alcuni giorni estivi eguaglia 
quello della zona (orrida . E da por 


mente che nel verno i di son piccioli 
e i raggi assai obliqui : nella stale la 
lunghezza de’giorni maggiori di quel- 
li della zona torrida , compensa l’o- 
bliquità .de’ raggi. Astraendo dallo 
particolari cagioni , fra due regioni 
una più che l’altra lontana dall’ equa- 
tore, ladifferenza di temperatura, nel 
verno è in ragion composta delle duo 
cagioni solari , nella state è uguale 
alla differenza di esse cagioni solari. 
Benché paiano uguali le circostanze, 
l’ effetto del calor solare può non esse- 
re uguale , anche a pari trasparenza 
dell’aria. Il Melloni, ripetendo l’ana- 
lisi del calor solare (L. Ili, §56) con 
prisma di sai gemma in diversi gior- 
ni, sotto un cielo perfettamente limpi- 
do, trovava la massima temperatura 
ora più ora meno lontana dall'estremi- 
tà visibile dello spettro : ne concluso 
che i raggi calorifici sono più o men 
impediti , secondo certe ignote vicen- 
de atmosferiche non influenti sulla 
trasmissione de’ raggi lucidi. 

11 maggior calore non suol sentir- 
si ( almeno nelle zone temperate ) cir- 
ca il solstizio estivo , quando il di è 
maggiore e il sole più s'appressa al ze- 
nit, ma o 3o giorni dopo o in quel 
torno. L’ effetto d’ una cagione conti- 
nua e variabile è massimo , non allo- 
ra ebo è massima l’azione della cagio- 
ne, si allora che l’incremento rispon- 
dente al continuar di essa diviene 
uguale al decremento ; il quale nel 
caso nostro si dee al radiar nottur- 
no della terra. Cosi il massimo calo- 
re del di non suol provarsi al merig- 
gio, ma tra una e tre ore dopo. Le 
9 del mattino o le S della sera rap- 
presentano all’ incirca la temperatu- 
ra media del giorno. Dicesi che, per 
l’agitazione dell’acqua , la tempera- 
tura dell’aria sul mare spesso cresca 
e cali in un col sole. Per altro l’a- 
cqua stessa del mare sovente giunge 
al massimo calore qualche ora dopo 
il meriggio. 

i5. La temperatura media dell’an- 
no in un luogo è in ragione del ri- 
scaldamento ivi prodotto nell’ anno : 

e ~ della somma delle temperature 



medie de* giorni di quell’ anno. La 
media d’un giorno è la media di quel- 
la di tutte le porzioni che la compon- 
gano : si ha a un di presso osservan- 
do ogni ora il termometro esposto al- 
l’ aria. Freicenet conclude da molte 
osservazioni che , osservando la tem- 
peratura alle a e alle 8 dopo mezza- 
notte e dopo mezzodì si trova la me- 
dia piu esattamente che non osser- 
vando la massima o la minima. Da 
molte osservazioni si deduce che la 
semisomma delle temperature osser- 
vate a due ore dello stesso nome, spe- 
cialmente alle 8 - a. m. e alle 8 p. 

a 

m. dà esattamente la media del gior- 
no. 

Le variazioni diurne di tempera- 
tura sono , in Europa , sensibili fino 
a circa un metro o poco più sotto il 
suolo , eie annue a più di ao metri. 
A un di presso alla profondità di ao 
odi aSm. dee trovarsi lo strato di 
temperatura invariabile , cioè quel- 
lo ove la maggior variazione di tem- 
peratura annua non è più di^- o 

~ di i.“C. Per giungere dalla su- 
perficie del suolo a questa profondità, 
pare che il calor della state e il fred- 
do del verno impieghino un anno o 
più (a). Nelle diverse latitudini U 
profondità di tale strato ossia del ter- 
mine delle influenze esteriori è varia. 

Ecco un saggio della temperatu- 
ra media di alcuni luoghi del nostro 


emisfero. 




Latit. 

temp. C. 

Cuoiano. 

io,°ao* 

+ 27» 

Napoli. 

4o,5o 

*7>* 

Roma. 

4«,54 

*5,7 

Milano. 

45,28 

i5,a 

Parigi. 

48, 5o 

10,8 

Amsterdam. 

t> 2,22 

11,9 

Londra. 

52,30 ■ 

+ io 0 , 3 

Dublino. 

53,21 

9,5 


(a) Bi Un. Fevr. t83}. />. t$6. 


Edimburgo. 55, 5v 8,8 

Pietroburgo. 5g,56 3,8 

Capo Nord. 71,80 o 

Isola Mei ville. 7 4, 45 —*8,5 

16 . Più si sale su' monti e più la 
temperatura s’ abbassa; ma tanto me- 
no rapidamente quanto maggiore è la 
mole del terreno elevato. Oltre al 
freddo dell* aria , ciò dipende dall'ir- 
radiazione men compensata , special- 
mente in un cono campato in aria , a 
dall’ evaporazione maggiore in un . 
mezzo raro e asciutto , principalmen- 
te nelle cime , che s" ergono sopra i 
nuvoli più densi. Inoltre l’ azione del 
sole su ciascun lato.d‘ un monte non 
dura che poche ore. 

Crescendo il freddo in un coll'al- 
tezza , debb’ essere a ogni latitudine 
un termine, ove la neve è perpetua. Il 
termine estivo delle nevi trovasi di re- 
gione più basso a misura che si va ver- 
so i poli: non mancano anomalie pro- 
dotte da cagioni locali. 

17 . La trasparenza , la mobilità e 
il gran calore specifico dell' acqua la 
rendono men della terra atta a riscal- 
darsi e a raffreddarsi: pel suo poter ra- 
diante e per l’ evaporazione la sua su- 
perficie assai si raffredderebbe , se le 
parti raifireddate non tendessero al 
basso : ne’ tempi caldi l’ evaporazione 
la rinfresca. I moti del mare mescen- 
do acqne di latitudini e profondità di- 
verse , s* oppongono alle temperatu- 
re estreme. Però vicino alle masse 
d’acqua il clima suoi, essere più tem- 
perato. 

La massima temperatura osser- 
vata in un termometro esposto all' aria 
libera , alT ombra , è + 5o° C. Un 
termometro elevato da! suolo 6 piedi 
o circa e ben difeso da ogni radiazio- 
ne, in niun luogo della terra si sa che 
ascenda a 46 ° C. nè sull'alto mare ol- 
tre a 3i .» L’ acqua del mare alla su- 
perficie mai non ascende a 3o°. U 
massimo freddo naturale osservato nel- 
la regioni pedari è— 5 7 °(ò). La tom- 


ài Cap. Back. Compie* rendita.... 
i8.9 6 tem. i.p. 3-S. 
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peratura media della superiìcic del 
globo sembra all’ incirca + n " 

18. La superficie della terra è ri- 
scaldata eziandio dal roggiamente del- 
le stelle, che dee mantenere il sistema, 
planetario , eh’ è come chiuso in un 
ricinto di stelle , a temperatura assai 
maggiore di quella che avrebbe senza 
esso; e siccome è affatto inverisimilc 
che le varie parti di tal ricinto ri- 
scaldino egualmente la terra, così è 
possibile che due porzioni della su- 
perficie terrestre sieno diversamente 
riscaldale dal calore stellare, c. g. che 
l’ emisfero auslralelo lo sia meno del 
boreale, la cui temperatura media è 
di fatto maggiore.. 

L’ atmosfera, riscaldata dagli astri 
e dalla terra, influisce essa pure , ma 
poco , sulla temperatura delia terra, 
per riflessione , per roggiamente e 
pel contatto. 

L’effetto dell’azion diretta del sole è 
poi assai diverso mercè la diversa fa- 
coltà che hanno i corpi di radiare, di 
assorbire e di trasmettere il cal.°, la va- 
ria trasparenza dell’ aria, l’ umiditi 
della terra e dell’aria, la diversa con- 
figurazione ed elevazione de’tcrreni, la 
loro esposizione rispetto a'diversi pun- 
ti dell’orizzonte, il vario soffiar dc’vcn- 
ti, e forse per altre cagioni. Perciò 
trattando della distribuzione del calore 
culla superficie terrestre, l’indagine 
diviene cosi difficile, clic nou si può 
procedere se non per mol tiplicate osser- 
vazioni . Però le linee isoterme, ebe 
congiungono in una carta i luoghi di 
temperatura media uguale non sono 
parallele all’ equatore , ma bizzarra- 
mente ondeggianti. I venti che muovo, 
no dalle regioni vicine all’equatore so- 
gliono far discendere il barometro e 
salire il termometro : per converso 
que’cbe spirano da’ climi polari. 

ig./.a temperatura decresce a ma- 
no a mattò che c'inatziamo nell’almo- 
sfera . La terra scaldata dal sole radia 
col.® in tutti i versi: questa radiazione 
sembra la cagion precipua del calore 
dell'aria;spccialmentedeiraria alquan- 
to elevata. 1 raggi solari trapassano pei 
corpi diafani senza troppo scaldarli ; 
non così i calorifici oscuri : può dunque 


credersi che i primi poco riseci lino 
l’aria, o almeno che 1 aria superiore di- 
latala, pura, e trasparente meno per 
essi riscaldisi che pc’ raggi oscuri ra- 
diati dalla terra. Le nuvolo si che ri- 
scaldansi pe’raggi solari el’osservazio- 
ne le ha mostrate più calde dell’ aria 
pura a eguale altezza. Ora la forza del 
cal.° radiato dalla terra decresce assai 
più rapidamente di quella dclcalor so- 
lare, attesa la distanza tanto maggio- 
re del sole. L'n ariacli’ è un miglio più 
vicina al sole d’ un'altra, a pena può 
dirsi riceverne più calore, prescinden- 
do anche da ciò clic i raggi, entrando 
nell’aria , per la refra/ione alcun po- 
co curvansi e condcnsansi. Ma se due 
volumi d’aria disiano dalla terra, uno 
un miglio, l’altro due, la superficie di 
questo non riceverà più che la quarta 
parte del cal ° clic arriva al primo, a- 
straendo ancora da ciò che l'aria meno 
elevata, o però più densa, e più vaporo- 
sa, ritiene gran copia del cal.® emes- 
so da deboi sorgente, c quello che at- 
traversa tal’aria molto più è alto a tra- 
passare la superiore men vaporosa, e 
men densa, c perù fornita di gran ca- 
pacità pel cal. 0 e meno alta a giunge- 
re a una data temperatura. 

Sembra che l’aria debba per con- 
tatto acquistare la temperatura delia 
superficie del globo; ma questa comu- 
nicazione per contatto è si lenta che 
talora s’ è trovata differenza di 8 o / o“ 
C. tra il suolo e l’aria a a poli, d’ al- 
tezza. 

La differenza di temperatura tra i 
luoghi bassi ed elevati s’è trovata mi- 
nore dinolte che di giorno nelle piccio- 
lo altezze, c. g. di io o 20 metri, nou 
di rado la temperatura cresce coll’al- 
tezza: ciò suolo avvenire la notte ( e 
specialmente subito dopo il cader dei- 
sole ), a ciclo sereno e aria tranquilla 
e ancora, ma meno, a ciclo coperto , 
salvo il caso di forte vento : è effetto 
del raggiamento ; che si osserva me- 
glio nel vorno, allorché il suolo è co- 
perto di neve. ( Pictet, Six, Marcel). 

20. Molte cagioni passeggierò e lu- 
cali influiscono sulla temperatura del- 
le varie parti dell’atmosfera; i venti , 
le nuvole , la vicinanza de' monti , 


i ghiacciai cc. É facile vedere che le 
cagioni generali o particolari di ri scal- 
da incoio e raffreddamento tanto meno 
operano suU’aria quanto essa è più ele- 
vata. Dunque nell'aria non troppo bas- 
sa le temperature del di e della notte, 
della state c del verno s’avvicinano tan- 
to piu all’eguaglianza quanto più il 
luogo è elevato: ciò è confermato dal- 
l' osservazione. 

21. A motivo delle cagioni pcrtur- 
liatrici accidentali e del decrescere del- 
la temperatura inegualmente a diver- 
se altezze, non può determinarsi l’al- 
tezza cui risponde i" di raffreddamento. 
Gay-Lussac nell' ascensione aerostati- 
ca latta a Parigi in agosto vide il tcrm.° 
scendere 3 ", 2 C. all'altezza di 2700 
met : mentre s’ abbassò di 4o° » z3, 
quando nel mese seguente sali fino a 
Cg8o met. (scese a — g, So\ presso ter- 
ra segnava + 3 o% 70 ) : ciò dà, ter- 
mine medio, 173 met. per t° C. Hum- 
boldt sulle Cordigliere trovò, dal li- 
vello del mare a 1000 met. il raffred- 
damento= i°C. per #70 met.; da tooo 
a aooo m. di per ag4 m.; da 2 000 
a 3 ooo per a 3 a, da 3 ooo a 4 000 per 
180. Gay-Lussac nel secondo volo da 
Sooo m. in su trovò il raffreddamento 
di t .* per i 34 m. 

22. Per altro i raggi solari non eser- 
citano ininor azione immediata sui 
corpi , ossia la lor forza riscaldante 
non è minore, ne’ luoghi alti che ne’ 
bassi, corno sperimento Saussure e più 
recentemente altri fisici (a). Anzi nel- 
le alte regioni si sperimenta poderosa 
la forza diquc’raggi o diretti o rifles- 
si dallo nevi. Nell’ aria assai alta la 
combustione riesce difficile , ma solo 
per la rarità deli 'ossigeno. Nelle regio- 
ni equatoriali l'clfetto calorifico dosag- 
gi solari è maggiore che altrove. 

23 . Discendendo nell’interno del- 
la terra da circa un piede sotto la 
superficie la temperatura va indefi- 
nitamente crescendo. Questa propo- 
sizione è ora assai certa. Troppo sono 


121 

lo osservazioni, clic la certificano fat- 
to nello miniere d’Europa e d’America, 
ne’pozzi in Europa e nelle Indie , c 
no’ fori profondi pe' pozzi detti artesia- 
ni (i);sembra per altro che immedia- 
tamente sotto la superficie del suolo, a 

profondità di circa piede 0 t piede, 

sia uno strato ove la temperatura me- 
dia è la minima. Da un certo numero 
d’osservazioni fatte a varie profondità, 
almeno fino a 4oo met. pare che il cre- 
scer della temperatura sia a un dipres- 
so regolare, e di circa 1 .« C- per 3 i , 5 
m. o 32 : se così è, ne’nostri climi ba- 
sterebbe scendere meno di 8200 m. 
per trovarci alla temperatura dell’ac- 
qua bollente. Ma qual legge segua la 
temperatura a profondità assai mag- 
giore delle osservate, non possiara sa- 
perlo. Non conosciamo più che una sot- 
til corteccia del globo su cui striscia- 
mo; e sotto questa vano è discendere 
solo coll’ immaginazione e colle con- 
getture. 

Il calore interno del globo dee 
trovarsi vario alle medesime profondi- 
tà, ancorché i luoghi, donde si parte, 
sicno del pari elevati sul livello del 
mare. Possono influire su lui diversità, 
la natura de'terreui che hanno diversa 
capacità pel cal.° e inegual virtn defe- 
rente, la comunicazione coll’aria non 
sempre egualmente impedita, la vici- 
nanza de' vulcani o de’ luoghi ove si 
operano lo chimiche mutazioni elio 
danno origine alte acque minerali, ter- 
mali c ad altri effetti sotterranei (e), 
le correnti d'acque sotterranee ec. 

Pretermetto le ipotesi proposte 
per ispiegarc il calore interno delia 
terra. Accenno soltanto che Hansteen 
ha raccolto de’ fatti, da’ quali conse- 
guita clic la temperatura è assai mino- 
re presso tre de’ suoi poli magnetici 
( L. IV. § 124 ) che non altrove alle 
stesse latitudini. Mancano osservazioni 
relative al quarto polo situato, secondo 
lui, nel mare dell’ indie. Le correnti 


(a) Nella Bibl. Un. / 83 y Juio. p. 
3 go, è figuralo inclinometro, specie 
di term-o , di cui ora si fa uso in 


queste indagini. 

(b) /. F. C. FU 74—76. 

(r)I. F-C. FI. C. IX, X, XI. 
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elettriche della terra e le traslocazio- 
ni, che sembrano doversi in esse am- 
mettere, non spiegheranno, almeno 
in parte, le differenze tra i climi fisioi 
e geografici, l’accumularsi de’ghiac- 
ci in certe epoche e i cangiamenti dei 
climi nelle regioni circumpolari (a) ? 

CAPO V. 

De' Venti. 

*4- Il vento è una Borrente d’aria- 
(,, Ventus estflucns aer, et ilumen est 
fluens aqua,, Seneca Nat. Qu- 111 . i a.) 
Soffia da qualunque lato, e riceve di- 
versi nomi dulia plaga onde muove : i 
quattro principali venti dioonsi nord a 
tramontana (borea), est o levante, sud 
o mezzodì (austro), ovest o ponente ; 
gl’ intermedi a questi sono N-E ( nord- 
est ) o greco, S-E o dirocco , S -0 o 
libeccio ( garbino ) , N-0 o maestrale. 
Ora corrono parelleli ora obliqui al- 
1 ' orizzonte. La velociti del vento ora 
s’è trovata di metri 35 , 4 - per ora 
di 89 m. Un globo aerostatico lanciato 
in aria a Parigi ( 16 dicembre 1804) 
cadde 22 ore dopo nel lago di Braccia- 
no, non assai lungi da Roma, percor- 
rendo in tale spazio di tempo all incirca 
3 oo leghe. I men veloci venticelli di- 
sconsi in 1" percorrere 448 millimetri. 

Sposso si vede, chi osserva lo nu- 
vole, che il vento , dopo aver soffiato 
nelle alte regioni dell’aria, discendo 
presso terra. Alcune volte accade l'ap- 
posta. 

aS.Tuttociò che produce aumento o 
diminuimcnto di tensione in una por- 
zione dell’ aria può esser cagione del 
vento; poiché i’oria accorre dal luogo 
ove ha più di tensione a quello che ne 
ha meno. 

I venti propog&nsi a per impulsione 
o per aspirazione: nel primo modo, 
quando il soffio e la propagazione han- 
no la stessa direzione, come avviene 
d’ una corrente d’aria ch'esco d’un re- 
cipiente ove l’aria è condensata : si 
propagano per aspirazione , allorché 

(a)I. F-C. IV- C. Il, III, IV— 

Ved. Queielet Sor le variaiions di ur- 


lano opposte le direzioni del soffio • 
della propagazione, come quando l’a- 
ria, rientrando nella campana pneu- 
matica, si muove verso il pertugio; 
ma il moto propagasi inverso opposto, 
e i punti più lontani sono ultimi a ri- 
cevere l’impressione. 

La più comune cagione del ven- 
to è la mutazione della temperatura. In 
una camera; ov’ è acceso il camino , 
l'aria scaldata e rarefatta s’ innalza, a 
l’ aria esterna muovesi ad occupare il 
luogo di quella che ascende. Porzione 
di questa si porla aU’alto della camera; 
ond’è che se ponete due candele acce- 
se, una presso il suolo e l’altra vicino 
alla volta, le due fiamme s’inclinano in 
versi opposti. Se una massa d’arialibe- 
ra si condensa pel freddo , discende e 
l’aria circostante accorre sopra il luogo 
della condensazione, e l’aria condensa- 
ta si sparge in giro. Una cagione del 
vento può essere il pronto condensarsi 
d’ un gran volume di vapore elastica 
in vescicolare e di questo in pioggia ; 
un gran vuoto, benché imperfetto, dea 
prodursi in tale spazio. 

26. Il vento che dicesi costante o 
aliseo spira costantemente: in certe 
contrade fra i tropici è un vento d’est, 
ma nell’emisfero horeale è misto di N-E 
e noli’ australe di S-E. Il sole é sem- 
pre al zenit di qualche punto della zo- 
na torrida; 0 questa vede ogni di ele- 
varsi a grande altezza il sole, che vi 
mantiene temperatura assi più alta che 
nelle regioni polari. L’aria scaldata si 
dilata e ascende: viene a occuparne il 
luogo l’aria più fredda, e però più pe- 
sante , die penetra da’ due lati nella 
zona torrida', radendo la superficie. 
Quando l'aria elevata è giunta di là del 
suo livello, non più trattenuta da pres- 
sioni laterali sufficienti, si rovescia di 
quà e di là verso i poli; avanzando 
verso questi , a mano a mano si raf- 
fredda, e torna al bosso a prendere il 
luogo di quella che s'è portata alla zo- 
na torrida: cosi si stabilisco una circo- 
lazione continua. La velocità di rota- 
zione de’punti della superficie terrestre 
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cresca da’ poli all’equatore. L'aria 
tranquilla partecipa del moto rotatorio 
del luogo ove si trova: ma $’ è spinta 
da’ poli all’equatore, passa da’ luoghi 
ove la velociti è minore a'iuoghi ove è 
Maggiore, e gira men veloce della su- 
perficie, su cui trovasi. Però le cor- 
renti aeree che vengono ver l’equato- 
re, sembreranno andare da E ad 0 in 
verso contrario al globo: ond’c ch’es- 
se correnti , che senza il moto della 
terra produrrebbero venti N e S, han- 
no anche direzione verso 0 , e i venti 
sono N-E e S-E. A misura che l’ aria 
procede verso l’equatore , acquista 
più velocità di rotazione striscian- 
do sul globo: ne siegue chela tenden- 
za dell'aria a soffiare da E dee scema- 
re a misura che s'avvicina all’equato- 
re. In vero per alcuni gradi di quà è 
di là da esso quasi nulla cresce la velo- 
cità di rotazione c la terra più facil- 
mente riduce l’aria a una quiete rela- 
tiva. Arrivata all’equatore l’aria non è 
più spinta da E ad 0 e le correnti di 
N eS, che rincontrano, mutuamente si 
distruggono : se una in qualche luogo 
la vince, dee ciò prodursi da cagioni 
locali. Tuttociò è confermato dall' os- 
servazione. 

Sembra che lo stropiceiar conti- 
nuo dell’ aria sulla zona torrida debba 
diminuire calla fine distruggere il mo- 
to della terra. Si risponde che l' aria 
equatoriale inalzata scende verso i po- 
li colla velocità di rotazione che aveva 
nell' alte regioni dell’equatore , e pro- 
durrà correnti di S-0 nell'emisfero bo- 
reale e di N-0 nell'altro; e cosi rende- 
rà al globo la velocità che le altre cor- 
renti tendono a togliergli. Questa pare 
la cagione de* venti d’O e S-Ò, che 
spirano ordinariamente nelle parti bo- 
reali dell' oceano atlantico. 

* 7 . In generale nell’emisfero bore- 
ale il vento che nasce colla direzione 
N-S si cangia a mano, a mano che al- 
lontanasi dal polo , in vento N-E , 
come nell’ australe il vento che è da 
rincipio S si muta allontanandosi 
al polo in S-E. Per contrario nell’ e- 
misfero boreale il vento S. diviene S-0 

(a) r. Dove Bibl. Umv. tSM. p. 
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andando verso il polo, e nell’austra- 
le il vento N diventa N-0. La devia- 
zione del vento dalla sua direzione (a 
1’ avvicinamento do' Veati N e S. alle 
direzioni E ed 0 ) sarà maggiore , 
quanto è maggiore la differenza di la- 
titudine tra il luogo onde parti la cor- 
rente e quello dell’ osservazione. 

In quelle contrade tropicali , ovo 
le circostanze geografiche fannoaltcr- 
nare nel corso deU’anno una corrente 
che viene dall’ equatore con una che 
viene dal polo, si provano i venti pe- 
riodici o mussoni, che soffiano da un 
dato luogo por metà dell’anno in cer- 
ta direzione e l’ altra metà nell’ oppo- 
sta , infallibili a cominciare e finire 
in un dato tempo. Fariabili sono i 
venti , che soffiano or di quà or di là, 
senza fissa epooa ; anche la direzione 
di questi dee spesso dipendere dal pre- 
valere della corrente polare o della e- 
qualoriale. So in virtù della prima il 
vento era N-E o E , prevalendo la se- 
conda diverrà S-E e successivamento 
S , S*Q , 0 : se torni a prevalere lo 
prima il vento 0 diverrà N-0 e po- 
scia N e N-E, e cosi farà il giro della 
rosa de’ venti. Questo è l’ andamento 
più ordinario nel cangiamento do' ven- 
ti (a). 

28 . Gli oragani sono venti impetuo- 
sissimi, più frequenti e potenti ne’cli- 
mi caldi: sogliono occupare grande e- 
stcnsione in larghezza , ma più ia 
lunghezsatalcuni Aieansi aver corso 
4oo o boa leghe con velocità a un 
di presso equabile : questa è talora 
di più di so leghe per ora: da questa 
l'aria ricevere immensa forza, che ro- 
vescia ediGzl, svelle i maggiori arbo- 
ri, dà alle tavole e alle tegole il poter 
traforare grosse porte , penetrare nel 
suolo a considerevole profondità ec. 
Gli oragani, almeno alcune volle pro- 
pagami per aspirazione ; poiché tal- 
volta son giunti prima a’ luoghi ov’e- 
ran diretti che a quelli da cui sembra- 
vano partire. Quei della zona torrida 
0 alcuni fra essi provengono per av- 
ventura dal subitaneo discendere di 
masse d’ aria elevala che non ha teui- 
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]»> ili mescersi «gli sfrati inferiori c Ji 
perdere a poco a poco la loro velocità. 
Almeno la lor direzione suol essere 
contraria a quella degli alisei. Ogni 
trasporto subitaneo a latitudine assai 
diversa d’ una massa aerea , che ca- 
gioni locali c subitanee avvicinino al- 
la terra, genererà vento fortissimo; se 
giunge alla superficie, produce un ora- 
gano; se due masse iucontrinsi per l’a- 
ria, un vortice. 

CAPO VI. 

Delie Precipitazioni Atmosferiche 
e. prima della Rugiada e della 
Brina. 

29 . Veniamo alle meteore umide 
ossia alle precipitazioni atmosferiche. 
Questa parte della meteorologia può 
dirsi atmologia o discorso de’ vapori ; 
poiché tutta dipende dal vapore eh’ è 
nell aria. Si é già detto deli’ igrome- 
tria e del vapore aereo sparso per l’a- 
ria (L. III. C. XI.) Questo tramutasi in 
vapore concreto o in gocciole, ora per 
semplici? raffreddamento , in ispecic 
nella bassa aria e produce rugiada , 
nebbie ce. ora per le correnti aeree 
ascendenti, ora a cagione de’venli. 

E assai comune il vedere , senza 
pioggia propriamente detta, bagnate 
d’ acquo I’ erbe e altri corpi , esposti 
all’ aria nella notte. Questa umidità 
dicasi rugiada o guazza. E più copio- 
sa presso il mare, i laghi e i fiumi; co- 
si ove regnano venti di mare, e scar- 
seggia ore domina vento secco. 

Se al cader del Sole l’ aria raf- 
freddata più non è atta ritenero il va- 
pore clastico portato in alto pel caldo 
del giorno , porzione di questo può 
cadere in minutissima c insensibile 
pioggerella. 

Se del vapore s' alzi dalla super- 
ficie della terra c s’ imbatta in aria 
bassa e satura , dco risolversi in a.c- 
qun. Vero è che quando il vapore c- 
lastico perde il suo stato, spesso tras- 
formasi iu vapor concreto v o visibi- 
le o vescicolare clic vogliam dirlo ) il 
quale è per cosi dire , un pai viglio 
d'acqua; ma non avviene ciò sempre 


nè v’ è. ragione , perchè ciò debba 
sempre avvenire. Talora diminuisce 
la trasparenza dell’ aria , mentre si 
depone la guazza ; il che sembra in- 
dicare il passaggio di . porzione dei 
vapore elastico a stato vescicolare. 
Può anche prodursi tal precipitazione 
pel mescersi a una massa d’aria vapo- 
rosa altra aria più fredda. 

Può esser cagione della rugiada 
il raffreddamento della superficie ter- 
restre e de’ corpi ad essa vicini , e 
quindi dell' aria sovrapposta da cui 
per ciò precipita in gocciole il vapo- 
re ; e cagione di qual raffreddamento 
dev’ essere la radiazione dei calorico. 

Siccome le superficie de’ vari 
corpi radiano qual più qual meno (L. 
111. C. XIV ), il raffreddamento c l’u- 
midità prodotti da tal cagione , do- 
vranno esser diversi sui corpi per na- 
tura diversi. Chiameremo rugiada in 
più stretto scuso quella che Lagna a 
preferenza certi corpi , e non tutti in- 
distintamente , come lo pioggia. Che 
la radiazione sia cagione di questa ru- 
giada, è dottrina di Wells abbraccia- 
ta quasi unanimemente dai tìsici. 

3o. Tutto ciò ciie favorisce il rag- 
giare e il raffreddarsi de’corpi , favo- 
risce la rugiada ; 1 ’ aria tranquilla , 
il cielo sereno , il freddo relativo. 
Wells trovò talora un poco irrorata 
1 ’ erba mentre traeva il vento a ciclo 
sereno: cosi a cielo coperto e aria tran- 
quilla ; ma non mai allorché sotto un 
cielo coperto soffiava il vento. La su- 
perficie della terra radia cal." ver gli 
spazi celesti , c la radiazione non è 
compensala nelle notti serene. Quindi 
è che un solido interposto tra il corpo 
radiante e il ciclo, come pure una nu- 
vola , impediscono il ralfreddamenlo 
e la rugiada. Se è qualche nuvola 
nel cielo sereno , volgendo il lerino- 
moltiplicatore alternamente al ciclo 
azzurro e alla nuvola , si vede l’effet- 
to della diminuita e dell' aumentala 
temperatura. Il vento diminuisce il 
raffreddamento , conducendo sempre 
nuove particelle meno fredde alle su- 
perficie radianti. 

Generalmente la rugiada è più 
copiosa in primavera ciu autunno clic 



nella siate ciò si attribuisce a mag- 
gior differenza di temperatura tra il 
di e la notte in quelle Stagioni. 

Se un mattino sereno succede a 
notte coperta , molla è la rugiada del 
mattino: l'ariu ebe ba perduto poca u- 
miditu la notte , molta ne dcponc al 
mattino: se l'atmosfera è limpida e im- 
mota, si fa più rugiada tra mezza notte 
e il-lcvar del sole ebe tra l’ occaso e 
mezzanotte : la temperatura è gene- 
ralmente più bassa nella seconda me- 
tà della notte. 

La lana cresce sensibilmente di 
peso quando si fa rugiada e più sul- 
1’ erba ( anche s’ e in piatto di por- 
cellana), che sulla ghiaia o sul terrcn 
nudo : ora la lana esposta all’ aria u- 
alida, quando non si fa rugiada , cre- 
sce meno e quasi nulla di peso : dun- 
que T aumento nell’ altro caso non è 
solo dovuto ad assorbimento igrome- 
trico. Nelle notti sereno e tranquille 
un terreno ghiaioso è più caldo d’uno 
erboso. 

L’ aumento di superficie fa che 
un corpo più raggi e più si cuopra di 
rugiada : più ne riceve uu legno di- 
viso in pezzolini che intero. La seta 
cruda, il cotone, il lino non filato ere- 
scon di peso per la rugiada più che 
la lana. 

Siccome talora certi corpi diven- 
gono di parecchi gradi più freddi dcl- 
1’ aria ambiente prima di bagnarsi di 
rugiada , e questa si fa più e più pre- 
sto sui corpi che più ralfrcddansi , se 
ne conclude che il freddo è cagiono 
della rugiada , e che 1’ apparire di 
questa ha la stessa cagione dell’ appa- 
rir dell’ umidità all’esterno d’un vaso 
pieno d’ un liquido e più freddo dcl- 
1’ ambiente. 11 freddo nun può essere 
eifctlo della liquefazione del vapore. 

di. I corpi più radianti , più son 
alti a irrorarsi. 1 metalli puliti sono i 
corpi che meno si cuoprouo di rugia- 
da (L.11I. § i io). Ora i metalli e il ve- 
tro, portali in luogo vaporoso del pa- 
ri si son veduti condensare in acqua 
il vapore : dunque la rugiada non è 
semplice condensazione del vapore in- 
dipendente dal raggiumcnto. Di duo 
Uiclalli esposti alla rugiada quello 
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che più se ne copre, è il piu freddo. 
L’ erba sottoposta a un metallo irro- 
rato s’c trovala più fredda di quella 
sottoposta a uno asciutto. Il Ireddoin- 
dicato da’ metalli in questi casi s’ è 
trovato minore di quello d’altri corpi 
similmente collocati. 

Cosi s’ intende perchè spesso lo 
foglio degli alberi restino secche , 
mentre l’ erba è irrorata : l’ aria un 
pò alla suol essere men fredda e più 
agitata della più bassa : inoltre solo lo 
foglie della sommità dell’albero radia- 
no libere verso il cielo: di più le foglie 
son quasi sempre alquanto agitato s 
uasi tutto inclinate aU’orizzonte, on- 
’ è che 1* aria raffreddata al contat- 
to di esse scende al basso e ne occupa 
il luogo altra men fredda. La lana po- 
sta sur un metallo si riscalda : però 
riceve men di rugiada che sull’ erba. 
Una gran lastra metallica meno s’ir- 
rora sull’erba che sospesa, perchè nel 
primo caso riceve col.» dal suolo. La 
palla d un termometro esposta al sere- 
no si fredda meno se è coperta da fo- 
glia metallica. 

La rugiada comincia a farsi a 
•basso e a mano a mano ascende ; e 
sempre è men copiosa sui corpi più e- 
levati dal suolo : la cagione c al bos- 
so , c ivi 1 aria è più vaporosa. 

_ 3a. Quando la temperatura do’cor- 
pi esposti al sereno scende sotto o» , 
spesso in vece di rugiada si ha brina , 
ossia quella s’ aggela , c i corpi co- 
pronsi di sottil velo di ghiaccio : ciò 
facilmente accade se I’ aria non ha 
temperatura maggiore di 4 o i>° C. 
La brina è dunque rugiada o guazza 
gelata , ma quando è preceduta da 
bianca nuiie clic oiiùsca 1’ aria , può 
dirsi più tosto nebbia gelata . 

Le particelle della brina tendo- 
no , come gli altri cristallini , agl i 
spigoli de’ corpi più che alle superli- 
eic piane e ultuccansi le uno all altra 
a modo di barbe o hocchi o rami o al- 
berelli . 

Gli agghiacciamenti di primave- 
ra e d’ autunno , funesti talora alle 
piante , sembrano aver le slesse ca- 
gioni che la rugiada e la brina : que- 
sta gli accompagna , se 1’ aria è umi- 
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da. Ciò die favorisce la rugiada e 
la brina, favorisce questi agghiaccia- 
menti : per converso un sotti! velo te- 
so sulle piante dilicate spesso le ripa- 
ra da un agghiacciamento micidia- 
le (a). 

CAPO VII. 

Bella Nebbia e dell e Nuvole. 

53. Se il vapor d’ acqua elastico è 
più copioso nell’ aria di quel che por- 
ti 1’ attuale temperatura , ordinaria- 
mente passa a stato vescicolare : neb- 
bie e nuvole sono ammassi di tai va- 
pori prodotti dal freddo o dalla copia 
soverchia del vapore o da amendue 
le cagioni. Il troppo vapore spesso si 
dee al mescersi di masse aeree vapo- 
rose , diversamente calde ; e forse ta- 
lora nella bassa region dell' aria al- 
l’ accresciuta pressione atmosferica. Il 
fumo che sale d’ un vaso pieno d’ ac- 
qua calda , e. g. a 6o° è vera neb- 
bia : il vapore esce con forza clastica 
considerevole , ma ricevuto dall'aria 
assai men calda , scema la sua tempe- 
ratura c la forza elastica; e tutto quel- 
lo eh’ è soverchio per la sua tensione 
attuale , si trasforma in vescicolare. 
Questo è dunque tanto più copioso , 
quanto è maggiore la differenza tra la 
temperatura dell’ acqua e quella del- 
1’ aria e quanto più questa è umida , 
le nebbie e nuvole non possono farsi, 
o durare ovel’aria non è satura di va- 
pore. 

B 4 . Le nebbie che formansi sui ma- 
ri , laghi e fiumi sogliono avere la 
stessa origine. S’ è più volte osserva- 
ta , nel farsi della nebbia , l’ acqua 
più calda dell’ aria : questa differenza 
può non produr nebbia, se l’ aria sec- 
ca e agitata trasporti e dissipi i rice- 
vuti vapori. 

Lo stesso principio spiega le neb- 
bie che sembran farsi in opposte cir- 
costanze. E. g. quando sciolgonsi i 
ghiacci e la temperatura dell'aria su- 
pera quella dell’acque, talora una neb- 
bia densissima cuopre i fiumi anche ge- 

(o) /. F-C. V. C. V—V. drago 


lati. In tal ceso l'aria più Calda è satu- 
ra, o quasi, d’ umidità; allorché zi 
mesce all’aria raffreddata dal contatto 
di corpi freddi, qual’ è il ghiaccio, il 
suo vapor si condensa. In generale il 
mescersi di arie sature e di tempera- 
tura diversa, dee produr nebbia, per- 
ché la media temperatura, che ne ri- 
sulta è troppo bassa per tenere elasti- 
co tulto il vapore. L’aria satura a tem- 
peratura 0 ® ha in un piede cubico gr. 
/, 7 di vapore 1 hn altra a + 3o° C. ha 
gr. to, s. Se mesconsi, il vapore sarà 
gr. / 1 ,g, e la temperatura tS°: precipi- 
tano gr. 7 , 7 ; dacché un piede cubico 
d’aria a 1 5° ritiene solo gr. 4 , s, pre- 
scindendo da qualche aumento di tem- 
peratura se la densità è cresciuta. 

La nebbia appare principalmen- 
te il mattino e la sera. La Bora la ter- 
ra raffreddasi per irradiazione, ma il 
freddo pochissmo è trasmesso all’ in- 
terno; mentre l’ acqua, se non è alla 
massima densità, a pena è raffredda- 
ta alla superficie, cade al basso, e a- 
scende acqua men fredda dall’interno. 
Perciò, ov’ è una massa d’acqua, che 
nel giorno è calda all’ in circa quanto 
la terra ma più di 4-° C., nella notte, 
a cielo tranquillo e sereno la superfi- 
cie d’ essa acqua è ordinariamente 
più calda che il terreno vicino, e però 
l’aria ch’é sull’acqua più di quella cha 
è sulla terra: se queste arie son quasi 
sature e mesconsi, si fa nebbia, la cui 
copia, a più circostanze, è in ragion 
della temperatura dell’acqua: dacché 
quanto questa è maggiore, tanto più 
vapore era nell’ aria. 

35. La nebbia può farsi dopo il na- 
scer del sole, pel vaporo che sale dal- 
l’acque 0 dalle nevi, e si condensa nel- 
l’aria poco alta e non assai riscaldata. 

Non è provato che non si faccia 
talora la nebbia persolo raffreddamen- 
to. Anche il freddo cagionato da dila- 
tazione pare che possa formarla , se 
l’aria non è assai secca, poiché in que- 
sto caso la virtù di mantenere elastico 
il vapore può diminuirsi nell’ aria pel 
raffreddamento più che non la aumen- 
ta la dilatazione. 

Annuaire o. #£ 27 . t8*8. 



Crescendo il vapore o il Freddo, la 
nebbia cade in gocciole. Per contra- 
rio, crescendo il calore, la nebbia o 
torna a vapore elastico, o sale in al- 
to, e non si scioglie (odopo essersi 
sciolta ricupera lo stato concreto e vi- 
sibile) e prende nome di nuvola. L’a- 
scender della nebbia o delle nuvole 
pare che, almeno in parte, derivi dal- 
le correnti d’aria ascendenti dalla ter- 
ra riscaldata dal sole e possono contri- 
buire a ritener le nuvole in aria, mal- 
grado il peso speciGco del vapore che 
le compone maggiore senza dubbio di 
quello dell’aria. Puòancbe il cal or so- 
lare ricevuto dalle nebbie o dallo nu- 
vole farne de' corpi più leggieri in i- 
specie dell’aria circostante ddatando 
l’aria interposta ai vapori, c quella che 
fa quasi un atmosfera attorno a tutta 
la massa. Forse la repulsione elettrica 
può unirsi al cal.° per dilatare la nu- 
vola e cosi farla ascendere. 

Possono essere cosi piccoli i glo- 
betti che compongono la nuvola che 
assai maggiori de’ lor diametri sieno 
gli spazietti fra essi interposti; talché 
il peso dell’acqua contenuta nella nu- 
vola sia non più che una frazioncella 
del peso totale dell’aria che compren- 
de; così una picciola diminuzione di 
densità nell’aria della nuvola potrà più 
che compensare l’aumento di peso ri- 
sultante dalla presenza dell'acqua. Se 
nè la diminuzione di densità nell'aria, 
nè altro si opponga, la nuvola discen- 
derà, ma lentissima. 

36. Le nuvole non sempre sono 
nebbia da per se inalzatasi o traspor- 
tata dal vento: si fanno anche in mez- 
zo all'atmosfera, allorché o l’aria cal- 
da e vaporosa sale ove pel freddo pre- 
cipita porzione del vapore elastico, o 
in altro modo si mescolano due arie di 
temperatura diversa, o senza più trop- 
po s’abbassa la temperatura. 

Una massa vaporosa che comincia 
a ridursi in nuvola, malgrado il dimi- 
nuir della materia elastica, pel cal.” 
che destasi nel farsi concreto il vapo- 
re, oltre a’ raggi calorifici che assor- 
be, dilatata può divenire mcn pesante 
dell'aria circostante, e perciò ricevere 
come una spinta verso l’alto. È possi- 
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bile che sposso per tal cagione salga 
la nuvola nascente, almeno allorché 
nasce nell'alta region dell’aria, ov’ è 
minoro la pressione; salendo trova re- 
gione più fredda, e nuovo vapore pre- 
cipita- 11 suo ascendere al certo ha un 
termine; ma questo è tanto più remo- 
to quanto più lo strato d’aria ov’è nata 
è caldo rispetto a’più alti; e però per 
più lungo tratto trova aria sensibil- 
mente più fredda e pesante. 

L’ elevazion delle nuvole è assai 
varia e spesso non assai grande-. Sui 
Pirenei si è studiata recentemente l’e- 
levazione delle nuvole nella state: il 
piano inferiore s’ è trovato tra met. 
4-So e 9 Soo, il superiore tra met- izoo 
c3ooo( Pejtier ). Queste elevazioni 
debbon variare secondo le latitudini 
e le stagioni; ma la massima non do- 
vrà esser maggiore di tffooo met: a 
tale altezza la densità dell’aria è cir- 
ca j della sua densità a livello del 
mare. 

Vi sono più specie di nuvole. 
Le principali sono il cirro ( cirru» : 
nubee cirrata, tenuiesima, quae un- 
dique creecat) e il cumulo (cumular, 
nuòce cumulata denta, eureum ert- 
ecene ). Il primo, più o meno linea- 
re , appare per lo più assai elevato : 
piuttosto che camminare dilatasi in un 
piano orizzontale: è la prima nuvola 
che si vede dopo il perfetto sereno. Il 
cumulo pare più denso e meno alto : 
spesso ha apparenza di monte eoa 
sommità emisferiche o coniche q base 
irregolarmente piana, che sembra de- 
terminata dal limite dell’ aria assai 
fredda per addensare il vapore in nu- 
be. Il primo sembra prodursi dagli al- 
ti venti, il secondo da correnti ascen- 
denti. 

37. Chiamasi etralue la nebbia più 
o meno elevata: asceso alquanto il so- 
le, spesso tramutasi in cumulo. 

Le altre nuvole dicousi: cirro-cu- 
riiulue ( a questa specie appartiene il 
ciclo a pecorelle del popolo ) : cirro - 
slraiue : cumulo-stratus : cirro-cu • 
mulo-etralue o nimbue, ch’è l’union di 
più nuvole ebe verna pioggia : allor- 
ché questa è per cadere le varie forme 
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conlbndonsi c dislruggonsi: illoro ri- 
comparire indica prossimo il cessar 
della pioggia. (Howard— A. Muller. ) 

Nuvole parassite sonosi detto 
<|iiclle che sembrano aderire alle som- 
mità de’monti. 1 monti umidi o nevosi 
assai vaporano, in ispecic percossi dal 
sole, e 1* aria alta e fredda presto è sa- 
tura per quel non caldo vapore e por 
quello che si leva dal piò del monte e 
dalie volli circostanti, e si fa il nuvo- 
lo: questo vapora nell'aria e la satura 
c cosi propagasi. Se è vero che cada 
più di pioggia ne’monti che nelle pia- 
nure; ciò che ora s' è detto può darne 
la ragione. Oltraeiò mentre i vapo- 
ri concreti o i nuvoli s’ imbattono ne’ 
monti, sono da questi arrestati. 

lln vento quasi saturo di vapore 
giungendo a una cima fredda e vapo- 
rosa diviene più che saturo e si fa mol- 
to vaporo concreto : questo uscito del- 
la sfera d’azione di quelle gelide roc- 
ce , rncquista lo stato clastico : per- 
ciò appare la nuvola solo sul monte : 
cresce questa a maggior mole se an- 
che l’aria più lungi da quella cima di- 
viene satura. 

CAPO Vili. 

Della Pioggia e della Neve. 

38 . Allorché il vapor concreto trop- 
po s’ addensa , cade in pioggia. 11 
freddo dell’ aria , i venti e la disposi- 
zione de’ monti assai influiscono nelle 
piogge. Delle piogge tempestose dire- 
mo più avanti. 

La quantità di pioggia che suol 
cadere in un luogo è un elemento me- 
teorologico importarne a determinar- 
si. Lo strumento a ciò adoperato ( u- 
domclro ) suol essere un vasello ci- 
lindrico o prismatico di conosciuta 
capacità , graduato , per cui mezzo 
si misura il volume dell’acqua caduto. 
Parecchie volte s’ è osservala più co- 
piosa I’ acqua nogli udometri colloca- 
ti più vicini al suolo che in quelli col- 
locati e. g. go. Co . o anche solo io o 
ì a piedi più in alto : s’é pensato che le 
gocciole fredde della pioggia adden- 
sino il vapore che trovano uell’ aria 


più bassa. La cosa non é assai chiara, 
potendo influire le circostanze locali. 
L' indicata differenza s’ è osservata 
anche quando l' igrometro non segna- 
va il punto di saturazione. Itoisgiraud 
dice avere sperimentato che la piog- 
gia è in generale assai fredda rispetto 
all' aria , per cagionare la precipita- 
zione del vapore sulle gocce pioventi, 
anche quando l’ igrometro non mostra 
la saturazione : ciò forse spiega corno 
I’ aria non si mostri talora satura do- 
po forte e lunga pioggia. 

3 g. Ecco un saggio delle quantità 
medie di pioggia che cadono in alcu- 
ni luoghi. 

Capo Francese ( S. Domingo ). 


ccnlim 3 oS 

Garfagnana «49 

Genova ........ ìjo 

Milano . . - 96 

Napoli qS 

Venezia 81 

Roma 80 

Ferrara 69 

Moffetta ( Puglia) 5 1 

Pietroburgo 4 ® 


In generale più copioso presso 
1* equatore sono le piogge, come l’e- 
vapnrazione e il vapore diffuso ncl- 
1 ’ aria. Dicono alcuni che per lo più 
cada maggior copia d’ acqua ne - luo- 
ghi più elevati sul livello del mare ( § 
3 7). Sembra che , a pari circostanze 
locali, la pioggia cresca come la tem- 
peratura. In Europa piove più il di 
elio la notte : nelle regioni equinozia- 
li d’ America sembra clic avvenga 
l’opposto ( Boussingault ). 

Talvolta s’ è veduto piovigginar 
senza nuvole. Cartesio ciò vide aìcune 
volte: osservarono lo stesso feuuincno 
Humboldt u Cumana , il cap. Bce- 
chcy ne’ mari equatoriali, T. Forster 
a Waltbauistow , A. Pictet a Gine- 
vra. Le Gentil racconta che nella sta- 
gione del vento S — E , all’ Isola di 
Francia , spesso , specialmente la se- 
ra , cade una pioggia fina , benché 
il ciclo sia bellissimo. Vaghe stellette 
di neve cadono talora senza nuvole 
nelle regioni polari. Vuol dire che un 
repentino addensamento , probabif- 



«nonio por correnti ascendenti , adu- 
na in gocciole o in ghiaccinoli i va- 
pori elastici , ovvero il vapor concre- 
to o le particelle gelate eli' erano dis- 
seminale per l’ aria , senza prima ad- 
densarle in nuvola. 

Se l’acqua di pioggia trovi ter- 
reno assai freddo per aggelarla , si 
la il gelicidio ossia una sotlil crosta 
di gelo unito e trasparente che cuopre 
la terra e talora le piante. 

4o. Il freddo dell’ atmosfera fa che 
nevichi in luogo di piovere. Sembra 
che le nuvole che donno neve ( come 
pure le più alte nuvole ) sicno compo- 
ste di particelle gelale , o almeno di 
vapori , che nel riunirsi , aggelano, 
senza prima far gocciole : altrimenti 
non cadercbbc neve , ma ( ciò che 
avviene talvolta ) palline di ghiaccio- 
Spesso struggesi la neve nel cadere, 
e quella che fiocca d’ una stessa cu- 
be è neve sul monte e pioggia nel pia- 
no. E probabile die i fiocchi grandi 
e irregolari di neve siensi ingrossati 
attraversando 1’ aria c che nell’ aria 
fredda e vaporosa i fiocchi di neve 
die più la raffreddano , cagionino la 
precipitazione di nuove particelle, co- 
me fa un cristallo di salo cadente in 
una soluzione satura dello slesso sale. 

La neve cade talora in forma di 
laminettc esaedre o prismelti esaedri 
( Cartesio , Ilassenfratz ) ; spesso in 
forma di stellette a 6 raggi : si sono 
in essa osservate molte varie e bizzar- 
re forme che generalmente sembrano 
modificazioni dell'esaedro (Fig.G4): 
nel centro della stella è un globetto o 
una laminetta csaedra. Ricordo che s*è 
talora trovato il ghiaccio in prismi 
esaedri. Le stellette della neve hanno 
spesso solchi salienti o rientranti. Ciò 
s' è pure veduto nella nebbia gelata, 
clic resta talvolta sospesa a’ rami de- 
gli alberi : se il freddo è venuto a po- 
co a poco , i solchi sono rientranti; e 
salienti , s’ è venuto improvviso e as- 
sai forte (a). 

Il peso specifico della nere è som- 

fa) Foumet. Comptes rendili 
i836 sem. I. p. 3 7 8. 

Pukciani Eli. Voi . 11 . 
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4i. Nelle regioni polari e anche 
in alcuni luoghi dell' Alpi e altrove, 
si vede la neve rossa ; ma non si sa 
che il colore penetri più che pochi 
pollici sotto la superficie. È colorata 
da corpicciuoli stranieri che in essa 
propagansi e che da alcuni (De Can- 
dolle , Baùer ec. ) si credono di na- 
tura vegetabile e da altri ( Scoresby ) 
sostanze animali. 

Talvolta cade neve rossiccia ; 
ma questa , come le piogge d’ acqua 
e polvere rossa , nera ec. entra in 
una singoiar classe di fatti distinti 
dalle semplici precipitazioni acquee , 
a’ quali ora veniamo. 

L’evaporazione del mare e delle 
acque centi ncntali dà la materia alle 
mentovate precipitazioni atmosferi- 
che ; e queste ( in un col vapore che 
perde il suo stato al contatto delle 
fredde rupi e delle nevi ) feltrando in 
parte nel terreno , e uscendone poi 
sotto forma di sorgente dà origine al- 
le fontane. L’aria carica di vapore , 
elastico o concreto , penetrando nelle 
caverne , nelle fessure delle rocce ec. 
può, deponendo acqua, dare origine 
o aumento a qualche sorgente (b). 

Ognun vede quanto necessarie 
sieno queste precipitazioni atmosferi- 
che , quanti i vantaggi delle piogge, 
del vapor acqueo che precipitando 
supplisce più o meno in certi luoghi 
o tempi alla scarsità delle piogge , e 
della neve medesima ( L. Ili, € 36 ). 
Tutti questi beni ce ti procura la Pre- 
videnza per mezzo ddr evaporazione. 
Immaginate che questa non sia, 0 sia 
eccessivamente scarsa per difetto di 
calore e per la picciolezza de’ mari , 
o per converso che per le contraria 
cagioni sia eccessiva ; e non inorri- 
dite, se potete, alla vista de’ mali chn 
si trarrebbe dietro un tal ordia di 
cose. 


fi) 1. F-C. FI. C. Fili 
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CAPO IX. 

Degli Aeroliti, de' Bolidi f e delle 

Stelle cadenti. 

4*. Le strane piogge narrate dagli 
antichi di latte, sangue, sassi ec. noti 
sono sempre mere favole. Alcune pos- 
sono esser vere , ed altre essere fatti 
veri male interpretati. Qualche vera 
caduta di pietre o di acqua nell’appa- 
renza somigliante a sangue o a latte 
disposo probabilmente gli animi a 
creder tutto in questo genere : allora 
un rivo che dopo una pioggia nottur- 
na biancheggiava o rosseggiava, se- 
condo la natura del terreno per cui 
era passato ; delle gocce di color san- 
guigno che il vento scuote dalle spo- 
glie d’ insetti eh’ Iian messo 1’ ali ; il 
palline giallo degli abeti in Gore d’ li- 
na selva vicina trasportato dal vento ; 
l’ orizzonte fuor dell’ usato igneo o 
sanguigno , bastano a fare annunzia- 
re piogge di latte, di sangue, di solfo, 
di foco. 

Presso i vulcani cadono scorie o 
pomici, e più lungi le arene sottili det- 
te ceneri vulcaniche.! vortici a trom- 
be ( dello quali più avanti) rapiscono, 
portano per 1’ aria e lasciano cadere 
corpi' di qualunque sorte. 1 forti venti 
inalzano dalla terra polveri o altre 
sostanze , e posson portarle assai alto 
e lungi e poi lasciarle Cadore. Caden- 
do queste sostanze in un colla pioggia, 
questa è terrosa o fangosa, come quel- 
la caduta nel maggio del i83o in più 
luoghi d’Italia, e nell’aprile del i83g 
a Costantino in Africa. 

43. Non sono cosi agevoli a spiega- 
re le pietre cadute dal cielo o aero- 
liti , c altre strane piogge di materie 
membranose e friabili , di Glamenli 
somiglianti a capelli, o le cadute d’al- 
cune masse fibrose , visoose o gelati- 
nose (a). Allorché alcune di queste 
sostanze sono accompagnate dagli ae- 
roliti o da globi ignei che scoppiano , 
il fenomeno si confonde con quello de- 
gli aeroliti. 

(a) V. il catalogo di questi feno * 
meni dato da Chladni Ann. de Chim. 


Questo fenomeno ( le piogge di 
sassi ) è ora da tutti ammesso. Accer- 
tate in modo da non lasciar luogo a 
dubbio ragionevole sono state la piog- 
gia di sassi accaduta, nel Senese nel 
giugno del 1794, 0 nell'aprile del 
i8o3 a Aigle in Normandia. Non po- 
chi simili fatti si sono osservati in 
questo secolo. Un’ aerolito cadde il 17 
di luglio di quest’anno 1840 non lun- 
gi da Casale di Monferrato. 

44. Questo fenomeno è preceduto 
dali’ apparire d’un globo di fuoco, che 
procede rapidissimo : tal globo dicesi 
bolide : s’ è più volte paragonato per 
la grandezza apparente , alla luna. 
Mentre esso detona, cadono le pietre, 
che spesso sembrano frammenti d’una 
maggiore. Una nuvoletta o una spe- 
cie di fumo accompagna spesso il bo- 
lide o siegue la sua esplosione. Talo- 
ra più esplosioni si succedono. Quando 
passa per un luogo senza esplosione 
nè caduta d’ alcuna sostanza , può 
credersi che ciò poi avvenga altrove. 
Talvolta un globo di fuoco con lunga, 
coda s’ è andato senza più a perder 
nell’acqua. Talora senza .scoppio ha 
lasciate cadere polveri infiammale. 

Le pietre cadute in diversi tem- 
pi e in regioni diversissime si rassom:- 
gliano assai per la composizione. La 
superficie suol essere scura , alquanto 
fusa c spesso in parte vitrificata: spes- 
so nell’ intorno sono grige ; ma l’ ap- 
parente omogeneità è , se non da al- 
tro, interrotta da particelle di ferro 
malleabile. Da principio esalano odor 
sulfureo. Gli elementi sogliono essere : 
ferro { tra o , 3o e o , 4° ) > silice r 
magnesia, niccolo che di rado manca, 
c talora cromo , solfo, calce e allumi- 
na ; quasi mai il carbone. Questa ti- 
mone di sostanze non s’ è trovata in 
alcun corpo minerale tratto dal sei» 
della terra. Qualche volta sonosi ve- 
duti negli aeroliti de' cristalli di pl- 
rossena e di solfuro di ferro , e una 
sostanza che somigliava il minerale 
detto felspato del Labrador. 

4j. Aeroliti , caduti in tempi re- 

et Pbjs. t8aS Mars p. s43. — An- 
nuale i’u bureau des loagit. i8s£. 
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moti si sono creduti de- alcuni certQ 
masse , talvolta enormi , di ferro na- 
tivo, rinvenute quà e là presso la su- 

f icrficic della terra. Alcune sono cel- 
ulari colle cavità piene d' una sostan- 
za simile al minerale detto pendette. 
L'analisi ba trovato del niccolo iri va- 
rie di queste masse. La sola caduta 
conosciuta duna di tali masse avven- 
ne ad Agram nel i"5i. 

Varie congetture si sono propo- 
ste sull' origine degli aeroliti ( o me- 
teoriti o brontoliti ) : non so se l'ora 
sia giunta di darne soddisfacente spie- 
gazione (a). 

4<ì. Le stelle radenti o stelle cor- 
inti da alcuni si son creduto piccoli 
e lontan svmi bolidi. Piu volte sono 
apparse in copia grandissima accom- 
pagnate da maggiori meteore , non 
inferiori ai bolidi in apparente gran- 
dezza. Alcune volte la lor direzione 
nulla mostra di costanto : altre volte 
vanno tutte o le più in un verso. Sem- 
bra ad alcuni ebe più sovente si diri- 
gano da-N-E verso S-O. Spesso sem- 
brano discendere , altre volte ascen- 
dere o camminare orizzontalmente. 
Alcune hanno code o strisce di luce 
bianca, c talora colorita, c queste non 
di rado restano visibili per qualche 
secondo dopo lo sparir della stella. 

1 giornali scientifici di questi ul- 
timi anni suno pieni di relazioni di 
straordinarie apparizioni di queste 
stelle che alcune volte sembravano 
vere piogge di foco. Siccome questi 
fenomeni sembrano apparire princi- 
palmente in certe epoche , e. g. pri- 
ma di mezzo novembre ( 1799 , 1818 , 
i83i , i83s, 33, 34, 35, 30 ) e ver- 
so i ro d’agosto ( 1811 , i8a3, t836, 
37 > 3g ) , (b) così s’ è sospettato che 

(a) I.F-C. V. 60-68 — Il sig. 
Capocci crede che gli aeroliti sieno 
periodici , e riguarda il fenomeno 
come piuttosto astronomico che me- 
teorologico. Comptcs rcndus... t 84 o 
sem. IJ. p. 33 7 , 

(b) Talora sono apparse in altro 
tempo ■ Il 28 ed aprite togS ridersi 
t» F rancia cader le stelle dense co- 
m* gragnuola. ( Chron. Ih! due p. 
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sieno più tosto cosmici o astronomici 
clic atmosferici, e gli astronomi co- 
minciano ad occupimi in essi , • noi 
a quelli li rimettiamo (c). 

. C A P 0 X. 

Cenni sulle Meteore Ottiche 

47- Lo meteore luminose, prodotta 
senza più da’raggi di luce , sono con- 
seguenze delle leggi ottiche di ri- 
flessione , refrazione ec. , delle quali, 
perocché ne trattano i fisico — mate- 
matici passomenequì ora brevemente. 

L ’ iride ( arco — baleno , arco 
celeste ) appare nelle piogge parziali 
e rallegra 1’ aspetto del cielo, allorché 
le grandi piogge sono sul cessare a 
squarciansi i nuvoli : la vede chi vol- 
ge il dorso al sole e gli occhi ad una 
parte del ciclo ove un nuvolo illumi, 
nato dal solo si scioglie in pioggia, 
L’ arco variopinto de’ colori che s ot- 
tengono col prisma , può considerami 
come il perimetro delia base d’ un co- 
no , la cui sommità è nel!’ occhio dot- 
osservatore e il cui asse prolungato 
passerebbe pel centro del sole. Questa 
è la condizione dell’ iride o sia pro- 
dotta dalla pioggia o dalle cascale o 
getti d’acqua. Ciò dimostra che il fe- 
nomeno dee ripetersi da qualche mo- 
dificazione che la luce praova nello 
gocce dell’acqua. Secondo la spiega, 
zione di Non tori , i colori dell’ iride 
produconsi da' raggi solari che giun- 
gono all’ occhio dopo essere stali re- 
fratti, scomposti e riflessi da esse goc- 
ciole. Secondo questa teorica devono 
apparirò duo iridi distanti tra loro 
xf . La superiore suol’essere meno 
splendida e spesso manca , essendo la 

88 ). Simil cosa vi desi in America 
nell’ aprile del t8o3. 

(e) Amerio. Journ. et se. voi. aS , 
a6, sg — The Americ. Almanac and 
repository. . . s83S. Boston, p. 70 — 
Comptcs rcndus . . 1 836 sem. II. p. 
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luce indebolita da più rifrazioni è ri- 
flessioni c anche perchè sovente il nu- 
volo luminoso non s’ inalza tanto alto. 

Alcune rare volte appaiono più 
iridi contigue e collo stesso ordine di 
colori , prodotte da particolari circo- 
stanze. Joung spiega questo fenome- 
no coll' interferenza. 

48. Parelio è la meteora che mo- 
stra lo spettacolo di più soli, ossia una 
o più immagini del vero sole. Più raro 
è il vedere più lune : allora la meteo- 
ra dicesi /xjt-flze/ene. 

Aioni chiamansi i cerchi lami- 
nosi che cingono il soleo la luna. Al- 
lorché appaiono , il ciclo è ordina- 
riamente velato da leggicr vapore o 
da trasparente nuvolctta.il fenomeno 
è completo , quando i cerchi sono di- 
pinti de’ colori dell* iride. I piccoli a- 
loni si compongono di due o più a- 
nelli colorati concentrici contigui, al- 
l’astro e Tra loro: mostrano per lo più 
il color rosso all’ estimo. I grandi a- 
loni hanno il diametro di 45” incirca: 
spesso la prima fascia colorata è cinta 
da altra piùdebolc di doppio diame- 
tro : mostrano il rosso sempre all’ in- 
terno e sogliono essere accompagnati 
da altri cerchi eccentrici al principale 
e da pareli o parasclcne ; ma que- 
sti appaiono anche senza gli aloni. 

I piccoli aloni sono prodotti da 
vapori sparsi per l’ aria. Ne abbiamo 
esempio nelle iridi che appaiono at- 
torno alla fiamma d’una candela guar- 
data attraverso i vapori che sorgono 
dall’ acqua bollente. 

1 grandi credonsi formati da par- 
ticelle di gelo. In vero non sono fre- 
quenti clic nella slagion fredda c nel- 
le fredde regioni , ove l’aria è spesso 
ingombrata da sottilissimo nevoso pol- 
viglio ; e sovente sono seguiti da ne- 
ve. Inoltre si crede che fftrminsi nel- 
1' assai alta atmosfera d’ ordinario 
fredda al grado del gelo. 

La luna di rado appare col cor- 
teggio di grandi aloni colorati e pa- 
rasdenc . ma non è raro vederla cin- 
ta da un gran cerchio senza colori. 

49 . Miraglio. Un suoloaridoc sab- 

(a) I. F—C. HI zns—zolì- V. 


• lnonoso che riscaldato del sole dirada 
e scalda I’ aria sovrastante , come in 
Egitto , spesso offre 1’ aspetto di una 
inondazione a chi si trova distante 
una legha o circa : i villaggi alquan- 
to elevati e posti di là da tal distanza 
paiono isole con sotto la loro imma- 
gine rovescila. É un effetto di refra- 
zione. Fra i raggi emananti da’ vari 
punti d’ un oggetto , altri vanno di- 
retti air occhio , altri dirigonsi verso 
H suolo , e incontrano strati aerei ra- 
refatti tanto più quanto più son bas- 
si. A motivo di tal progressivo decre- 
mento di densità , i raggi s' allonta- 
nano progressivamente dalla vertica- 
le , poi si rialzano , ritornano agli 
strati superiori e giungono all’ occhio 
dello spettatore che vede una seconda 
immagine rovesciata del cielo , de* 
villaggi ec. 

Si vedono in vari luoghi altri più 
o meno analoghi fenomeni , come le 
mutale di Terra d’ Otranto, e la Fa- 
ta Morgana di Reggio di Calabria(a) . 

CAPO Xf. 

Veli' Elettricità Atmosferica. 

50. Prima si sospettò, poi si rese- 
con buone ragioni probabile , e infi- 
ne si avverò con le sperienze da Fran- 
klin , da Dalibard e da Romas che 
le apparenze Inminose de’ temporali 
sono veri fenomeni elettrici, e che ia 
conseguenze le nuvole procellose sono 
fortemente elettriche e il fulmine i 
una grande scintilla elettrica. Mon- 
nier scopri che anco a cielo sereno 
P atmosfera è debolmente elettrizza- 
ta. Il Beccaria trovò J’ elettricità del 
cielo sereno costantemente +• : cosi 
pure si trova a ciclo uniformemente 
coperto ; « ancora , ma più forte , in 
occasione di nebbia o di guazza. 

51. Franklin e altri esplorarono 
I’ el.4 atmosferica co’ cervi volanti, 
Co'quali i fanciulli si trastullano: con- 
viene che la cordicella sia assai lunga 
e assai bene conduca ; sia e. g. for- 
mata da due sottili spaghi avvolti da 

c. XI XII. 


Iist&reiia mclalfien. Questo apparalo 
Hon ha. uso , se il vento atratto tace , 
c ne’ temporali è pericolo*). 

Si è ancora studiata 1 ' el.l atmo- 
sferica co’ globi aerostatici pieni d'i- 
drogene, ritenuti da un filo condutto- 
re. Al presente , almeno ordinaria- 
mente, no» si usano questi mezzi , 
nè i razzi adoperati talora dal Bec- 
carla. 

Si è ancora esplorala I’ cl.i ae- 
rea con aste metalliche aguzze , e- 
levate e isolate , ed eziandio con fili 
metallici assai lunghi , tesi orizzon- 
talmente sopra sostegni bene isolanti. 

L’ apparato più semplice è un 
Buon elettrometro* paglie o a fogliet- 
to d’ oro , sormontato da un? asticella 
metallica acuminata , lunga a o 3 
piedi. Saussure lanciava in aria una 
palla di piombo raccomandata ali’ e- 
letlrometro per un cordoncino di tre 
fili d’ argento lunghi 5 o o 60 piedi: 
Giova assai , se l’ elettricità sia de- 
bole, soprappcrre all' asticella un cau- 
dclioo o solfanello acceso : con ciò. i 
segni el.ì crescono più del doppio e 
quasi il triplo La fiamma rende sen- 
sibile l’ el.ì che spesso noi sarebbe 
senza essa, e per essa l’ elettricità del- 
l’aria si trasmetto all' elettrometro , 
c non opera solo per influsso , come 
fa senza essa a eiclo sereno e coperto, 
ma senza pioggia o netti o nuvole 
tempestose. La fiamma , scaldando 
l’aria soprastante e mescendo ad essa 
calde esalazioni , fa come un cono di 
materia deferente, che raccoglie I’eL- 
diffusa peruaospaziu non piccolo epiù 
elevato dello strumento e la conduce 
in questo. I segni dell’elettrometro 
crescono applicandovi il condensato- 
re. Puossi applicare I’ asticella colla 
fiamma all’ elettrometro differenziale 
formalo di due pilucce z ambo ciane (a). 

Si fa anche uso del rooractro per 
esplorare I’ el.' atmosferica. Peltier 
ne’giorni perfettamente sereni col cer- 
vo volante trovava che fino all’altezza 
di circa 3 o met. l’elA +» si mostrava 
crescente aU'elcttrometro, ma non da- 

(o) V. Belli Fis. / 5 08- tS 34 - 
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va segni afroomalro: a circa 4 o mcì. 
esso indicava una corrente discenden- 
te- debole: da ioo met. a 247 questa 
cresceva rapidamente fi). 

5 n- L’ el.l-f» di del sereno si è os- 
servata sulle maggiori altezze d'Euro- 
pa, e ancora da Gay-Lussac c Biot le- 
vati a grande altezza in un globo ae- 
rostatico. Va crescendo coll’altezza : 
ma avvisa Saussure che dee ciò inten- 
dersi più tosto dell’altezza relativa del 
luogo dell osservazione, che dell'asso- 
luta: ei la trovava maggiore all’ango- 
lo d.' un terrazzo elevato /& o 20 piedi 
sulla campagna, elio in mczzod’un al- 
to-piano esteso , il quale coroni una 
collina elevata, perchè tal angolo è più 
isolatocioè ha colla terra meno punti 
di comunicazione. La state , P el.- di 
ciel sereno è più debole. 

Ne’giorni sereni 1 ’ d.l aerea mo- 
stra un regolare periodo. Questo perio- 
da debbo essere assai volte turbato da 
cagioni accidentali 0 variare secondo 
la diversità de’ climi e delle stagioni . 
In generale l'età è minima tra le tre 
dopo mezzanotte 0 il faj del giorno: le-, 
vaio il sole creseo gradatamente, di- 
venendo massima ora. prima oza poi, 
ma generalmente innanzi ni- mezzodì : 
poscia s’indebolisce gradatamente; ed 
è minima alle due pomeridiane ( alle 
4 o alle 5 . la state ); a sol cadente mol- 
lo vaporo perdo In stato elastico- e 
l ai » cresce di nuovo per la più fino a 
un'ora* mezza 0 9 ore dopo.il tramon- 
to, e talora è più Corte ebe in altre ore 
del di: poscia torna aindebolirsi c de- 
cresce durante la notte , e più veloce- 
mente ne’ tempi umidi . Questa specie 
di flusso e riflusso. Ila una certa analo- 
gia ool periodo diurno. dcL barometro 
a con quello dell’ ago calamitato- La 
siate, a motivo della debolezza deU 
1 ’ el » di cid sereno, il periodo è men 
regolare e men osservali! le- Schiibler 
trova che il massimo diurna la siate 
è più sollecito : Saussure al contrario 
lo osservava dopo mezzodì, non per al- 
tro ne’ giorni che succedono a grandi 
piogge : allora i periodi spesso sono piu 
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forti e n^frometro indica grandeumi- 
dilà: per contrario nelle secchezze pro- 
lungate i periodi vanno scemando e il 
ridestarsi vespertino dell’ el.l è talora 
minimo. A «ielo coperto questo perio- 
do è più debole e poco osservabile. 

Il vento forte suol diminuire la 
forza dclPcl.* atmosferica. Questo fat- 
to basta a distruggere l’ ipotesi altron- 
db non punto* probabile, di cbi tale 
elA attribuiva allo stropicciamento 
dell'aria. 

53 Origine deH elettrici là atmosfe- 
rica. L’cl.i è trasmessa continuamente 
dalla bassa aria più o meno umida al- 
la terra specialmente alle prominen- 
te di essa elettrizzate negativamen- 
te per induzione, c specialmente per 
mezzo delle piogge o dell’ altre preci- 
pitazioni atmosferiche. Dacché 1 el.° 
non va sempre crescendo presso la su- 
perficie terrestre, convicn dire che vi 
è una continua circolazione di esso 
come dell’ acqua dal globo terraqueo 
all atmosfera c da questa a quello. Que- 
sta osservazione non favorisce punto 
le ipotesi che danr.o per prossima ca- 
gione all’eia atmosferica o l’inegual 
temperie degli strati aerei soprapposti 
uno all’altro o i raggi solari. 

54- Assai probabil cagione di tale el.“ 
si è l’assegnala dalVolta (L.lV.§g4), 
cioè l’ evaporazione. Ad occasione di 
questa, si desta el. J e l’evaporazione 
continua della terra, dello acque con- 
tinentali, e specialmente del mare può 
somministrare od’ atmosfera Pel.®, co- 
rno le somministra l’acqna; e così sa- 
ranno sempre in quella el.° ed acqua, 
benché continuamente ceda alla terra 
acqua ed cL°. Ciò è vero del pari o sia 
tale d.° eccitato immediatamente dal- 
1’ evaporazione, o dalle chimiche ope- 
razioni , che ne conseguono, o da a- 
tnenduc le cagioni, nella qual sup- 
posizione forse meglio si rende ragio- 
ne de' fenomeni. 

L’ el.* di cicl sereno, anco a 
piccola altezza, s’ intende assi bene, 
se il vapore salendo e separandosi da’ 
sali , o da altri corpi, sia per tal se- 
parazione fornito d’el i -j-a. Osserva il 
]>rof. llelli che i vapori ascendenti in 


gran copia da’mari equatoriali alzan- 
dosi alla più alta atmosfera e con essa 
allontanandosi dall’ equatore, portan 
seco l’ el.* f, avvicinandosi a' poli 
l'aria vaporosa scendo verso terra e 
quindi torna verso 1’ equatore (§ 2 G) 
in questo giro assai el® si perde , ma 
molto ne resta, in ispecie nelle regio- 
ni men basse. 

5 0 . In generale l'aria mostra più 
el> quando più ba di vapori, ma allo- 
ra principalmente che più vapore per- 
de io stato elastico, 1,’cl.» delie nebbie 
abbastanza valida, in ispecie nel pri- 
mo loro formarsi , quella analoga ebo 
osservava il Beccaria quando molto va- 
pore perdendo lo stato elastico, assai 
sbiadisce l’ azzurro del cielo , quella 
della rugiada, l’accrescersi de’ segni 
cl.' al cader del sole, quandol’evapo- 
razlone diminuisce c il vapore preci- 
cipita, c anche nelle prime ore del mat- 
tino, quando porzione del vapor ele- 
vato a regioni fredde, perde lo stato 
elastico e diminuisce la trasparenza 
dell’ aria, lo scemar di lai segni quan- 
do pel crescente calore, quello ritorna 
elastico, tuttociò si spiega assai bene 
col principio, che l’acqua rende laten- 
te 1’ cl.» acquistando stato elastico, o 
lo emette perdendo tale stato. Si è det- 
to che 1’ umidità steli’ aria solo influi- 
sce sui segni el.» per la sua virtù de- 
ferente, che facilita la trasmissione 
deH'el*. Ma lo stato coibente defl’aria 
non impedisce i segni el.' che si han- 
no per induzione. Di più, la forzade- 
fereote giova al passare deH’el.» negli 
apparati , ma lo toglie all’atmosfera 
specialmente nelle nebbie e nella ru- 
giada. 

Possono più o meno influire sulla 
el.à dell’aria altro chimiche operazio- 
ni, come i processi della vegetazione 
e le esalazioni, che levansi dalla ter- 
ra ad occasioue de’fenomeni delle ac- 
que termali, de’vulcani, de’trcmuo- 
ti oc. 

56. Elettricità delle nuvole ordi- 
narie, cioè senza temporale. Ottenen- 
dosi positivie non deboli segnici.! dal- 
la nebbia , anche da quella che sa- 
lendo ha acquistato nome di nuvo- 



la (a) , pare che +* debba essere 
1' el.l dello nuvole che si levati dal 
basso c perciò anche di quelle che si 
fanno nell’aria elevata. Si è per altro 
osservalo ebe in tempo di alte e tran- 
quillo nuvole assai debole è Tel.*. Pas- 
sando sui conduttori tì e' cumuli (§36 
i segni deU'el.i aerea ordinaria s’ in- 
deboliscono: così allorché l’aria supe- 
riore si sta uniformemente annuvolan- 
do. Forse l’el.i -)-* delle nuvole caccia 
nel suolo parte della el.l omologa del- 
l'aria bassa e vaporosa ? 

57 . Comunque siasi, le nuvolo so- 
no ora -f- s ora — • ne’ temporali, 0 
forse ó lo stesso altre volte senza tem- 
porale. Una nuvola fortemente f» può 
renderne per influenza — » un' altra 
nella parte rivolta alla l’aria so- 
prastante può render — * nella parte 
superiore le nuvole debolmente elettri- 
che se la parte rimasta -}* dissipi la 
sua carica et. 3 , o essa parte si sciolga 
in vapore clastico o si deponga in goc- 
ciole al contulto de' monti o cada in 
pioggia, tutta la nuvola resterà — •- 
Pensava il Volta che lo nuvole deboi- 
mente-p», esposte a’ raggi del sole, po- 
tessero per copioso vaporamelo dive- 
nir — Forse talora sono — * per al- 
tre cagioni. 

Si è più volte osservato ne’nuvoli 
cerio irrequieto moto intestino (Bec- 
caria, Saussure), che probabilmente si 
dee all'elettricità. Si è crednto (Mus- 
schenbrock, Howard ) che i globetti- 
ni chiamati vapori vescicolari sieno 
nelle nuvole disgiunti gli uni dagli al- 
tri perel.» ripulsione. Ma perché que- 
sta non li disgiunge vie più e non di- 
sperde la nuvola? Può a questa oppor- 
si una non minor repulsione del mez- 
zo circostante, elettrizzato forse da es- 
sa nuvola ? 

58. Eletlricilà nel tempo delle 
piogge ordinarie e della neve. In tem- 
po di pioggia ordinaria i segni degli 
apparati destinati n esplorare Pel.» ae- 
rea non sono constantementc -fi come 
acido sereno, anzi spesso sono— *. Le 
pioggerelle minutissime distruggon so- 
vente l’cl.à f* 0 la rendono dobolissi- 

(a) Saussure Vojages §. a<\4 » 
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ma : negli intervalli (ira duo piog- 
ge — • si osservano risorgere i segui 
+'. (Volta, Schiiblcr). Nevicando i se- 
gni sono ordiuariaineute +*. Lo stato 
el.° delle gocce di pioggia edc'fiocchi 
di neve non è stato per avventura e- 
spressamentc bene osservato. Ma se un- 
datospazio pieno desse gocce 0 hocchi 
Itaci. a o. g. — ,*pare probabile che 
quella delle gocce e de’lioccbi non sia 
spesso di segno oontrario. 

Che le nuvole — e si sciolgano in 
pioggia—*, ciò agevolmente s inten- 
de. Il cangiarsi de segni da +1 in — 1 , 
allora appunto elio piove e ritornar 
+» cessata la pioggia, è uien Tacilo a 
spiegarsi: 11 Volta e Schiiblcr credono 
potersi tribuire 1’ el.l —ideile piog- 
ge all’evaporazione: la nove che meno 
vapora è per lo più +» Puotsi attribuir- 
la non all’ influenza della nuvola che 
dà acqua , ma piuttosto a quella det- 
1’ atmosfera superiore +» che caccia 
1’ et.» c da essa nuvola e dall’ acqua 
piovente, le quali,congiunte formano 
un gran corpo abbastanza conduttore 
comunicante col suolo: se la nuvola e 
l’acqua cadento sono- gelate, il condut- 
tore è assi più imperfetto. 

5g. Si è osservato che un cumulo 
non dà mai pioggia, tinche è solitario: 
ma sposso piove quando s’uniscono più 
nuvolo o una passa sull’altra benché a 
qualche distanza. Eprobabilissimoche 
tali nuvole sieno oppastamenteel * per 
l’ influenza d’ una sull! altra/ e tale sta- 
to può produrre assai movimenti inte- 
stini, che possono- determinare il con- 
giungimento d*uu gran numero di va- 
pori vescicolari- 

U Beccaria- spiega coir el.à Funi- 
forme distribuirsi delle- gocciolo sul 
terreno. Priestley, elettrizzata una ^l’a- 
ro armata , con entro della limatura- 
di rame, inclinandola lasciava cadere 
parte d’ essa limatura; questa si distri- 
buiva assai regolarmenlesul piano che 
la riceveva. 

Per mezzo dclF el.i atmosferica, 
condotta negli apparati, si sono otte- 
nute delle chimiche analisi, allorché 
il tempo era aiquaato procelloso (6). 

(i) /. F-C. V. C. XI U. XIV. 
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• Ve' Temporali. 

60. Cliiaraasi temporale qnel com- 
plesso di fenomeni atmosferici che si 
palesano in un corpo di nuvoli, in al- 
cuna loro parte tuonanti (Beccaria, 
Belli ). 11 tuono e la scarica, visibile 
o invisibile , che lo cagiona, suppon- 
gono nelle nuvole non debole e contra- 
ria elettricità: dunque non v’è tempo- 
rale se non quando quella è nelle nuvo- 
le doppia e forte. Durante il tempora- 
le, 1’ el.l atmosferica è assai maggio- 
re che in altro tempo, e frequentemen- 
te varia di segno. Spesso il temporale 
non fa che minacciare: spesso pure dà 
pioggia copiosa, ma assai di rado ne- 
ve; ne’ più furibondi sogliono unirsi a 
copiosa grandine , venti vorticosi e 
impetuosissimi. 

Ordinariamente le nuvole procel- 
lose sono oscure e di varie e bizzarre 
ligure: in esse si osserva un’agitazione 
e come un'intestina fermentazione Pri- 
ma del temporale soglion mostrarsi in 
uno o in più luoghi delle piccole nuvo- 
le, che crescono rapidamente in cumu- 
li, o per vapori ascendenti dalla terra 

0 per l’unione di nuvolilaterali emino- 
ri, detti ascitizi dal Beccaria, o pe 'nu- 
voli aecitizi della terra cioè per am- 
massi di vapore concreto, i quali come 
colonne di fumos’ alzano dalle coste dei 
monti o da’fiumi fino al nembo con cui 
si confondono. 

6i. Può un temporale prodursi da 
una nuvola isolata anche non grande, 
e se ne leggono alcuni casi; ma poco 
men che tutti si producono pel concor- 
so di più nuvole. Saussure vedeva na- 
scere i temporali nelle Alpi solo al mo- 
mento dell’incontro o del conflitto di 
due o più nuvole. 

, Quando il temporale è formato , 

1 nuvoli principali sembrano fare solo 
un nembo , un grande e scuro ag- 
gregato di vapori. Assai spesso nei 
temporali, specialmente ne' grandino- 
si, il cielo c coperto da oscuro tendo- 
ne nuvoloso, sotto cuipasscggiano bas- 
si nuvoletti bianchicci. Lunga cosa sa- 
rebbe descriver tutte le apparenze che 


precedono o accompagnano i tempo- 
rali, le quali poi debbo» variare dalla 
state al verno, da’paesi montuosi a’pia- 
«i ec. 1 primi effetti del temporale so- 
gliono essere interrotti soffi di vento. 

Si è più volte osservato che il vento 
moveva dalle nuvole procellose. 

Spesso, ma non sempre, il nem- 
bo ha il termine inferiore poco elevato 
tra 5 e Cono piedi sopra il livello del 
mare. Anzi, dopoché s’è assai aumen- 
tato, suole più abbassarsi e presentare 
verso terra dei rami sfumati. Alcuni 
temporali hanno sede in regioni ele- 
vati 3 o 4 ooo met. o più sopra il livel- 
lo del mare. 

6 2. Ne’ climi temperati d’Europa i 
temporali son più frequenti ne’ mesi 
caldi: per altro i piccoli temporali non 
sono fra noi assai straordinari nel ver- 
no. In questa stagione diconsi più fre- 
quenti o mcn rari che in altra! stagio- 
ne in alcuDeregioni boreali come nel- 
la Norvegia occidentale, nell’lslanda 
e nell’ isola di Ferro;, ma nelle parti 
più boreali di là dal 75°. grado di la- 
titudine nord, sembra che mai 0 qua- 
si mai non si facciano. Paiono più 
soggetti a’ temporali i paesi più lonta- 
ni dai poli; e a egual latitudine più i 
luoghi mediterranei e vicini a’ monti 
che i marittimi. Nella zona torrida il 
Basso Perù non conosce temporali o 
lampi : ma ivi mancano pure le nu- * 
vote propriamente dette, c ne tiene il 
luogo un singolare vapore indigeno, 
una specie di tenda vaporosa. Al con- 
trario in altri luoghi della stessa zona 
i temporali sono frequenti e in certi 
mesi quasi giornalieri. Osservazioni 
raccolte in tutte le regioni del globo 
provano che in mare la frequenza dei 
temporali è in ragione della vicinan- 
za alle coste: l’atmosfera oceanica, son 
parole di Arago, è assai meno attadi 
quella de’ continenti e delle isole a ge- 
nerare i temporali. Altri fatti, raccol- 
ti da questo scienziato , sembrano in- 
dicare che anche altre circostanze lo- 
cali, c. g. la natura diversa de’ terre- 
ni, influiscono nella frequenza de’tcm- 
porali. 

63 . Talora i temporali (ornano più 
giorni di seguito alia stessa oro 0 cir- 



ca : suol terminare tal rinnovamento 
con mi temporale piò forte. Questo pe- 
riodo si osserva principalmeutene’luo- 
ghi montuosi: Nelle pianure , almeno 
nelle, non lontanissime da’ monti , si 
osserva pure che i temporali maggio- 
ri son talora * receduti ne’ giorni in- 
nanzi da minori non più che minac- 
ciosi o piovosi. 

Si assicura che in occasione di 
temporali , talvolta sonosi osservate 
delle notabili agitazioni nel seno della 
terra, c alla superlicie o nel seno del- 
le acque. 

64. I lampi i f ul mini e i tuoni 
procedono dalle nuvole di temporale 
e sono elfetti di vere scariche elettri- 
die. Diccsi saetta o folgore una 
grande scintilla el.*, talvolta più lun- 
ga d’una lega; stretta, tortuosa, lu- 
centissima, spesso bianca, talora vio- 
letta o azzurrognola, rapidissima , se- 
gnila dal tuono. Il più delle volte la 
nuvola la scaglia verso terra, c allora 
chiamasi fulmine. Se è lanciata od al- 
tre nuvole o ad altre parti della stessa 
nuvola, la saetta rilieiteanche il nome 
di lampo : ma questo nome si dà anco- 
ra al baleno , ch’èun chiarore dilfuso, 
multo più frequente della saetta, meno 
splendente, meli bianco, spesso rosseg- 
giante, talvolta azzurrino o violetto , 
clic talora illumina tutta la mussa UH- 
volosa e sembra uscire dell' interno e 
talora solo orla di fuoco il contorno 
della nuvola Quando il baleno è solca- 
to dalla saetta serpeggiante, la dilfe- 
renza de’ due fenomeni è manifesta. 

Sogliono i lampi e i tuoni dive- 
nir più forti in ragione che cresce il 
temporale. 

65 . Talora il fulmine pare da’ nu- 
voli lanciato contro corpi superiori ad 
essi. Sembra indubitato clic alcune vol- 
te non parla dallo nuvole, ma ad esse 
ascenda dalla terra. Nè punto è iuve- 
risimile ebe la terra umida, avendo 
non lontano un nuvolo fortemente — ,° 
sia, per influenza di esso , fortemente 
c l’elettrico ad esso ìisucuda dalla 

(a) Monticelli e Covelli. Storia dei 
fenom del Vesuvio ... § 56 . 

(b) Un esempio può vedersi ne’ Com- 
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terra. Non solo il nuvolone di arena 
infocata, che si forma sui vulcani iu 
eruzione spesso lampeggia c fulmina, 
ora con tuoni ora senza, ma dal terre- 
no medesimo ave cade mieli' ardente 
pioggia, escono talora i lampi (a). 

66. Qualche fulmine ascendente 
può essere di ritorno. Non è provalo 
ebe sia frequente il caso d’un fulmine, 
che sceso iu terra, ritorna alle nuvole: 
ma pare che talora sia avvenuto. Se 
lei. 0 , piùomeno allontanatosi dal luo- 
go della sua caduta, trovi un terreno 
isolante, che ba sopra se un nuvo- 
lo — °, e sotto questo aria umida, e per- 
ciò conduttrice, e anch’essa — », può 
per questa ascendere al nuvolo e for- 
mare la folgore secondaria o di ri- 
torno. 

Dicesi clic qualche volta la saet- 
ta serpeggiante ripieghi il suo cam- 
mino e torni verso la regione, donde 
è partita. Almeno ciò s’è osservato in , 
quella del Vesuvio nelle eruzioni del 
1707 e del 1779. 

67. La folgore di ritorno non dee 
confondersi col contracolpo, come suol 
dirsi, ossia col la scossa che talora alcu- 
no sente benché assai lonlaiiodal luogo 
fulminalo. Suole spiegarsi cosi. lln nu- 
volo fortemente el.° induce valida el." 
contraria nella terree nc’corpi con es- 
sa comunicanti : se quello a uu tratto 
si scarica, cessa l’iuduzione, e l’cl." 
che copioso e rapido rieDtra nel corpo 
dcU'animalc o ne esce, lo scuote. Sem- 
bra che tal fenomeno possa talora cs- 
sere effetto A’ induzione elettrodinami- 
ca ossia della corrente destata per in- 
duzione dalla corrente atmosferica. Si 
è detto che una persona può restare 
uccisa per questo effetto A’ induzione. 
el." non só che alcun fatto cerio ciò 
provi: ma fortissime scosse talora :i 
sono sentite mentre il fulmine cadeva 
a consideraci distanza ( b ) : c queste 
possono forse credersi piuttosto elfetti 
della corrente indotta che del cessare 
della induzione elettrostatica. Questa 
non dee poter dare all uomo carica 

meni, dell' liti), di Bologna T. ///. 
p. gtì, 202. 
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maggiore di quella che- un fisico può 
dare a un conduttore che ha le dimen- 
sioni e la figura d’ esso uomo, carica 
la quale non può iar sentire forti 
scosse. 

68. L’ andamento a zig zac si osser- 
va nelle folgori , come nelle grandi 
scintille el.e.Può dipendere dai con- 
densare che fa 1’ el.o l’aria, che 
urta , e trovar però impedimento a 
procedere in linea retta ; ovvero dal 
preferire 1’ el.° le porzioni dell’ aria 
piò deferenti , delle quali meglio ha 
potuto cacciare per influenza il loro 
proprio el.°. Talora le folgori (anche 
quelle de’ vulcani ) si dividono in due 
ó più rami. 

La somma rapidità delle saette 
e de’ baleni si è provata nel modo 
stesso di quella della scintilla el.a e si 
è trovata che non duravano o, ooi di 
secondo (L.IV. § 106). Queste spcrien- 
ze hanno per altro mostrato che spesso 
sono più folgori , o baleni che rapi- 
damente succcdonsi , que’ che sem- 
brano un solo. Tal successione talora 
è visibile senz’ altro , vedendosi nella 
stessa striscia un rinnovamento di lu- 
ce. La permanenza della sensazione 
può far parere tai fenomeni men ve- 
loci di quel che sono. Appaiono per 
altro talora delle folgori non d’ ap- 
parenza lineare ma più tosto globosa, 
e sono , almeno alcune volte , assai 
men veloci delle altre, e talvolta rim- 
balzano dalla terra , o si stanno per 
qualche tempo ferme o oscillanti. 
Queste sogliono essere assai funeste. 
Forse in queste folgori sono assai 
molecule ponderabili , come inzuppa- 
to d’el.o e da esso arroventile , o na- 
scenti per sintesi o analisi prodotte 
dalla corrente el.» o da questa tra- 
sportato. 

69. Il tuono ossìa quello strepito 
che si fa nell’ aria quando folgora , 
giunge a noi più tordo della luce ( ta- 
lora 4 o” 0 4.9" dopo ), benché si sup- 
ponea generato in un con essa. Ciò 
dipende dalla minor velocità del suo- 
no : cosi avviene nello sparar de’can- 
noni. Questo strepito è tanto maggio- 
re di quello delle ordinarie scariche 
el.* quanto maggiore è la copia del- 


l’el.» Il suono percorre circa 33 ] . m. 
in un secondo : contate i secondi che 
scorrono tra 1’ apparir della luce e 
1’ udirsi del suono : tante volte 33 jm. 
disia da voi il più vicino de’ luoghi 
ove nasce il tuono. De T Isle contò 
una volta tra il lampone il tuono 72”: 
la distanza era a 4 3 ì >4 w». o 6 leghe 
incirca. La durata del tuono , che 
non di rado dopo il principio crcsco- 
di forza , cosi può spiegarsi. Lo spa- 
zio , ove si fa e si propaga T esplosio- 
ne , è ampio : la parte , che ne è il 
centro , non è a noi la piò vicina : 
ora il suono delle parli piò vicine pri- 
ma anol arriva, e il piò veemente giun- 
ge piò tardi. Pare che cosi debba ac- 
cadere ogni qualvolta la folgoro cade 
a gran distanza da noi .In ragione del- 
lo spazio corso dalla folgore è il du- 
rar del tuono , che può esser piò lun- 
go a chi trovasi di là della nuvola fol- 
gorante e meno a chi è sotto : ode 
questi il rumore da destra e da sini- 
stra e 1 ' altro da solo un lato. Il tuono 
d’ una sola folgore talora dura 4 °" e 
anche Romoreggia talvolta il 

tuono per ore intiere ; ma allora il fol- 
gorar delle nuvole è quasi continuo ; 
e quando questo pel chiaror del gior- 
no non appare , può credersi nascosto 
da nuvole sottoposte. È ancora pro- 
lungato il tuono dall’ eco de’ meati e 
anche delle nuvole , le quali s’ c os- 
servato elio prolungano ancora il fra- 
gore delle cannouate. 

70. Benché folgori e tuoni vadan 
congiunti , come lo splendore e lo 
scoppiettio delle scintillette el.* nondi- 
meno v’ è qualche rarissimo caso di 
fulmine senza tuono ; e , si dice , an- 
cora di fulmini a cielo sereno; ma 
rispetto a questi è da ricordare che in 
altri tempi si confondevano i bolidi 
(§ 44 ) co'fulmini. Si sono pure sentiti 
tuoni senza nuvole , nè sembravano 
procedere da temporale nascosto dal- 
l’ orizzonte. Non è provalo che una 
massa atmosferica , carica di vapori 
e disposta a generar temporale, non 
possa produrli- 

I baleni senza saetta e senzat un- 
no , da alcuni credonsi saette nascoste 
in parte dalle nuvole , come la iiarn- 



ma’ della candela che pare più ampia 
e meno «plcndcntc in un vetro smeri- 
gliala. Ma la laro apparenza e 1' as- 
senza del tuono indicano piùr vcrisi- 
milmentc un pnrticolar modo di diffu- 
sione dell’ cl.° piu ampio e meno stre- 
pitoso delle folgori, e forse anche più 
ampio in apparenza per l’ illuminar- 
si delle nuvole circostanti. 

71. Nella calda stagione spesso di 
prima notte lampeggia presso 1’ oriz- 
zonto . nò udiamo tuono , e parec- 
chie volte non Tediamo nuvole : tal- 
volta, ma di rado , ne risplcnde lutto 
il ciclo. Come la luco del di ci toglie 
il vedere alenili lampi , mentre udia- 
mo il tuono , cosi 1' oscurità può far- 
ci vedere de' lampi , de’ quali non u- 
diamo il tuono , forse talvolta per 
la loro distanza o debolezza o perchè 
si generano in aria troppo rara. La 
nuvola lampeggiante può starsi asco- 
sa sotto f orizzonte , moufro nell' aria 
se ne ridette la luce : Almeno alcune 
volte altro non sono questi, cosi detti, 
lampi di caldo. Ho veduto una volta 
lampeggiare presso 1’ orizzonte , ne 
udiva tuono : ina poi , alzatesi le nu- 
voli! , quello si udì. 

78. Gfi edotti del fulmine sono in 
in grandequelli delle scariche cl. e . Co- 
me queste , il fulmine si fa la strada 
pc’ corpi , ia somma de’ quali gli of- 
fre la via più deferente. Però i cor- 
pi più ampli, di natura più conduttri- 
ce ( i metalli e quindi i corpi umidi ) 
o i più elevati e però più liberi e do- 
tati di maggior capacità per 1’ el.oso- 
no preferiti dal fulmine : divenendo 
oppostamente cl -• per induzione , ta- 
lora 1’ attraggono , anche attraverso 
le muraglie , e Io fanno deviare. I 
metalli da esso agevolmente si fon- 
dono e talora volano in fumo o vapo- 
ro : se la massa metallica e alquanto 
grossa la fonde in parte, in ispecie alla 
superlicic e alle estremità. Produce i 
maggiori danni là ove entra o esce 
da uua massa metallica. Se passa per 
una serie d’uomini o animali , corro- 
no maggior pericolo nue' che sono al- 
le due estremità della serie. I cor- 
pi più combustibili sono bruciati o 
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fatti carbone ( legni , corde , lieno, 
paglia ec. ). Talora non bruciano , 
benché a contatto di metalli che iu 
parte si fondono , perchè il grau ca- 
lore a ciò necessario non dura che 
un momento. 

La superficie dello rocco silicee 
ovniste di silice e anche de’ mattoni 
mostra spesso indizi di fusione e una 
crosta vetrificata. Trovatisi ne’ piani 
sabbiosi della Slesia, in Inghilter- 
ra ec. de’ tubi fulminei o fulgnrtti , 
creduti a ragione lavoro de’ fulmini : 
uno fu scavato nel iSaS, dove era te- 
sté caduto un fulminc.llanno talora 20 
o 3 o piedi di lunghezza e 2 poli, di 
diametro all’ interno, eh’ è vetro com- 
patto 0 lucente : l’ esterno è una sca- 
bra corteccia di grani di quarzo ag- 
glutinati. Ciò dimostra la grandissima 
forza calorifica del fulmine. Questa 
forza dee trasformare in vapore l'u- 
midità degli alberi , della terra ec. , 
e questo vapore , dotato di somma 
forza per l’ elevatissima temperatura , 
può esser l’agente immediato di mol- 
li effetti meccanici del fulmine e an- 
che della morie delle piante e degli 
animali. 

Il fulmine cadendo su i pezzi di 
ferro , li calamita e anco talora lo 
pietre ferruginose e i mattoni ( Bec- 
caria ). Possartdo presso degli aghi 
d’ acciaio o simili arnesi , li calami- 
ta ancora (L. IV, § 121, 122). Quando 

f lassa presso un ago da bussola , ta- 
ora ne distrugge o assai ne indeboli- 
sce la forza , ora ne rovescia i poli 0 
qualche volta ancora fa che quello che 
era polo N si volga ad ovest ( lìoyle), 
o anche a qualche direzione interme- 
dia , come Pi — O , S — 0 . Questi % 
aghi sogliono essere rombi assai allun- 
gati : nò è improbabile che il torren- 
te fulmineo trasporti i poli dagli an- 
goli acuti |{cl n*nbo agli angoli ottu- 
si, o ad altri ^Bftfi intermedi fra que- 
ste due situazioni. 

73. La folgore , come le altre cor- 
renti cl.e, può produrre le anulisi chi- 
miche e promuover le sintesi : fa che 
eorabininsi l’ ossigene e il nilrogeua 
dell’ aria 0 producano ac. nitrirò. 
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Lìebig nell' acqua de’ temporali (rovi 
sempre quest' acido combinato colla 
calce o coll’ ammoniaca. 

Il fulmine lascia spesso fumo e 
un odore , talvolta durevole per lungo 
tempo ; anche ad aria aperta , ezian- 
dio sul mare. Questo odore si è detto 
per lo più di solfo ; talvolta s’ è para- 
gonato a quello del fosforo o del gas 
nitroso : di questo sarebbe più facile 
la spiegazione. In generale può cre- 
dersi derivare da particelle o nascenti 
chimicamente in virtù del fulmine o 
da esso volatizzate (L. IV, § 219). 

Gli edotti più comuni e più noli 
del fulmine sono forare, spezzare, at- 
terrare, e scagliar lungi i corpi. Gli 
alberi non di rado ne sono percossi , 
e suole scendere tra la corteccia e il 
legno. , eli’ è la via più umida, e lan- 
cia lontano lunghe liste d’ essa cor- 
teccia. Spezza e trafora i corpi poco 
conduttori. Diccsi che talora trapas- 
si le mura senza forarle : ciò può av- 
venire se il muro è attraversato da 
qualche ferro , ovvero ( sia per umi- 
dità sia pe' materiali ond’ è composto) 
è alquanto deferente. 

Gli animali fulminati o sono al - 
l’ istante uccisi , 0 gravemente offe- 
si , o solo restano sbalorditi. I primi 
trovansi sparsi di macchie livide, col 
sangue stravenato in diversi luoghi ; 
e presto si corrompono. Spesso si so- 
no trovati nelle stesse posizioni che a- 
vuvano quando furon percossi. Talora 
la morte è solo apparente , ma divie- 
ne reale ove non sian pronti i soccor- 
si, scosse elettriche, strolìnazioni, scot- 
tature ec. 

74. Ad occasione di temporali 0 
burrasche veggonsi non di rado delle 
fiammelle sulle punte metalliche , e 
sulla cima degli alberi delle navi e 
in altre parti di essi. Gli antichi navi- 
ganti le chiamavano Casto^p e Pollu- 
ce. Poi si sono dette ] HMl» di S. El- 
mo. Sono fiammelle et.» talora azzur- 
rine. Se hanno apparenza di pennac- 
chio , 1 ’ cl.° ascende da’ corpi terre- 
stri all’ atmosfera : se paiono stellette 
o palline luminose , Pel.» discende 
dall’ atmosfera. Si assicura che in al- 
cuni temporali , le gocciole pioventi 


o i grani di grandine destano luce r 
cadendo sui corpi terrestri o ancora 
urtandosi fra loro. 

7S. 1 parafulmini o poli elettrici 
sono approvati dalla ragione e dai fat- 
ti. Le parti più elevate d’ un edilizio 
son preferite dal fulmini: cosi i me- 
talli : dunque se una massa metallica 
ne occupi il punta culminante , il ful- 
mine cadrà su di' issa: e se il metallo 
cootinui e condita Pel. 0 fin sotto ter- 
ra e ivi metta capo in un’ acqua am- 
pia e perenne ( mare , laghi , fiumi ) 
il fulmine non lascerà il metallo per 
le parti men deferenti o isolate, e l’e- 
dilizio sarà protetto- I parafulmini 
si compongono d’ un’ asta metallica 
aguzza, campata in aria, e d’ un con- 
duttore pure metallico che scende dal 
capo inferiore dell’asta al suolo. Con- 
dizioni necessarie sono : 1. la punta 
dell’asta non sia ossidata; però è bene 
che sia coperta con lamina di platino: 
2. il conduttore comunichi perfetta- 
mente o coll’ acqua o con un terreno 
costantemente umido , o s’ immerga 
nel suolo per 10 o i 5 piedi in mezzo 
a una gran massa , non di carbaqe 
comune , ma di bracia smorzata#* o 
comunichi con un ampio sistema di 
conduttori metallici : 3 . sia perfetta 
continuità dalla punta all’ estremità 
inferiore del conduttore : 4 tutte lo 
parti abbiano dimensioni grandi ab- 
bastanza : il conduttore , s’ è di fer- 
ro , non abbia diametro minore di 
mezzo poli. Trascurando queste con- 
dizioni , specialmente la 2» e la 3 * , 
il parafulmine può essere non solo inu- 
tile, ma talora funesta. Ottima è un’ a- 
sta composta di un cilindro di ferro 
di 20 piedi almeno e d’una verga di ra- 
me 0 di ottone di 22 poli, con punta 
di rame dorato o di platino di 2 poli, 
che insieme formino un cono di 2 polL 
di diametro alla base. I fatti permetto- 
no di stabilire, che la virtù preservai ri- 
ce delle aste elevate sulle parti culmi- 
nanti d’ una fabbrica , s’estende a un 
raggio doppio dell’altezza di esse sopra 
tai punti. A proteggere un vasto edili- 
zio è d’uopo di più parafulmini: meno 
le aste sono alle , c più deano essere 
numerose. 



La luce che si manifesta in que- 
sti apparati ne’ temporali , il fuoco , 
talvolta continuo, ov’ ha interruzioni, 
e i segni elettromagnetici , indicano 
assai , che , anche quando non rice- 
vono il fulmine, scorre per essi l’el.° 
perciò si crede che scarichino media- 
tamente la nuvola ; e non sembra im- 
probabile che talvolta scarichino ab- 
bastanza , non dico un grandissimo, 
ma un piccol nembo, per impedire il 
saettare de’ fulmini , ciò che alcuni 
fatti confermano. 

Si è osservato che un temporale, 
passando sopra una vasta foresta , 
molto s’indebolisce. Se ne deduce che 
gli alberi tolgono alle nuvole procel- 
lose parte della carica cl ■ * e però so- 
no un mezzo che può diminuire il pe- 
ricolo e il danno de’ fulmini (a . 

1 due capi seguenti potranno dar 
qualche lume alla materia trattata nel 
presente. 

capo xiir. 

De' boriici o Trombe di mare e di 
terra. 

76. Per lo piò questi fenomeni os- 
servaci in mare, e allora diconsi più 
propriamente trombe. Ne’ giorni nu- 
volosi , essendo il mare sconvolto e 
le nuvole basse c agitate scende talora 
( c spesso senza il precedere, almeno 
in basso , di venti impetuosi ) dalle 
nuvole al mare una colonna e piò spes- 
so un imbuto o cono, per lo più ro- 
vesciato , della materia stessa delle 
nuvole , le quali per tale intermedio 
s’ uniscono al mare. Si agita questo , 
gorgoglia e manda getti d'acquar ne 
* sorge puro copioso vapore, che forma 
la base della tromba spesso assai am- 
pia; la quale talvolta procede lo scen- 
dere della nuvola. Questa pare allun- 
garsi in tubo vuoto o trasparente : il 
vapore vescicolare ascende per esso 
e ne turba la trasparenza : al basso 
r 

(a) Molte altre cote potison veder- 
si presso gli autori citati /. F-C.V. 
C. XI’. e XVr. V. ancora Uelti 
bis . tSSS - — 1628. Arago Annuaire 


• 4 ' 

sovente è sottile, ma presso l’estremiti 
inferiore torna talora a ingrossare : 
altre volte è pari a una grossa trave 
o maggiore. La tromba spesso s’ in- 
grossa, mentre procede. Suole avere 
due moti, uno di traslazione, e uno, 
ora debole ora velocissimo , di rota- 
zione sull’asse. Alcune volte appaiono 
le trombe sui laghi e sui fiumi. Spcs- 
so vicino al lido diminuiscono, e giun- 
te ad esso si spezzano, e la parte supe- 
riore è riassorbita dalla nuvola , ma 
non di rado passano in terra, o vice- 
versa, c conservano i loro moti. So- 
venti volte sono precedute o accompa- 
gnate o seguite da grandine. 

77. Alcuna volta la tromba o vor- 
tice è un cilindro o cono diritto colla 
base sull’ acqua che non s’ unisce ad 
alcuna nuvola. Quello che traversò 
Roma l’a. 17^9, compariva un nuvo- 
lone allungato e scuro, ma a ogni trat- 
ta infocato’, venne dal mare di Ostia. 
Quello, che pochi anni prima passeg- 
giò lentissimo alcune campagne poco 
lungi da Prix in Provenza, apparve 
da prima come un enorme piramide 
di fuoco e fumo e altri colori : U 
sommità arrivava alle nuvole (b). 

Hanno le trombe diversi colori , 
come le nuvole minacciose. La parte 
media spessoè trasparente nelle trom- 
be it acqua, o lo diviene quando la 
tromba comincia a distruggersi. 

Talvolta le trombe hanno una ve- 
locità di 10 e fa leghe per ora: alle 
volle sono assai lente. Talora s’inalza- 
no e discendono alternamente. Più so- 
no ampie, e più soglion durare: per 
altro dicosi clic non sieno molte quelle 
che durano più di mezz’ora. Sovente 
romereggiano, e lasciano odor sulfu- 
reo. 

78. Finché le trombe passeggiano 
sull’ acque sono pericolose o funeste 
olle navi, ora premendole, e più spes- 
so, sóllevando merci, uomini, o il cor- 
po stesso della nave o perigtiosamentc 
aggirandolo : ma non sogliono veder- 

pour P a. i 838 . 

fh) lloscovich. Sopra il turbine ec. 
Dissertai, p. g, li, 8g. 
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si apparenze ignee, se non forse qual- 
che lampo. Tali apparenze , spessi 
splendori e lucidissimi lampi sono fre- 
quenti in quelle che nascono in terta 
o dall’ acqua sono passate a terra (a). 

Tremenda è la forza di questa 
meteora. Talvolta suscita dinanzi a se 
venti fuor d’ogni misura impetuosi. 
Urta per ogni verso, c di ciò che 1 ' è 
ostacolo, fa pezzi i quali scaglia ezian- 
dio lontanissimo. Leva in alto le navi, 
porta i tetti, inalza pavimenti, abbatto 
muraglie, sradica grossi c gagliardi 
alberi e gli nccarlocpia, torco grossi 
ferri, arieta cogli alberi de’ vascelli 
grosse muràglie c le trapassa da par- 
te a parte, vuota d’acqua gli stagni e 
ne disperde i pesci, travolvc e traspor- 
ta a gran distanza animali , mattoni, 
travi ee : , e cosi posson cadere piog- 
ge non pur delle sostanze, di cui par- 
lano gli antichi, ma e di carta c di ce- 
ra e d’ animali ( com’ è avvenuto ) o 
d' ogni sorta.di corpi. 

Alcuni elfetli sono prodotti dull'ur, 
tordella meteora , altri mostran chia- 
ro un gran rarefarsi d' aria nel suo 
centro, il quale costringe l’aria ester- 
na ad accorrere ad esso con impeto, 
che rovescia, trasporta cc. 

Nelle grandi tempeste dell’ocea- 
no sembra che si formi una quantità 
di queste trombe, e qualcuna di am- 
piezza straordinaria (A). 

79. Sarebbe troppo lunga faccenda 
descrivere tutti gli eifetti delle trombò, 
troppo ardua volerli tutti spiegare. 
Dei fenomeno principale si danno due 
spiegazioni , elettrica una , i’ altra 
meccanica. I lampi, lo splendere mag- 
giormente, se sicno generate sulla ter- 
ra o ad essa ascese, il fragore che le 
accompagna, i fori che lasciano negli 
edilizi, assai chiaro palesano che l'e- 
lettricità entra almeno come cifctlo in 
questo fenomeno. La vaporazione del- 
f acqua, la liquefazione del vapore, e 
il mescersi d’ arie, vapori e acqua di 
temperature diverse, posson produrla, 
c accrescerla le chimiche azioni da 
essa generate e indicate dall’ odore. 
Può senz’altro l’elettricità , discesa 

(a) Dotcovich : ivi p. SG e >eg- 


dalle nuvole per la tromba, palesarsi, 
specialmente in quelle di terra. Se 
mentre una tromba pende dalle nuvo- 
le, un’ altra o un piede di tromba ap- 
pare sul mare , può questo soffrire 
l’ influenza elettrica di quella: si è 
veduto sul mare un piede di tromba 
aspettare immoto, a dispetto del ven- 
to, una tromba, da cui pareva attratto 
e che venne ad unirscgli. 

So. Non ostante ciò , la cagion 
principale sembra meccanica. 11 C.« 
Saverio de Maistrc sperimentò che 
eccitando un vortice ossia un moto ro- 
tatorio in un fluido posto sopra un al- 
tro più denso, questo ascendo (Fig. 65 ) 
in forma di tromba e all'esterno lenta- 
mente discende. Destando il vortice 
ni fondo dol liquido, nasce una tromba 
discendente d’aria (o d’olio so questo 
sovrasti ) dalla superficie al fondo 
( s’ immagini la fig. 65 rovesciata, 
ma col manubrio in alto ) e 1’ aria ri- 
sale lungo lo pareti del vaso: so il 
vortice si fa nel mezzo della colonna 
fluida ( fig. G6), nasce una tromba a- 
scendente e una discendente che -van- 
no lungo l’asse della colonna alla sua 
parte media. 

81. Formandosi un vortice alla su- 
perfìcie d’un liquore , la forza centri- 
fuga lo caccia alla circonferenza e 
produce un' incavo: 1’ equilibrio non 
può ristabilirsi che per l’asse del vor- 
tice non soggetto a essa forza: però 
il liquore premuto dalle colonne late- 
rali più alte s’alza lungo l’asse, e sic- 
come sempre è respinto alla circonfe- 
renza, v’è corrente ascendente conti- 
nua nell’asse (Fig. 65 ). Nel secondo 
caso questa è discendente , perchè il 
fluido cacciato dalla (orza centrifuga 
lascia un vuoto, in cui scende lungo 
1' asse prima l’acqua, indi 1’ aria, il 
terzo caso consegue dagli altri duo. 
Se it vortice si fa nelle parti più basse 
dell'aria sopra K acqua, pare che men- 
tre scendono dall'alto aria e vapori , 
debba pure verso l’alto ascender 1’ ac- 
qua. 

82. Se per lo cozzar de’ venti si fa 
in aria un vortice, questo propagasi 

(It) Ro*covieh: ivi p. GG r. stg. 



aHa superfìcie dell' acqua , e può da 
questa ascendere una tromba più lar- 
g.» alla base che all’ apice, benchò 
niuna nuvola sia in alto. Tal fu la 
tromba veduta sul lago ili Ginevra il 
3 dicembre i83a.Per lo più lo nuvole 
non mancanoelo stesso incontro di più 
masse d'aria dee produrle ( § 34, 3G ). 
Osservava il C.« Ma istre clic so nel- 
l'acqua ove suscitava la tromba ascen- 
dente, erano due polveri, una più, u- 
na meno sottile , questa formava un 
tubo, e l’altra saliva neU’interuo. Co- 
si nelle trombed' acqua sovente si ve- 
de il vapor concreto salire in un tubo 
d’ acqua. 

La figura più ordinaria delle 
trombo sembra indicare die la più 
parte di esse si fa presso la superficie 
del mare o della terra, o poco più alto, 
probabilmente per un inalzamento 
vorticoso d’aria riscaldata (mentre per 
avventurala superiore è raffreddata o 
adombrata da un nembo), ebe é sta- 
ta quolcbo tempo immota, c per l’ oc- 
correre da tutti i lati , al luogo ove 
quella ascende, dell’ aria bassa c di 
q usila ebe svincolandosi dall’ acqua la 
fa gorgogliare e finalmente d’ essa 
acqua, ebo per li rarefazione dell’aria 
copiosamente vapora. Il vapore ela- 
stico pel freddo prodotto dalla dilata- 
zione, e prima quello eh’ è salito a 
più fredda regione , diviene vapor 
concreto o acqua liquida. Se il vortice 
è sopra la terra, accorrono le areno o 
i corpi leggieri, c procedendo il vorti- 
ce, più accumula di materia solida e 
diviene più possente e dannoso. L’aria 
alta e vaporosa scende a riempire il 
vuoto che lascia nel mezzo il vortico 
ascendente, e prende forma d’ imbuto 
rovesciato, formato in gran parte di 
vapore vescicolare. Talora le due par- 
ti visibili, ascendente c discendente , 
appaiono separate, almeno per qual- 
cho tempo, ma nulla vieta ebe un vor- 
tice aereo invisibile le congiuuga(a). 

83. Vide il C. e Maislrc elio il dia- 
metro della tromba era maggiore a 
misura ebe la materia di essa era più 
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pesante c più grossa. Le tromba di 
terra ballilo spesso gran mole. 

È probabile ebe per lo più 1’ ac- 
qua non si sollevi assai nelle trombe , 
ma bensì il vapore clic dee formarsi 
in copia pel gorgogliare, salire, rica- 
dere e dividersi d'essa acqua. Almeno 
si sa die assaggiata l'acqua di alcuna 
trombe di mare, g'è trovata ncn salsa, 
ma dolco. 

, C A P 0 XIV. 

Della Grandine. 

84- Ognuno sa distinguere la vera 
grandine dalla neve. Ma cadono talo- 
ra globctti trasparenti di ghiaccio , 
non accompagnati da alcun fenomeno 
di temporale, e in tempie luoghi, no' 
quali nuu stiol cader vera grandina 
(§ 4o).,Ouosli si considerano da alcuni 
fisici come gocciole d'acqua aggelate- 
si, attraversando una nuvola o una 
massa d’ aria più fredda. Astraendo 
dal freddo che può produrre una dila- 
tazione per cagione elettrica o mecca- 
nica, una nuvola riparata da’ raggi 
solari, specialmente se non molto lon- 
tano dal suolo gelato, può essere al- 
quanto più fredda d’una nuvola supe- 
riore. Parecchio volle queste pallina 
sono coperte d'un polviglia farinoso, 
che le fa opache, c sembra prodotto 
da molccule di vapor gelato, attacca- 
tesi ad esse palline mentre scende- 
vano. 

Sii. La gragnuoletta minuta , chia- 
mata neve gelata o nevischio, è coma 
una cosa di mezzo fra neve e grandi- 
ne, e suol cadere ( no’ luoghi non trop- 
po freddi ) piuttosto che in altro tem- 
po tra la stagione della neve e quella 
della grandine. Si riguarda come 
grandine appena abbozzata. Talora 
i suoi granellini si uniscono in forma 
di stelle, analoghe a quelle della ne- 
ve. Alcune volte questi grani opachi 
o abbastanza compatti sono rivestiti 
d’una crosta di ghiaccio, e allora più 
s’avvicioano alla vera grandine. 


(a) Analoghi a quette trombe tono grandi fuochi circolari. Il ed fé II 
i voi li'ci, che talvolta producomi dai llib. Liuiv. Aout i64o, p. 4«u. 
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ho. Difatto i grani di questa sono 
ghiaccio più o men trasparente con 
entro un nocciolo bianchiccio, ora du- 
. ro all’ incirca quanto 1’ esterno , ora 
meno, per lo più sferico. 

Questi grani non diconsi straor- 
dinariamente grandi, se non sieno e- 
guali a una nocciuola. Spesso sono 
minori ; non poche volte maggiori. Si 
assicura che alcuni avevano la gran- 
dezza di uova nou solo di gallina (ciò 
non è caso rarissimo ) ma di struzzo, 
di grossi limoni , della testa umana, 
che non pochi pesavano tra ò’ c i 3 
once ; alcuni 3 , \ o S libbre. Talora 
da principio sono piccoli e vanno a 
mano amano ingrossando ; ma s’è 
anche veduto in una caduta di gran- 
dine il numero de' grani andar cre- 
scendo e la lor mule generalmente 
diminuire. 

I grani specialmente se sieno un 
po’ grandicelli, deviano più o meno 
dalla forma sferica: sovente sono 
compressi, come le grosse gocce di 
acqua, scendenti nell’olio; ora quasi 
ovali, ora quasi emisferici, o in forma 
di lenti, o piramidali, o conici , o più 
irregolari e mostruosi. Qualche volta 
queste figure si debbono all’ essersi 
conglutinati più graui. Assai volto il 
nocciolo è cinto da croste alternanti 
bianche e trasparenti, di rado più di 
4 : ma talvolta se ne sono contate 7 o 
9 ( Casari ). 

Molte palle di grandine, di su- 
perficie scabra, per punte acute sono 
formate di raggi che vanno dalla su- 
perficie al centro : anco in queste ta- 
lora si veggono le croste concentri- 
che. 11 più sovente si spezzano in a- 
ria, c cadono in forma di piramidi 
con base alquanto convessa. Ho vedu- 
to in tal forma anche il nevischio, ma 
coperto di molecule nevose opache. 
Le palle mentovate sembranti fatto 
d' fln sol getto: Boisgiraud non riuscì 
a trovare delle giunture naturali fra 
lediversecroste, 0 tra queste e le pun- 
te acute trasparenti. 

Osservò alcune palle, nell’inter- 
no formate da due o più grani intima- 

(o) Ann. de Cb. et Plijs. LXH. 


mente uniti e non possibili a separar- 
si ; e vide pure de’ noccioleti! nevosi 
simili alla parte centrale, penetranti 
un poco nella parte esterna c diafana 
ilei grano, i qunli sembravano esser- 
vi penetrati , carne un corpo caldo 
?» una massa eh' esso tlruqqe : que- 
ste palline si estraevano dal grano 
senza molta difficoltà. 11 medesimo fi- 
sico ha veduto talora del le grosse goc- 
ce di pioggia schiacciarsi e aggelarsi 
cadendo su corpi, che non sembrava- 
no alti a tale ellelto ; e ha creduto tro- 
vare grande analogia tra la struttura 
interna di tali gocce gelate e quella 
di certi grani di grandine (a) 

Alcune volte cadono co’ grani 
delle lastre di ghiaccio di varie figu- 
re e grandezze : ora piccole lenti dia- 
fane piano-convesse, (Adanson), ora 
grandi lenti convcsso-convesse con ir- 
regolar contorno e qualche rudimento 
di cristallo, ora circolari o ellittiche 
con centro opaco e attorno cerchi o 
ellissi di gelo alternamente trasparen- 
te e opaco , ora sottili e trasparenti 
nel mezzo con orlo grosso e in questo 
gli stratarelli alternanti ec. (Casari). 

In molli grani manca il nocciolo 
solido ; invece non v’ è che aria con 
qualche filetto di gelo ( Micbaud , 
Casari ) , è in alcuui acqua liquida 
( Scncbier , Bedani ). 

Parecchi racchiudono corpi stra- 
nieri, arena, frammenti di pozzolana, 
o d’ altre sostanze minerali cc : si af- 
ferma che talora anche paglie o oltre 
sostanze organizzate. 

87. Tutte queste circostanze sono 
identiche a ciò che si osserva nelle al- 
tre sostanze minerali , quando 1’ attra- 
zione moleculare le unisce in masse , 
nelle quali , più o meno , appaiono 
spesso i vestigi della cristallizazione 
confusa. L’acqua tende a cristallizar- 
si , c s’c veduta talvolta in cristalli 
regolari : ma questi diilicilmcnte si 
fanno nell’agitazione d' un temporale. 
Attcstano per altro d’averue osserva- 
ti , il Casari ulcuni , aderenti allo la- 
stre e palle della grandine caduta in 
Padova il 26 agosto tS 34 e Le Coq 
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a Clermont. Men difficilmente si os- 
zervano gli effetti d’ una cristallizazio- 
ne turbata c coniusa. Tal’ è quella 
delle palle fibrose e radiale con super- 
ficie coperta di punte. Tali sono forse 
le lenti diafane e i cilindri o lastre a 
un dipresso cilindriche (a). 

88. U sapore elastico , e anche il 
concreto, non pare che aggelati do dia 
altro che neve o Glottidi gelo che con- 
giunti fanno masse opache. L' acqua 
uquida fa ghiaccio unito e trasparen- 
te. Mentre s’ aggela in un vasoo in 
una pallina di vetro, non di radol’in- 
terno non appare diafano come l' e- 
slerno. Dunque il nocciolo opaco non 
è cerio argomento , ad ammettere 
preesistente un grano di nevischio al- 
la grandine con tal nocciolo. Tutta- 
via , essendo il nevischio frequente 
nell’ alto , anche nella state, o l’acqua 
( come f altre sostanze ) consolidan- 
dosi volentieri attorno a un punto di 
appoggio, benché di materia stranie- 
ra , sembra possibile che attorno a 
quello più spesso c più facilmente s’ag- 
geli. 

U polviglio gelato, frequente nel- 
la pioemia grandine (§ 84, 86), eh’ è 
una specie ai brina precipitatale ad- 
dosso, nel traversare ['atmosfera, cuo- 
pre talora la grandine propriamente 
detta : lo stesso intonaco separa le di- 
verse croste fermate dalle gocce d’ac- 
qua successivamente aggelate (Bel- 
laui ). 

89. La grandine può cadere in qua- 
lunque ora del di o della notte : la 
maggiore è più frequente trai’ una o- 
ra e le quattro pomeridiane; ma tal- 
volta cade di notte avauzata o ancora 
in sul far dell’alba. Ciò prova che l’al- 
ta temperatura o l’energia de’raggi so- 
lari non è condizione essenziale al far- 
si o all’ingrossar della grandine. 

Può visitarci la grandine in ogni 
tempo dell’anno. La maggiore nel no- 
stro emisfero suol cadere tra maggio e 
agosto; ma nel cuor della stato sembra 
men frequente che non quando il ca- 
lore è più moderato. In marzo e apri- 
le la grandine non è rara. Ma ne’ di- 

(a) Intorno alla grandine. Mem ; 

Pu.vcuiu tu. l'ut. 11 . 
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versi climi ciò dee variare. Nelle re- 
gioni polari, ove i temporali son rari, 
molto rara è pure la vera grandine. 
Nella zona torrida non suol cadere se 
nan su’ luoghi alti almeno ij'oo a 
a 000 piedi sopra il livello del mare. Si 
assicura che in uno stesso temporale 
cade grandine assai minare nelle cime 
de’ monti che su’ piani vicini. Quella 
che cade sugli alti monti per lo p<ù è 
grandine piccola o nevischio.! Sclieuk- 
zero , Fromond, Muschenbrock , Bec- 
caria, Saussure ). 

90. Mentre grandina, l’aria i forte 
agitata : ma spesso la meteora è pre- 
ceduta da calma; come pure le tromba 
c i temporali. 

Per lo più la grandine precede a 
accompagna la pioggia; di rado la se- 
gue. Non suol durare che breve tempo 
il cader della grandine in un dato luo- 
go: sigiudica lunga se lo flagella por 
tS ’ o 2o\ lunghissima se per mezz'ora- 
Ma se il nembo grandinoso non restazi 
un dipresso nello stesso luogo, e inve- 
ce viaggia veloce, dura talvolta parec- 
chie oro. Tal differenza s’ intende, se 
il propagarsi del nembo di regione in 
regione è meno un trasportamento del- 
le stesse individue parti nebulose, che 
un susciiamento successivo d’ una se- 
rie di temporali grandinosi, lungo una 
linea, ove 1’ aria è vaporosa, c nulla 
si oppone al suscitarsi di quelli. Talo- 
ra il nembo grandinoso procede con 
velocitò di parecchie leghe ( e. g. / 6) 
per ora. 

E la grandine accompagnala da 
tultocio che costituisce un temporale : 
nubi scure e di vari coleri , assai agi- 
tate, che mutano figura , gonGansi, 
s’addensano cc. e in ispccie forte elet- 
tricità. Per lo più è preceduta da lam- 
pi c tuoni, c talora da un sordo c cupa 
mormorar del cielo: l’accompagna tal- 
volta un incessante balenare. Quando 
mancano i tuoni e i lampi, non man- 
cano negli strumenti i segni di forte 
elettricità; i quali s’associano anco al 
nevischio ( Saussure ). Si c osservato 
che meutre grandina, d’ ordinario sof- 
fiano venti contrari. 

Gioru. Aroad. T. LXIII. parte il- 
io 
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yi. Abbiam indicato (§ 76 ) chela 
grandine è non poche volte compagna 
de’ vortici o trombe. Questo hanno i 
caratteri de'temporali; c i nembi gran- 
dinosi hanno quei delie trombe. Alcu- 
ni temporali sembrano più o meno ele- 
vati e giganteifchi vortici scorrenti 1 ’ 
aria: e. g. quello del ip88 descritto da 
Tessier, strascinato da vento vertigino- 
so che torceva gli alberi, devastò due 
none parallele, lunghe, una rj 3, l’al- 
tra circa 900 leghe, larghe una 4 e l’al- 


tra 2 1 , e ira loro distanti leghe 
4 

5 - . 11 moto vertiginoso dell’ariadee 
4 

ne’temporali essere assai comune. Fa- 
cilmente lo produce 1 ’incontro diven- 
ti diversamente diretti, o il precipita- 
re o il salire d’ una massa d’aria per 
mutata temperatura. Forse sem pre ne’ 
temporali grandinosi sono uno o più 
grandi vortici o un gran numero di 
piccoli ; e cosi negli altri temporali , 
che danno grosse e fredde gocce, per 
freddo un poco minore o non aggela- 
te o struttesi nel discendere. Lagran- 
dinc nelle trombe presso il suolo , e 
nei nembi aerei è da credere che si fac- 
cia allo stesso modo. 

92 . Il vapore asceso nelle trombe 
divicno liquido e dee mescersi al va- 
pore concreto sceso dall’ alto. Quest’ a- 
cqua raffreddata dalla dilatazione pro- 
dotta dal moto vorticoso, dall’aria fred- 
da discendente dall’ alto, o forse dal- 
la elevazione, benché non eccessiva, 
della sua parte supcriore, non potrà 
raffreddarsi sotto lo zero e aggelarsi ? 
11 freddo prodotto dalla dilatazione non 
potrà aggelare il vapore ove si dilata 
esso c l’aria, cioè, presso l’asse del 
vortice, ma potrà attorno attorno esse- 
re occasione di tal’effetto. L’agitazio- 
ne, il moto vorticoso dell'aria, gli ur- 
ti scambievoli , il moto rotatorio de' 
pezzetti gelati (veduto da le Coq (a) 
nella grandine ) non potran per lo più 
ridurre questi in grani di figura non 
assai lontana dalla sferica? Se cosi va 
la cosarlo stesso potrà accadere ne’più 


elevati nembi, o allorché la parie su- 
periored'una tromba vola a riunirsi al- 
la nuvola, e anche meglio appunto per 
1' elevazione de' luoghi. Se aggelasi il 
vapore concreto, si avrà nevischio: se 
l’acqua già liquida, vera grandine, 
ciascun grano della quale potrà con- 
tenere un grano di nevischio, se quel- 
li si sono formati su questi. Come l’ac- 
qua si sostiene nelle trombe, cosi po- 
trà sostenersi la grandine, men pcsan- 
sanle in ispecie, nel nembo grandino- 
so per la forza del vento, pel molo vor- 
ticoso, per gli impulsi che riceve ver 
l'alto. Le Coq osservava un nembo che 
gli passava sopra il capo: portava, se- 
condo lui , i grani di grandine già 
formati e non cadevano; caddero poi 
mezza lega lungi dal luogo, ov’ esso 
era. Cosi i grani possono crescere, e 
acquistare cospicuo volume coprendo- 
si di nuove croste di gelo. Questa sem- 
plice ipotesi rende abbastanza ragione 
del farsi della grandine. 

Se cosi è, l’elettricità, compagna 
fedele della grandine, sarà fenomeno 
concomitante , non primaria cagione 
di essa. Potrà per altro e influire in 
alcune circostanze accidentali del fe- 
nomeno, e forse co’ movimenti prodot- 
ti dalla sua attrazione, cooperare al- 
l'unione delle particelle acquose e ge- 
late, e così al Carsi del primo nocciolo 
della grandine, e forse eziandio al- 
l’ addossarsi a’ grani già formati al- 
tre gocce d’ acqua fredda, e così in- 
fluire nel crescer di quelli. 

g3. Alcuni amano di attribuire la 
grandine all’elevazione del suo luogo 
nativo; e opinano ch’cssa sempre si for- 
mi ove il freddo dell’ atmosfera è suf- 
ficiente in qualunque stagione a pro- 
durre quell'aggelamento. Finché non 
sia dimostrato il contrario, mi sembra 
cosa prudente tenersi alle testimonian- 
ze di valenti fisici e osservatori, i qua- 
li attestano che le nuvole grandinose 
sono parecchio volto poco elevate, e 
certamente non quanto si richiedereb- 
be all’effetto ( Aristotile, Volta, Dum- 
balte , Oombres Firmas, Pouillet , S*. 


(a) Compita rendus... 1 836 aem. p. 217 . 
I. p. 3 24 BUI. Vniv. Juin j83G. 


Martin e Lacoste oc. ) De Lue seme 
d’ una gran massa nuvolosa, che ver- 
sò copia prodigiosa di grandine. « La 
J tua pai te superiore non arrivava a 
» regione mollo elevata, nè ho osser- 
J vato che ciò avesse luogo in alcuna 
i delle nuvole procellose, le quali ho 

> a'Uto occasione d'osservare, sia 
i dall'alto, sia a conveniente distanza 

> verso l’orizzonte. » (a) I grossi gra- 
ni d’ una grandine accuratamente 
descritta da Uoisgiraud, sembravano 
scender poco veloci e non rimbalzava- 
no cadendo sui letti elevati: per con- 
trario arrivali al Muoio essi f alleva- 
no numerosi tolti. Se fossero preci- 
pitati da regione assai elevata, il mo- 
to sarebbe divenuto uniforme o alme- 
no la poca differenza delle vie percor- 
se non avrebbe cagionato diversità di 
velocità cosi sensibile, come sembra 
indicarla il fatto, accennato. 

Il freddo de' luoghi elevati se 
non sia accompagnato da venti oppo- 
sti ó vorticosi, non vediamo che pro- 
duca grandine o temporali o straordi- 
naria elettricità. 

Pretermetto, per servire alla bre- 
vità, le varie ipotesi, che si sono pro- 
poste a spiegare la grandine per mez- 
zo dell'elettricità (6). 

CAP. XV. 

Delt Aurora Boreale 

g 4 - Questo bel fenomeno, raro nel- 
le nostre contrade , assai frequente 
rallegra lunghe notti delle regioni più 
vicine ai poh. 

Le belle aurore boreali per lo 
più appaiono quando il cielo ò senza 
nubi, e solo alquanto l’offusca un va- 
pore presso l’orizzonte. Dal lato del 
nord ov’è raccolta quella specie di 

(a) V. Bellani, Invito per la solu- 
zione di un problema sulla formazione 
della grandine (Bibl. Ital. Luglio 
>84-0. p. SS) e in particolare la pag. 
ultima. 

(b) I. F-C. V. C. XriJ Giom. 

Arcad. T.LXIIl.p.tSg. «49 — Fra 
fuei che hanno scritto della grandi- 


nebbia, appare luce confusa, sensibile 
al cadere del giorno : poi s’alzano coma 
de’razzi che sembrano tendere allo ze- 
nit. Sorgono poscia a poco a poco, una 
a oriente, una a occidente, due lucide 
e maestose colonne, e cangiando inces- 
santemente colore e aspetto, salgono 
a grande altezza, mentre nastri di fuo- 
co più o men vivaci guizzano lunghes- 
so e colle loro spire le avvolgono. 
Indi le sommità delle colonne s’ inchi- 
nano una ver l'altra a fare una zona a 
come una gran volta ( divisa talora in 
più archi bianchi o coloriti ) che ab- 
bellisce il ciel notturno per ore intiere. 
Questa zona spesso sembra formar- 
si senz' altro, illuminandosi il lembo 
del sottoposto spazio, quasi sempre neb- 
bioso e scuro, ma traversato di tanto 
in tanto da luce diffusa. Tale ammas- 
so nebbioso sembra spingere in alto la 
zona luminosa. Da questa o piuttosto da 
quello continui getti o colonne lancian- 
si lucidissime al cielo, passano pel ze- 
nit c eoncentransi in poco spazio che 
dicesi la corona dclraurora boreale. 
La luce di questa, che talora soverchia 
quella della luna piena, dopo alcuna 
ore e talvolta dopo pochi minuti, in- 
debolisce e a poco a poco manca. 

gS. Raro è che l’ a. b. aggiunga 
a tutta la sua perfezione e pompeggi 
in tutta la sua magnificenza. Ora man- 
cano i getti di fuoco , o la zona o la 
corona, ovvero questo sono incompiu- 
te : ora cangia a ogn’istante di aspet- 
to : ora le nuvole frapponendosi tur- 
bano il fenomeno. Talvolta non è più 
che una luce sparsa presso l’orizzonta 
e simile alla vera aurora. Anche le 
più magnifiche si riducono nel cessa- 
re a una simil luce. Talora l’a. b. for- 
te indebolita , sembra moribonda , e 
a un tratto s’avviva e si fa ancora am- 
mirare per qualche tempo. 

ne possono in particolare consultar- 
si : il libretto, che ha per titolo. Sulla 
formazione della grandine Mem. di A. 
Volta, con arlic. del C. A. Bellani 
1814 — Belli Fis. T. II. §790. T. 
III. § /Syg—tS 83 — Sulla Grandina 
Mem. di A. Bellani tì 34 - 

* 
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A latitatimi assai boreali apparo 
talora il fenomeno non verso nord ma 
verso sud ; e non di rado pare che 
occupi tutta la volta celesta. 

Nell’ emisfero australe appaiono 
le aurore australi : perciò il nome di 
aurore polari più conviene al feno- 
meno in generale clic non quello usato 
di aurore boreali. 

96. La sommità c il centro della 
zona o delle zone dell’ a. b. sogliono 
trovarsi nel piano del meridiano ma- 
gnetico del luogo dell’ osservazione, o 
assai presso a esso piano ; cosi il cen- 
tro della luce diifusu , se essa forma 
tutta T a. b. ossia il fenomeno appare 
collocato simmetricamente rispetto al- 
l’asse magnetico del globo. Questo fat- 
to è costante, benché i meridiani ma- 
gnetici cangino di luogo. 

11 centro della corona dell’ a. b. 
s’ è trovato essere il punto verso cui si 
dirige 1 ' ago d’inclinazione. Le colon- 
ne luminose sembrano archi conver- 
genti verso quel punto , per effetto di 
quelle illusioni di prospettiva , per le 
quali tutti gli astri paiono attaccati al- 
la volta del cielo , e i fascetti di rag- 
gi viorati per le aperture delle nuvole 
paiono assai convergenti verso il sole, 
benché sieno piuttosto paralleli Le 
nostre colonne debbono esser paralle- 
le fra loro c all’ ago d’ inclinazione. 

Gli aghi calamitati delle bussole 
di declinazione e d’inclinazione altera- 
no la loro situazione in. tempo dell' a. 
b. , eziandio in luoghi assai lontaui 
da quello ov’ essa è visibile , e anche, 
molte ore prima eh’ essa apparisca. 

Alcune a. b. hanno dato segni 
evidenti di elettricità cogli elettrome- 
tri ( Cunton , Moroz/.o , Volta , Col- 
la). 

La luce dell’ a. b., secondo le in- 
dagini di Biot e di Brewster, è luce 
diretta , non riflessa 0 refratta. 

97. Se questo fenomeno ha sede 
fuor de’ contini dell* atmosfera , dee 
seguire il corso generale degli astri 
da est ad ovest. Ora per contrario es- 
sa si mostra in cielo al tutto immota 
per ore e ore , senza partecipare del 

(n) Ciò et « anche recentemente 


moto apparente degli astri, e solo sof- 
fre , come le nuvola , movimenti ac- 
cidentali. Dunque non è di là del ter- 
mine dell' atmosfera. Conferma ciò 
l’ attestarsi che si fa da alcuni che zi 
eccita da essa qualche fetore (a) , e 
da molti che (a udire un certo stre- 
pito. 

9 8. Non è giunta l’ ora di spiegare 
questo luminoso, ma oscuro fenomeno. 
Non sembra dubbio che le correnti e- 
leltriche abbiano in esso gran parte , 
se rammentiamo ciò che s’ è esposto 
nel L. IV. Sez. II. Ma allorché 1 ’ e- 
lcttrico scorro e produce i fenomeni 
elettromagnetici , cessano gli elettro- 
statici : com’ è che qui le due classi 
di fenomeni sono riunite (§ 96)? Forse 
allorché si hanno segni all’ elettrome- 
tro ( i quali non si sono se non poche 
volte osservati c spesso mancano e- 
ziandio nelle belle a. b. ) , allora al- 
cune correnti elettriche soffrono diffi- 
coltà nel loro cammino , non sono as- 
sai veloci e però mostrano qualche 
tensione ? 

99. Le corren ti elettriche tendono a 
porsi parallele olle correnti della terra 
e dell'ago calamitato e normalia questo 
(L. IV. C. XVIU, XIX) ; e le correnti 
che si destano o s’avvivano o s’ avvici- 
nano ne suscitalo altre parallele an- 
eli’ esse, ma oppostamente dirette ( L. 
IV. C. XX ). Le zone o archi dell’ a. 
b. pare che invero dispongaci paral- 
leli all' equatore magnetico. Nella ce- 
lebre a. b. del ig ottobre i-[s 6 , alcu- 
ne masse della materia , clic formava- 
no la zona scura frapposta tra a lumi- 
nose , parevano costantemente anda- 
re da un rapo all’altro, da est a ovest 
( Godili ) : ma più volte gli archi lu- 
minosi sono apparsi formali da brevi 
raggi verticali, come nell’ a. b del 3 
dello scorso Gennaio ( 1840 ) , os- 
servala da Necker da S ussurc nel- 
!’ isola di Sky. E che diremo de’gran- 
di raggi o colonne quasi sempre pa- 
rallele all’ ago magnetico e per» nor- 
mali alle correnti terrestri ? Non è 
nodo facile a sciogliersi , se non si 
pensa che que’ raggi sveno uau già 

osservalo a l'arma dal sig. Calta. 
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correnti rettilinee , un vorticoso a 
quasi cilindri elettrodinamici. Ab- 
biamo veduto ( § 94 ) » nelle prime 
colonne nate a formar la r.ona princi- 

} jale , de’ fuochi serpeggianti cinger- 
e ed avvinghiarle. Nella. b. or men- 
tovata vidersi le parti della zona scura 
aggirarsi in vortici e allora uscirne 
innumcrabili getti luminosi , cho in i- 
stanti occuparono quasi tutto il cielo. 
Danieli, descrivendo i fenomeni lumi- 
nosi che osservava col mezzo della pi- 
la e delle punte di carbone , alferma 
che la fiamma , allorquando usciva 
del polo della calamita , acquistava 
un movimento di rotazione. Uscendo 
de’ poli magnetici della terra una ma- 
teria assai divisa e assai ricca d’ cl. a 
non potrà acquistare un simil moto ? 
Altronde copiose apparizioni di stelle 
cadenti ( G. IX ) si osservano non di 
rado , mentre splende l’a. b. ; e que- 
sto fenomeno sembra avere ancor esso 
delle apparizioni periodiche : comin- 


ciando dall’ a. tSay fino al 184.0 si 
è osservato 1 4 volte tra il 1 e e il a a 
di ottobre. È una stessa la cagione di 
questa meteora e delle vtelle vadentiì 
Se cosi è , ciò che a taluno pare pro- 
babile , scenderà la materia dcll’a. b. 
dall’ alto del cielo , anzi cho sorga 
dalle profondità della terra (a). 

Qual’è la sorgente dell’elettricità 
che non sembra dubbia nella, b. ? Di 
qual natura è ella mai qnella materia 
non rilucente per se, scura s’ è densa, 
trasperentc se rara ? Non è necessario 
dare una risposta , la quale non po- 
trebbe essere che una congettura po- 
co fondata; tantopià che l'avanzamcn-. 
to della dottrina elettromagnetica e le 
osservazioni che si moltiplicano, fan- 
no sperare non lontano il momento, io 
cui a tai quesiti si risponderà più fon- 
datamente e si avrà una teorica soddi- 
sfacente di questo fenomeno. E tanto 
vó eho mi basti aver detto e di questa 
c dell* altre meteore. 


(a) Bi. Unir. Janr. p. i8tmm p, a oC, 
Septembrc/>. tyo , tya •— NoTemb. 
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lOo.Riandando le cose delle la que- 
sto libro, ci sentiamo costretti a confes- 
sare che la meteorologia è tuttora po- 
co avanzata, o certamente assai meno 
di quanto farebbero presumere la sua 
grande antichità, e l’ avanzamento di 
altri rami della scienza naturale assai 
giovani e comparativamente ad essa 
bambini. Abbiamo per altro motivo di 
credere , che anche la meteorologia 
sia per faro , e forse quantoprima , 
progressi considerabili .Perciocché es- 
sa non è più stazionaria ; le osserva- 
zioni si moltiplicano ; gli osservatori 
sono diffusi quasi in tutte le parti del 
globo ; la massa , già enorme, de’fatti 
va ogni giorno crescendo; e la via che 
si batte è la vera , poiché la spiegazio- 
ne de’ fenomeni meteorologici , si cer- 
ca nelle dottrine spesso certe , talora 
assai verisimili della fisica e della chi- 
mica , e in particolare in quelle del 
calorico , de’ vapori e dell’ elettricità. 
Le nuove scoperte saranno figlie di 
nuove osservazioni , e forse di miglio- 
ri metodi e di maggiore uniformità in 
alcune specie d’ osservazioni. 

Intanto ciò che sappiamo intorno 
alP atmosfera e alle meteore , assai na 
mostra che tutto è regolato nell’ alte 
regioni dalle stesse sapienti e provide 
leggi , che quaggiù producono i vari 
movimenti do’ corpi , le proprietà de’ 
gàs , le trasformazioni del vapore, la 
luce , il calore ec : assai manifesta la 
coordinazione a’nostri organi do’gran- 
di agenti della natura ; assai palesa la 
destra del sommo ed unico Artefice , 
i fini da Lui intesi, il perchè delle leg- 
gi per Lui imposte. Senza alzare lo 


sguardo a’snoi voleri ed a’ fini suoi 
sapientissimi, non sappiamo indicare 
la cagion vera de’ fenomeni , ma solo- 
gene ratizzarli . aggregarli in generi e 
in classi , ed ai fatti generali e unifor- 
mi dar nome di leggi , nome assurdo 
( preso letteralmente ) , se non s’ abbia 
riguardo al Legislatore. Nè altrove 
può rinvenirsi la cagione o il perché 
dell’ impenetrabilità , dell’ attuai divi- 
sibilità , della porosità della materia 
e delle leggi del moto , se non nelle 
cause finali , cioè ne’fini saggi e utili 

Ì non tutti ascosi da velo impcnetrabi- 
e), pe’ quali il Creatore ha voluto che 
le cose fosser cosi e non altrimenti. 

E inutile trattenersi in dimostra- 
re F utilità e la necessità dell' atmosfe- 
ra: senza questa massa elastica invano 
F essere ragionevole sarebbe dotato 
dell’organo della loquela per comuni- 
car co’ suoi simili , invano i volatili di 
ali e di penne , e alcuni fra essi d’ un 
armonioso strumento, invano il regno 
animale di polmoni o d’ altri organi 
respiratori. Quanto opportuna è la 
sua composizione , e quanto mirabile 
la costanza di questa , malgrado il 
continuo alterarsi delFossigene per 
la respirazione e le combustioni 1 Si 
afferma che F aria è inetta alla respi- 
razione se contiene solo o , 1 3 d’ ossi- 
gene in volume. Nè meno d’una suf- 
ficiente dose d’ ossigene era necessa- 
ria nell’ atmosfera una gran quantità 
di nitrogene (§3,4). Respirando ossi- 
gene puro , il polmone presto si alte- 
ra (L. II, § 36). Le piante non vege- 
tano così beue nell’ ossigene puro , 
come nell' aria comune, taluna, e. g. 
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il [rifoglio, assorbe il nltrogene. I 
semi non germogliano nell’ ossigene 
misto a troppa copia di gas che non 
sia nitrogene. L’ac. carbonico (§ 5) 
era necessario alla vita de’ vegetabi- 
li , che da esso ( o piuttosto dall’ os- 
sido di carbonio in cui lo trasforma- 
no ) traggono il carbonio , e per av- 
ventura frena la tendenza alla corru- 
zione delle materie organiohesotto gli 
stimoli del calorico , dell’ umidità e 
dell’ ossigeno ; ma non doveva esser 
troppo : 1' aria che contiene o ,/ di 
questo gas , spegne la fiamma e nuo- 
ce agli animali, e se ne contenga più 

di j è anche poco propizia alla vege- 
tazione. I semi non germogliano nel- 
l’ ossigene , se ad esso sia misto -j 

d’ac. carbonico. Ma qual vantaggio 
si trarrebbe da questi gas , o piut- 
tosto qual male non se ne trarrebbe 
■e non fosse providamente dispostoche 
i gas debbano mescersi , malgrado 
le differenze di peso specifico ? ( L. 

f s 93 , 94 )- 

Supponete la densità e la pressio- 
ne dell' aria molto maggiori di quello 
che sono : ecco il respiro o 1’ altre 
funzioni dipendenti da quelle proprie- 
tà , divenute faticosissime o impossi- 
bili ad eseguirsi. Fingetele assai mi- 
nori ; l’ aria sarà inetta alla respira- 
zione. Potrebbe ( e perché no? ) l’at- 
mosfera nostra esser cousiderahilinen- 
te più ampia ebe non è , come sem- 
bra che sieno , rispetto a’ loro piane- 
ti , quelle di marie e di giove : ma al- 
lora la pressione aumentata alterereb- 
be la struttura de vegetabili , produr- 
rebbe venti, alla cui violenza nè case 
nè alberi potrebbero far resistenza ec. 

Conveniva che l’ aria fosse insi- 
ida e inodorifera e soprattutto sensi- 
ii mente diafana e senza colore : ma 
fingiamo ebe anco in gran massa sia 
perfettamente diafana , e inetta a ri- 
flettere e diffondere i raggi solari. Lu- 
ce e tenebre disarmonicamente alter- 
neranno , senza crepuscoli ; e la su- 
bitanea alternativa riprterassi ogni 
volta che passiamo da luogo esposto 
•’ raggi solari , o diretti 0 riflessi da’ 
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corpi terrestri , a luoghi ove questi 
non penetrino , o per converso. 1 rag-, 
gì riflessi dalla terra vanno a perder- 
si in un cielo oscuro , e il mezzo in 
cui viviamo restare freddissimo (§8). 

Chi non confessa l’utilità de* 
venti , e. g. per la navigazione , per 
impedire il putrefarsi delle particelle 
organiche diffuse nell’ aria e nell’ ac- 
qua ? Ma guai all’ uomo , se i nostri 
venti alisei ( C. V § 26. ) fossero cosi 
impetuosi comesi credono essere in 
giove e in saturno, attesa la loro gran 
mole e velocità di rotazione ! 

Le temperature estreme sono in- 
corapossibili eolia vita degli animali. 
Una temperatura media c la sola che 
conviene a’ vegetabili, all’ incirca tra 
o° e R. I semi che hanno sofferto 
calor superiore a Aio R. più non germo- 
gliano, diseccati da esso o scomposti. 
A vero o sotto manca ogni fenomeno 
vegetabile, fuor solamente in qualche 
rara pianticella amica della neve. Gli 
esseri che vivono sulla terra , vivono o 
si propagano soltanto fra certi limiti 
di temperatura , diversi per lo di- 
verse specie. Quasi tutte le piante han- 
no d’uopo di dcterminataterapcratura, 
d’ un certo grado d' umidità o di al- 
tre condizioni: muoionooiritristiscono 
in clima diversamente temperato. Dun- 
que era d’uopo che la temperatura del 
globo fosse sempre racchiusa fra cer- 
ti ristretti termini, e insieme fosse va- 
ria ne’diversi climi. Alcuno piante uti- 
li maturano fh certe regioni e non in 
altre di temperatura media più alta , 
perchè in queste la temperatura più 
»’ avvicina all’ uniformità e la state il 
calore non è sufficiente-. Qnal vita si 
conserverebbe se la terra girasse nel- 
l'orbita di merourio vicinissima al lo- 
ie , o nella lontanissima di urano ? 
Se prendesse una figura schiacciata , 
come 1’ anello di saturno , a pena vi 
•irebbe diversità di clima meteorolo- 
gico , e molte specie organizzate di- 
sparirebbero dalla sua faccia ; e non 
pire che alcuna sussisterebbe , se tut- 
to il globo fosse soggetto a variazioni 
enormi di temperatura , come dee av- 
venire nelle comete. 

E cosi potrebbe discorrersi qua- 
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si in infinito per le varie leggi « fe- 
nomeni tutti concatenati fra loro: nel- 
la natura, ossia nell’arte divina, sem- 
pre si ammirerebbe l’ adattamento de’ 
mezzi ai fini e degli esterni agenti a- 
gli esseri viventi e a’ loro organi. Ma 
troppo più tempo , c troppo maggior 
luogo di quello che si comporti col 
presente lavoro, richiederebbe questo 
argomento dolcissimo. Perciò della 
convenienza e utilità de’vapori invisi- 
bili e visibili dispersi per 1’ aria , del- 
le nuvole , delle piogge , della neve, 
e delle leggi dell’evaporazione (§40, 
da cui tultociò precede , ( come pure 
le sorgenti ed i fiumi) passomene 
qui ora seuza più. 

Senza dubbio alcuni fenomeni 
meteorologici sono all’ uomo dannosi, 
e. g. i fulmini , la grandine e anco 
le piogge , se sicno soverchie. Ma 
queste non sono leggi del Creatore , 
bensì legittime conseguenze di leggi 
benevole ed utilissime , che non cessa- 


no d’ esser tali per qualche incornino - 
do che nc conseguita , leggi pel van- 
taggio delle creature stabilite da quel- 
la arcana Sapienza , la quale preferì 
il procedere nel reggimento dell' uni- 
verso con volontà uniformi e pcrma- , 
nenti , da noi osservate ne’ loro effet- 
ti , e denominate leggi universali 
( fuor solamente quando per cagioni 
<f ordine superiore interviene con vo- 
lontà speciali ) ; di quella onnipossen- 
te sapienza, che non ha voluta per- 
petua la durazione dell* uomo , del- 
le sue opere , e degli altri esseri or- 
ganizzati sopra la terra ; cui piacque 
che 1* uomo imparasse ad apprezzare 
il bene per mezzo della cognizione del 
male ; da cui innumerabili benefizi 
sa noi discendono , ma non tali nè 
tanti da indurci a credere che la bea- 
titudine nostra si trovi in questa re- 
gione di pellegrinaggio e di prova, 
eunii in situimi, vicini. (Sal- 
mo ttd). 
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Aggiunta alla Se z. //.<* del Lib. 
J 11 ° Il sig. Melloni li a recentemente 
pubblicata una nuora Memoria, nella 
quale dimostra, che il nero di fumo 
ha una virtù assortente, costante per 
le diverse specie di calorico ; proposi- 
zione importante, perchè gli strumen- 
ti destinati a misurare le radiazioni 
calorifiche si sogliono, e si debbono , 
coprire di nero di fumo: trova ancora 
che l’assorbimento dc’metalli, eh’ è il 
minore, èsempre proporzionale a quel- 
lo del nero di fumo, clic assorbe qnasi 
al tutto il cal." radiante: Ciò modifica 
nn poco quel obesi è detto della virtù 
assorbente de' metalli ( L.III. § n 5 .) 
ove s'è notata qualche differenza, ben- 
ché assai picciola, in tal virtù rispetto 
alle diverse sorgenti di cal.° 

Stabilisce poi rispetto al cal.° dif- 
fuso ( § 120, izò'). che il nero di Al- 
mo produce una diffusione picciolissi- 
ma c uguale per tutte le specie di 
cal.” I corpi bianchi da lui sperimen- 
tati diffondono assai i raggi de’ corpi 
roventi, e debolmente quei di sorgente 
di bassa temperatura: questo fatto ba- 
sta a mostrare che i fenomeni della 
diffusione calorifica non debliono at- 
tribuirsi a vera riflessione regolare o 
irregolare; poiché questo opererebbe 
del pari su tutte le specie di cal.» 
L’asion diffusiva dc'ini talli cassai for- 
te, principalmente dell’ oro, del pla- 
tino, dell’ argento, del rame , c dello 
stagno, ed è invariabile pe’divcrsi rag- 

fa) Bibl. llniv. Novembre téfo 


gì calorifici; onde rispetto al cal.® i 
metalli sono ciò che i corpi bianchi 
rispetto alla luce, i corpi bianclù so- 
pramentovati ciò che sono per la luce i 
corpi colorati, e il nero di fumo è ne- 
ro sia per la luce sia pel cal." La 
diffusione rimanda una parte del cal.” 
incidente proporzionale alla sua ener- 
gia c cosi diminuisce l’ assorbimento 
calorifico, come fa la riflessione. Dun- 
que la forza assorbente è in ragiono 
inversa delle forze diffusiva e riflet- 
tente: dunque benché sia vero che di 
che favorisce i assorbimento è con- 
trario alla riflessione ( §. 1 17 ), non 
può dirsi esattamente che il potere as- 
sorbente e il riflettente sono senza più 
in ragione inversa fra loro (a). 

Il medesimo fisico in un più re- 
cente scritto prova che la differenza 
dell'assorbimento calorifico, nelle pia- 
stre metalliche scabre o pulite, dipen- 
de non giù dalle picciole scabrezzc 
prodotte dalla lima o dolio smeriglio , 
ma bensì dal grado diverso di durez- 
za c d’ elasticità : perocché, mentre 
I’ effetto cresce assai, smerigliando i 
metalli, che Iranno sofferto 1 ’ azione 
del laminatoio o del martello, non si 
altera punto se rcndansi scabre delle 
lastre non metalliche, ( e. g. di mar- 
mo ) le quali non conservano lo stato 
di compressione impresso con mezzi 
meccanici allalor superficie (L. flf, § 
1 io); e assorbe maggiormente la latta 
levigata che la stessa resa assai meu 

p- >62. 


Digitized by Google 



154 

liscia per molti e forti colpi d’ttn mar- 
tellino. Inoltre se di due piastre d'oro o 
d’argento fuse e lentamente raffreddate 
e ben pulite con olio e carbone, una si 
renda scabra con una serie di strie fat- 
te col diamante, (presta, di cui il diaman- 
te ha reso più dure alcune parti , as- 
sorbe meno dell’altra. Dacché, toglien- 
do la liscezza, or cresce or cala la vir- 
tù assorbente secondochè calao cresce 
la durezza e l'elasticità, da questa, non 
da quella cagione dipende 1’ effetto. 
Così un metallo meglio ridette il calo- 
rico, se aumentisi la sua durezza. Que- 
sto fatto è importante non meno in 
pratica, per aver migliori riflettori del 
calorico, che in teorica (a). 

Al C. XX del L. IV. Le correnti 
elettriche indotte dall’azion magnetica 
della terra furono esplorate da Faraday 
( Exper.Res.in Electr. N. i 4 o e seg. ) 
e dai sig. Nobili e Antinori (V. Mem. 
del Nobili T. x. p. 2 44 e seg.) Al pre- 
sente si occupa con buon successo in- 
torno ad esse il sig. prof. Luigi Pal- 
mieri, come si rileva dalla sua memo- 
ria : Alcune Sperienze sulle Induzio- 
ni del magnetismo terrestre ed in- 
venzione di una batteria Magnelo- 
eleltro-tellurica. (Napoli 1841 ) 

Al detto C,§ i 65 . Sulle correnti 
prodotte dall’ induzione delle correnti 
elettriche istantanee e sulla virtù ma- 
gnetizzante di queste, molte belle in- 
dagini ha fatto il sig. prof. Marianini. 
Mem. di Jis. sper. Anno 3 .® fase. i° 
e a.” 


AI C. XXL del L. IV. § 177. 
Avendo ripetuto con buon successo la 
esperienza di Pcltier , ho pensato che 
forse, come la diversa temperatura in 
due parti d' una barra metallica , spe- 
cialmente se questa sia di bismuto o di 
antimonio (§ 1 70), desta la corrente el. *, 
cosi per converso essa corrente possa 
produrre calore Della parte del bismuto 
ove entra in esso, e freddo in quella on- 
de esce, c all'opposto nell'antimonio. Se 
la cosa è cosi, il Tatto di Pcltier si ri- 
duce a una legge di reciproca eccita- 
zione tra la corrente el.» e due diver- 
se temperature. Ho fatto alcune spe- 
rienze e coll’ apparato dei due metal- 
li, esplorando la temperatura delle e- 
stremità, e con barre di solo bismuto 
o di solo antimonio, e mi sono persua- 
so che in questi metalli l’effe tlo avvie- 
ne appunto come io aveva immagina- 
to. Il raffreddamento non è grande e 
talora non si osserva a motivo del ca- 
lore prodotto dalla corrente destata dal- 
l' elemento volliano. Gli effetti mi sono 
apparsi maggiori nel bismuto che nel- 
l’ antimonio, ciò che potea prevedersi 
per l’ analogia coll’ altro ordine di fe- 
nomeni termelettrici. Sembra verisi- 
mile che qualche debole effetto termo- 
metrico si potrà osservare eziandio ne- 
gli altri metalli solidi, posti nelle me- 
desime circostanze ; e di fatto de’ pic- 
coli abbassamenti e inalzamenti di 
temperatura mi pare d’avere osserva- 
ti uel ferro. 


(a) Compie renda.. 184 / . sem. I. p. 3 jS. 
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VOLUME I 


CORREZIONI 


3 

■ a» lib. romana ; quajic» — di bb. romana ; più «atta- 
* I ooo 


più esattamente o,oo 3 j 4 ^ 9 « mente a grani 2 o, 385 o 6 . 

*o x a 4 della supcriore * dell* inferiore 

33 i a G rgonio Zn. Giar^ouio Zr. 

34 * si 1 ' scita in *co (lat. icittn ) L'uscita i nido ( lat. ijum ) 

47 a 4 Piombo (PI) Piosnòo (Pb) 

57 a 40 oypo»i Zti<> r r appotiwone 

€4 a ia e molto p/ii in un liquido ,0 e molto più in un Jlutdo aereo-, che pai- 
in un io li do, che pani a italo aereo si a nato liquido , o tolido 

6T> 1 7 Thilcrier Thilorier 

f» 8 x mo Quando più Quanto più 

7# « pcauli. eirc* 2 — circa — 

200 IOO 

83 s ix molle quali o a* è nelle quali t 1 è 

*» a 5 a quando maggiori per cagioni quando maggiori o por cagioni 

86 x xa nè al tutto diafani nù opachi , uè al tutto diafani 

» a io in «ni* in un 1" 

87 s 47 traversino trasreni 

88 1 sa non li raffredda non si raffredda 

» X Si agate gagate 

-gì 1 si riflettano riflettono 

» 2 22 riflette 0,877 „ -riflette 0,0877 

92 a 20 la luce nascente la luce uscente 

94 1 9 colorifici calorifici 

95 x 37 colorifici calorifici 

96 x » foro foco 

98 s 35 jm pegno lamento ingegnosamente 

99 9 s6 ridardi ritardi 

soa x xs vegga in Z* Y estremità V regga in Z” l* estremità V 

xo 3 s x 4 termomol tipi it at ore 1 termomoltiplicatore T 

xo 5 9 3 Fig 34 Fig. 54 

107 9 19 gagace £fg a, « 

» 1 ^ k'éj Ci 900° (J 1900 di IOO® O 1900 

109 9 4i meno mero 

**1 9 37 corpo corpo opaco 

Figur. 48 . La lettera 0 dovea porsi or* è a , cd a fuori del tubo 
Figur. 5 a. Nella base LL del cono lumiuoso si desidera la lettera 0 , o al vertice del 
medesimo la lettera D in vece di X. 
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VOLUME II 


ERBORI 

Pag. Col.Lin. 

6xxxo iioUntì 
9 x Si ae ai fa 1» ma china 
x x 4o É ben che 
x5 x 48 mai non affatto 
x b Si che mai è nulla 
sx a So una parte 
«26 x a che nò 
Sa x Co un pezzo di rame 

55 x Sa porzione ad 

x x 45 la corrente di d 
X a x a correnti 
xx a le due ba 

56 a ai, e 22 MXY 

61 x «3 ( Il Dal Negro (e), il prof. 
Botto (6) , e Jacobi) 


65 

s 

x6 capì filo 

76 

X 

*5 cota dentata 

*9 

e 

49 verticalmente 

9 a 

X 

ult. dell'alcali 

**9 

X 

38 xo°, ao° 

xaa 

X 

4 a propogansi 

X 

2 

36 assi 

xaS 

a 

4o ricevere 

124 

8 

iì> qual 

xSi 

X 

6 peridotte 

1S6 

e 

a5 Ferro 

j 4 o 

a 

4 poli elettrici 


CORREZIONI 


o isolati 

ai fa la machina 
È bene che 
ma non affatto 
che mai non è nulla 
dì una parte 
che non 

de’ pezzi di solfato di rame 

porzione nd 

la corrente di t 

di 2 correnti 

le due ca 

MY 

Il Dal Negro (a ) , il prof. Botto (61 , • 
Jacobi si sono con successo applica- 
ti a questa indagine. L' effetto si ot- 
tiene in più modi. 

Le favole omette nel testo tono per inav- 
vertenza pattate nella 2V. (6) 
capi del filo 
ruota dentata 
orizzontalmente 
dall' alcali 
xo° , ao’ 
propagami 
assai 
riceve 
quel 

peridotto 

Peroe 

pali elettrici 


Alcune piccole inesattezze , e omissioni sono scorse in qualche figura : 
r accorto lettore saprà facilmente supplire , e correggere. 

Gli errori di minor conto , e le inesattezze delf ortografia si condone- 
ranno , e si emenderanno da’ cortesi , ed intelligenti leggitori. 


La stampa di quest' opera si è terminala nel Giugno j84f. 
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